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Una via d’uscita 
per il dramma 
delle carceri 

di LUCIANO VIOLANTE 


IN MOLTE carceri centi¬ 
naia di detenuti stanno at¬ 
tuando una civile protesta per 
chiedere alcune essenziali ri¬ 
forme della giustizia penale. 
Ripetute richieste di riforma 
vengono anche dal personale 
civile e dagli agenti di custo¬ 
dia, che lavorano in condizio¬ 
ni estremamente disagiate, 
senza una specifica prepara¬ 
zione professionale e con gra¬ 
vi rischi personali. E perciò 
necessario che il Parlamento 
attribuisca ne] suo lavoro le¬ 
gislativo assoluta priorità al¬ 
le proposte che riguardano il 
mondo, delle carceri. Questa 
scelta risponderebbe a giusti 
criteri di politica legislativa e 
costituirebbe una risposta co¬ 
struttiva a istanze che, per la 
loro fondatezza e correttezza, 
non devono essere disattese. 
Altrimenti sarebbe lo stesso 
Parlamento a disconoscere il 
valore del metodo democrati¬ 
co nei rapporti tra società ci¬ 
vile e istituzioni. Siamo in al¬ 
tri termini di fronte ad un 
grande problema di civiltà. 

Le storture del sistema car¬ 
cerario sono la conseguenza 
di più fattori intrecciati: dei 
gravi difetti del processo pe¬ 
nale, della mancanza di una 
seria politica di edilizia peni¬ 
tenziaria e di preparazione 
del personale da parte dei go¬ 
verni che si sono succeduti ne¬ 
gli anni. Non si modifica radi¬ 
calmente il carcere solo re¬ 
stando nell’ambito del carce¬ 
re. Gli stessi problemi della 
carcerazione preventiva e del 
sovraffollamento trovano so¬ 
luzioni ottimali riformando 
radicalmente il processo pe¬ 
nale e sostituendo con nuovi e 
civili istituti i vecchi, fati¬ 
scenti edifici. Il miglioramen¬ 
to della preparazione profes¬ 
sionale e delle condizioni di 
lavoro del personale è a sua 
volta strettamente connesso 
alla riforma del ministero 
della Giustizia, i cui tradizio¬ 
nali caratteri non rispondono 
più alle attuali esigenze. 

Ma non si può attendere che 
maturino i tempi e le condi¬ 
zioni politiche per queste ri¬ 
forme generali; gli uni e le al¬ 
tre si possono preparare an¬ 
che approvando riforme par¬ 
ziali purché sia chiaro il qua¬ 
dro complessivo nel quale 
questi interventi si inserisco¬ 
no. 

I mali maggiori sono costi¬ 
tuiti dal sovraffollamento e 
dall’elevata percentuale dei 
detenuti in attesa di giudizio. 
Più che sul numero dei dete¬ 
nuti. che comparato a quello 
di altri paesi non è elevato in 
se stesso, l’accento va messo 
sullo scarto tra detenuti e po¬ 
sti-carcere disponibili, che so¬ 
no circa 26 mila. È grave la 
costante tendenza all’aumen¬ 
to della popolazione carcera¬ 
ria che non è certo l'effetto di 
una maggiore efficacia com¬ 
plessiva della giustizia pena¬ 
le. È grave l’elevato numero 
di persone, alcune migliaia al¬ 
l’anno. che vengono arrestate 
dalla polizia giudiziaria non 
per la gravità dei reati o per 
altri ragionevoli motivi, ma 
in forza di norme del tutto su¬ 
perate che rendono possibile o 
addirittura obbligatorio l’ar¬ 
resto anche per reati di scar¬ 
sissima gravità. È di qualche 
settimana fa il caso, non iso¬ 
lato. di due nudisti arrestati 
su una spiaggia. Questo tipo di 
detenuti resta in carcere cir¬ 
ca dieci giorni, senza che nes¬ 
suno ne veda qualche giova¬ 
mento, con un inutile sovrac¬ 
carico di lavoro per l’ammini- 
strazione, con gravi danni e 
pericoli per loro stessi. Se poi 
si pensa che il costo quotidia¬ 
no di un detenuto si aggira at¬ 
torno alle sessantamila lire e 
che un posto carcere costa 
circa cento milioni, elementa¬ 
ri ragioni attinenti alla spesa 
pubblica, che vengono dopo le 
altre, ma che non vanno del 
tutto trascurate, consigliereb¬ 
bero di investire più saggia¬ 
mente quel denaro in altri set¬ 
tori della giustizia. 

È grave, infine, l'elevatissi¬ 
mo numero di detenuti che at¬ 
tendono il giudizio di primo 
grado. Al 31 gennaio di quest’ 
anno, su 36.515 detenuti, co¬ 
storo ira no più di 24 mila 


mentre erano 6000 quelli in 
attesa del giudizio di Appello 
e di Cassazione e 6685 i dete¬ 
nuti per condanna definitiva. 

Se si limitassero drastica¬ 
mente i casi di detenzione 
preventiva per reati di scarso 
rilievo e si avvicinasse consi¬ 
derevolmente nel tempo il 
giudizio di primo grado, la po¬ 
polazione penitenziaria ver¬ 
rebbe ridotta di una decina di 
migliaia di unità, giungendo 
ad un numero di detenuti as¬ 
sai vicino a quello dei posti- 
carcere disponibili. Risulte¬ 
rebbero fortemente alleviate 
le condizioni di vita dei reclu¬ 
si e potenziate le ragioni della 
sicurezza, in quanto verrebbe 
sottratta manovalanza ai 
grandi criminali, che potreb¬ 
bero inoltre essere meglio 
controllati. Migliorerebbero 
decisamente gli standards di 
lavoro di tutti gli operatori e 
questo gioverebbe anche al 
completamento degli organi¬ 
ci, che oggi presentano nume¬ 
rosi vuoti perché le condizioni 
di lavoro non rendono appeti¬ 
bili le professioni penitenzia¬ 
rie. 

Le proposte ci sono. Noi le 
abbiamo già presentate ed è 
sperabile che altrettanto fac¬ 
cia, e senza indugi, il governo. 
Dobbiamo limitare fortemen¬ 
te i casi di arresto obbligato- 
rio in flagranza e varare co¬ 
munque per i casi minori in 
flagranza un processo rapi¬ 
dissimo nel quale l’arrestato 
venga portato immediata¬ 
mente dalla polizia giudizia¬ 
ria davanti al pretore per il 
giudizio, senza passare dal 
carcere. Qualcosa del genere 
avviene in Francia e con ri¬ 
sultati, a quanto sembra, posi¬ 
tivi per la celerità e la snel¬ 
lezza processuale. 

La lunghezza del processo 
dipende soprattutto dalla cat¬ 
tiva distribuzione delle com¬ 
petenze tra preture e tribuna¬ 
li e, nei processi di tribunale, 
dal tempi lunghi delle perìzie. 
Ad esempio gli uffici che si 
occupano dell’assassinio del 
generale Dalla Chiesa devono 
contemporaneamente occu¬ 
parsi anche delle migliala di 
furti di auto che sono com¬ 
messi a Palermo e con grande 
ed inutile dispersione di mezzi 
e di energie. Va invece distin¬ 
ta nettamente la materia pe¬ 
nale di carattere per cosi dire 
ordinario — furti, ricettazio¬ 
ni, omicidi colposi — da quel¬ 
la di maggior rilievo — ma¬ 
fia, terrorismo, droga, seque¬ 
stri di persona —. La prima 
va attribuita interamente ai 
pretori che sono più numero¬ 
si, meglio distribuiti sul terri¬ 
torio e dispongono di regole 
processuali molto celeri. L’al¬ 
tra ai tribunali per consentire 
loro di concentrare il proprio 
lavoro nei confronti della 
grande criminalità. Per le pe¬ 
rizie il discorso è più comples¬ 
so anche se altrettanto urgen¬ 
te: nella istruttoria per il pro¬ 
cesso Moro-bis. ad esempio, le 
perizie balistiche portarono 
via quasi due anni. Su questo 
terreno non è ancora matura 
una soluzione accettabile, ma 
il problema è stato fin da allo¬ 
ra segnalato proprio perché 
ad una soluzione si arrivi Co¬ 
munque il solo drastico au¬ 
mento della competenza del 
pretore alleggerirebbe il la¬ 
voro dei tribunali di circa il 45 
per cento e renderebbe la giu¬ 
stizia penale più rapida ed ef¬ 
ficace 

In ultimo, una modifica ter¬ 
minologica, ma non formale 
Nel Codice la carcerazione è 
reventiva» mentre la liber- 
è «provvisoria». Il binomio 
rivela una ideologia che asse¬ 
gna un ruolo preponderante al 
carcere prima della condan¬ 
na. Se chiamassimo «provvi¬ 
soria» la carcerazione prima 
della condanna e definissimo 
la libertà senza altri aggetti¬ 
vi, sarebbe forse più chiaro il 
carattere eccezionale della 
carcerazione prima della con¬ 
danna, almeno per i delitti or¬ 
dinari. Se i nomi rispondono 
alla natura delle cose, il cam¬ 
biamento dei nomi potrebbe 
meglio esprimere la volontà 
di migliorare i rapporti tra 
cittadino e Stato. 


Le prime scelte sociali del governo Craxi 


Minimi e invalidità, 
cambiano le pensioni 
Aumentano i tickets 


Ne ha discusso il Consiglio dei ministri 


Beirut: la guerra 
infuria, arrivano 

altri 2000 marines 


Prorogati per la seconda volta gii sfratti - Congelate le integrazioni per chi ha più 
di 600 mila lire al mese - Revocate le pensioni agli invalidi con oltre 900 mila lire 


Il comunicato di Palazzo Chigi contiene diverse ambiguità - Jum- 
blatt ha proposto un piano respinto dal governo di Gemayel 


Non è un esordio felice 11 
primo atto del governo Craxi 
In materia di Previdenza. Al¬ 
l’ennesima scadenza di un 
decreto troppe volte ripre¬ 
sentato, Il governo non sem¬ 
bra In grado di dare un se¬ 
gnale nuovo e di Imboccare 
una strada diversa da quella 
del suol predecessori. La ve¬ 
rità è che cl troviamo di fron¬ 
te ad atti e decisioni che non 
hanno ancora niente a che 
vedere con quella riforma 
della previdenza e del siste¬ 
ma pensionistico ormai da 
anni sul tappeto. E 11 cui 
mancato varo è la causa vera 
del dissesto dell'INPS. 

Non si vuole partire da 
qui? Si parta allora dalle si¬ 
tuazioni più scandalose di 
privilegio. Ma questo non si 
fa. Ecco perché le misure 
contenute nel decreto, che 
pure avrebbero un senso In 
un ambito più complessivo 
di riordino previdenziale, ri¬ 
sultano troppo lontane dal 
criteri di equità e di giustizia 
sociale sul quali aveva Insi¬ 
stito nel suo discorso pro¬ 
grammatico 11 presidente del 
Consiglio. Né si può nascon¬ 
dere 11 pericolo che, proce¬ 
dendo cosi, si possono mina- 


Non è 
un esordio 
felice 

re le basi stesse di alcune 
conquiste fondamentali del 
nostro sistema di sicurezza 
sociale. Non si può più Invo¬ 
care lo stato di necessità. Da 
troppi anni si usa questo ar¬ 
gomento. Ed è da anni che 11 
nostro partito ha presentato 
una proposta organica di ri¬ 
forma, accompagnata da 
proposte Intermedie di risa¬ 
namento e di rinnovamento 
che comincino a colpire le si¬ 
tuazioni di privilegio. Né sla¬ 
mo stati certo tra gli ultimi a 
lanciare l’allarme sulla si¬ 
tuazione finanziarla dell’IN- 
PS. Perciò ogni malaccorta 
polemica che cl volesse di¬ 
pingere come coloro che vo¬ 
gliono ostacolare pregludl- 
zlalmen te le misure di con le¬ 
nimento del disavanzo pub¬ 
blico o che vogliono difende¬ 
re le posizioni cristallizzate o 
corporative non ha ragione 


' d’essere. Non muovono da 
qui le nostre critiche. Il fa tto 
è che slamo di fronte a prov¬ 
vedimenti sull’integrazione 
al minimo che mutano a se¬ 
conda delle stagioni; a prov¬ 
vedimenti sulle pensioni di 
Invalidità che non si capisce 
bene se devono essere anco¬ 
rate solo alle condizioni so¬ 
cio-economiche o no; a prov¬ 
vedimenti sulla previdenza 
agricola che Intervengono 
con tagli drastici nel con¬ 
fronti del braccianti meri¬ 
dionali, mentre si avvia la fi¬ 
scalizzazione degli oneri so¬ 
ciali per 1 commercianti, 
sembra senza copertura. De¬ 
finiremo meglio la nostra 
posizione quando si conosce¬ 
rà precisamente 11 testo del 
decreto, ma vogliamo essere 
fin d’ora chiari sul fatto che 
questa articolazione del tem¬ 
pi, prima 11 decreto e la legge 
finanziarla, poi la riforma, 
prima 1 tagli e poi 11 riordino 
è un metodo che non possia¬ 
mo accogliere. E svolgeremo 
coerentemente la nostra bat¬ 
taglia In Parlamento e nel 
Paese. 

Alfredo Reichlin 


ROMA — Il Consiglio del 
ministri ha approvato per la 
quinta volta un decreto con 
«misure urgenti» per la pre¬ 
videnza e la sanità e per la 
seconda volta un decreto che 
proroga gli sfratti (siigli 
sfratti riferiamo a pagina 2). 
È cominciata cosi, all’inse¬ 
gna dei «già visto» la mano¬ 
vra economica del governo 
che, nelle Intenzioni del ga¬ 
binetto Craxi, dovrebbe por¬ 
tare 11 disavanzo dello Stato 
al di sotto del temuti 90 mila 
miliardi e, soprattutto, disin¬ 
nescare meccanismi perversi 
di spesa. Ma per il momento, 
l’unico risparmio quantifi¬ 
cato non raggiunge 1 2.000 
miliardi e riguarda esclusi¬ 
vamente provvedimenti- 
tampone per le pensioni. 

Si tratta di 910 miliardi di 
maggiori entrate, ottenute 
con un recupero di evasioni 
(220 miliardi), la proroga al 
1984 della «una tantum» pa¬ 
gata da artigiani, commer¬ 
cianti e coltivatori diretti 
(330 miliardi: 72 mila lire 1» 
anno le prime due categorie, 
60 mila 1 contadini), l’aggior¬ 
namento di una serie di con» 

Nadia Tarantini 

(Segue in ultima) 


ROMA —11 Libano ha occupato gran parte della riunione del 
Consiglio del ministri che si è conclusa a tarda notte. Il co¬ 
municato diffuso al termine del lavori conferma nella so¬ 
stanza le posizioni sostenute nel giorni scorsi dai presidente 
del Consiglio Craxi e dal ministro degli Esteri Andreottl an¬ 
che se contiene diverse ambiguità che tradiscono le difficoltà 
di definire una linea unitaria del governo. 

Si afferma infatti che «ritalia è impegnata in una rischiosa 
missione che era e resta di pace» e che continuerà ad esplicar¬ 
si tenacemente nella ricerca di una soluzione politica». Si 
ribadisce che »U nostro contingente continuerà, nell’ambito 
della Forza multinazionale, nella sua funzione di garanzia» e 
che assolverà «1 compiti che sono propri di una forza pacifica 
di interposizione, espressione di uno Stato democratico la cui 
unica politica nel Mediterraneo è una politica di pace». A 
queste affermazioni tese a riconfermare i limiti e 1 compiti 
originari della partecipazione italiana alla Forza multinazio¬ 
nale in Libano si aggiungono però reiteratamente sottolinea¬ 
ture «sui mutamenti intervenuti del rapporti Interni libanesi» 
e nella situazione complessiva del Libano che lasciano la 
porta aperta a mutamenti anche nell’utilizzazione della For¬ 
za o quanto meno del contingente italiano. 

La stessa impressione si ricava d’altra parte dalla forte e 
inconsueta accentuazione dell’ovvio diritto del contingente 
di «difendersi contro ogni aggressione con tutti 1 mezzi a 
disposizione». Sono appunto questi elementi che danno un 
tono di ambiguità all’intero comunicato e che rivelano come 
li dibattito in Consiglio del ministri debba essere stato teso e 
non formale. 

Nessun accenno c’è all’ipotesi di un ritiro delle truppe ita¬ 
liane. C’è invece un accenno alle Nazioni Unite laddove si dice 
che «il governo italiano continua intanto la concertazione con 
i governi americano, francese e inglese per l’azione politica 
da svolgere anche in sede ONU qualora, come è stato prean¬ 
nunciato, su richiesta del Libano la questione sla posta all’e- 

(Segue in ultima) 


Offensiva dei drusi fino alle 
porte di Beirut. Ieri le milizie 
druse che fanno capo a Jum» 
blatt, e che si sono assicurate il 
controllo di gran parte dello 
Chouf, hanno spinto le loro 
posizioni fino a lambire la pe¬ 
riferia sud della capitale liba¬ 
nese. A Beirut possono conta¬ 
re sul sostegno degli sciiti di 
Amai e il loro disegno strategi¬ 
co è ora quello di accerchiare 
la città per imporre le condi¬ 
zioni a Gemayel. La scorsa 
notte si è combattuto dura¬ 
mente e la battaglia nelle ulti¬ 
me ore si è spostata sulla costa 
mediterranea. Frattanto, tre 
navi da guerra americane con 
duemila marines sono arriva¬ 
te ieri nella capitale libanese. 
L’invio del nuovo contingente 
era stato annunciato dalla Ca¬ 
sa Bianca una decina di giorni 
fa, all’inizio dell’insurrezione 
nello Chouf. Il numero dei sol¬ 
dati USA è cosi raddoppiato, 
passando da duemila a quat¬ 
tromila uomini. Tutti i nuovi 
arrivati rimarranno a bordo 
delle navi, dotate di cannoni 
da 105 millimetri e aerei a de¬ 
collo verticale. 11 servizio a ter¬ 
ra è invece assicurato da 1200 
marines. A PAG. 3 


Più forte il condizionamento dei capicorrente 

De Mita non muta rotta 
ma rimane paralizzato 

Rifiuta gli appoggi concessi in cambio di una correzione di linea 
Da Fiuggi viene Hmmagine di un partito in situazione di stallo 



Cirisco Da Mita 


Raffiche 
sulla folla 
a Santiago: 
due morti 


Dagli USA 
nuove 
rivelazioni 
sul jumbo 


Dal nostro inviato 

FIUGGI — Corretto. «Inter¬ 
pretato*. Criticato. Contesta¬ 
to. E alla fine, ingessato. Dal¬ 
la «due giorni» di dibattito 
sulla sconfitta della DC, Ci¬ 
riaco De Mita esce come un 
«segretario dimezzato». Cer¬ 
to, nessuno dei capi de ha 
chiesto la sua testa, anzi tut¬ 
ti (con scarse eccezioni) han¬ 
no concordato con il giudizio 
di Piccoli: «non è il momento 
di cambi di guardia»; ma non 
uno, nemmeno tra gli uomi¬ 
ni della sinistra che lo porta¬ 


rono alla segreteria, si è leva¬ 
to a difendere la sua linea po¬ 
litica. E alia fine, è stato lui 
stesso. De Mita, a confessare 
il suo isolamento nel discor¬ 
so conclusivo del dibattito: 
«Sento che un potere non le¬ 
gittimato dal consenso non 
può essere esercitato», ha 
detto a sostegno della sua ri¬ 
chiesta — osteggiata però 
dagli avversari — di una ve¬ 
rifica congressuale. «E se la 
maggioranza scegli esse una 
linea diversa da quella che 
propongo, difenderò le mie 


opinioni anche non eserci¬ 
tando più le funzioni di se¬ 
gretario». 

E la sua guerra di resisten¬ 
za è cominciata ieri mattina. 
AI manifesto tentativo di In¬ 
gabbiarlo In un’operazione 
che Enzo Scotti ha definito 
■gattopardesca», il leader de¬ 
mocristiano ha replicato ri¬ 
badendo punto per punto le 
sue posizioni, replicando, ri¬ 
battendo, attaccando sul 
punti più deboli del fronte 
avversario e della «fronda» 
interna. L’immagine conclu¬ 


siva è quella di un partito In 
stallo: la maggior parte dei 
capi democristiani cerca di 
stringere De Mita alle corde 
nella convinzione di non po¬ 
tergli opporre per il momen¬ 
to un’alternativa credibile, 
lui gioca su questa impossi¬ 
bilita per resistere alla pres¬ 
sione degli avversari. Il costo 
di questo scontro, paraliz¬ 
zante, è un partito che rinun- 

Antonio Ceprarica 

(Segue in ultima) 


Nell'interno 


Catturati Cavallini 
e Soderini, spietati 
killer neofascisti 


Entro ottobre 
a Caltanissetta 
il processo 
per Chinnici 


Carnia, frane 
ponti crollati 
quattro vittime 
miliardi di danni 



Due tra i più spietati killer del terrorismo nero, Gilberto Ca¬ 
vallini e Stefano Soderini, sono stati catturati ieri in un bar di 
Milano; con loro c’era un altro neofascista, Andrea Calvi, che 
è stato pure arrestato. I tre avevano addosso cinque pistole e 
una bomba a mano: sono stati bloccati prima che avessero il 
tempo di reagire. Cavallini e Soderini devono rispondere di 
numerosi omicidi. «Si chiude con il successo dello Stato — ha 
dichiarato il prefetto di Milano, Vicari — un capitolo tra 1 più 
sanguinosi e diffìcili della lotta alla delinquenza eversiva». 

A PAG. 2 


Sarà celebrato entro ottobre 
il processo ai sei imputati 
(tre del clan mafioso dei Gre¬ 
co) perla strage in cui ha tro¬ 
vato la morte il giudice di 
Palermo, Rocco ChlnnicL 
Nei rinvio a giudizio anche 
l’accusa di terrorismo. 

A PAG. 5 


Tragico il bilancio del nubi¬ 
fragi che, nella giornata di 
domenica, hanno colpito 
molte regioni del Nord. In 
particolare sconvolta è la 
Carnia con miliardi di danni. 
Si teme per la vita di quattro 
persone, mentre otto turisti 
sono dispersi. 

A PAG. 6 


Proseguono, ininterrottamente, le manife¬ 
stazioni nei quartieri popolari di Santiago. 
La protesta nei confronU del regime di Pino- 
chet si esprime in mille modi ma deve fare 1 
conti, ogni giorno, con la spietata repressione 
poliziesca. Per evitare la contestazione aper¬ 
ta di migliala di persone, le guardie hanno 
sparato sulla folla: i morti sono due e 1 feriti 
oltre trenta. Contraddizioni in seno al fronte 
di opposizione. A PAG. 3 


n Dipartimento di Stato americano, con una 
nota scritta, ha riconosciuto che dalle regi¬ 
strazioni dei colloqui tra i piloti sovietici che 
partecipavano all’operazione che ha portato 
all'abbaUlmento del jumbo sudcoreano ri¬ 
sulta che prima dei due missili fatali il 
•Boeing 747» fu fatto segno a colpi di avverti- 
menta Questo confermerebbe la versione 
fornita da Mosca. Analoga ammissione è ve¬ 
nuta, sempre ieri, da Tokio. A PAG. 7 


Tanti episodi e la lettera di un anonimo compagno al Festival di Reggio Emilia 

«Mi autocrìtico: ecco un milione per il nostro giornale» 


A Genova fa festa cittadi¬ 
na è stata bella e mi ha fatto 
ricordare quella nazionale 
del 1978. Ma non voglio par¬ 
lare qui di tutto ciò che ho 
visto, delle compagne e del 
compagni che tanto hanno 
lavorato o degli ottimi risto¬ 
ranti dove ho mangiato lì pe¬ 
sto ed 11 pesce. Voglio Invece 
dire che alfa fine della mani¬ 
festatone conclusiva, svol¬ 
tasi con la partecipazione del 
compagni cileni, un compa- 

S o ha dato lettura degli e- 
ichl del versamenti fatti 
per flVnItà • da sezioni del 
partito e da singoli compa¬ 


gni: un vecchio militante di 
novantanni ha versa lo SO 
mila lire ed un ragazzo di 14 
anni si è presentato con le 
sue 2500lire. Mentre cammi¬ 
navo per I viali del /estivai 
mi ha avvicinato un compa¬ 
gno e. senza tanti prelimina¬ 
ri, con modi sbrigativi, mi ha 
consegnato SOO mila lire. È 11 
compagno Sebastiano Tbiu, 
emigrato a Genova. MI ha 
detto: «Su ''l'Unità"non met¬ 
tere Il mio nome, ma quello 
della mia sezione di Ossi in 
provincia di Sassari. La car¬ 
tella speditela a quella sezio¬ 
ne che porta II nome di 


Gramsci’. Il gesto di questo 
compagno mi ha ricordato 
un episodio capitatomi a Ca¬ 
tania il giorno In cui fu lan¬ 
ciata la sottoscrizione e dove, 
tenendo una riunione del- 
inattivo’ sulle elezioni, par¬ 
lai anche dello sforzo ecce¬ 
zionale da sostenere per ga¬ 
rantire la vita del giornale. 
Alla fine di quella riunione 
una compagna mi si avvici¬ 
na e, quasi furtivamente, mi 
mette In mano un assegno. 
Lo guardo e a prima vista 
leggo la cifra di 100 mila lire. 
Lo rileggo con maggiore at¬ 
tenzione e. In tutte lettere, c ’i 


scritto: un milione. Il primo 
milione, ed era della compa¬ 
gna Lanzafame che nel corso 
dell’assemblea non aveva In¬ 
formato alcuno del suo ge¬ 
sto. 

Tanti compagni hanno 
fatto lo stesso. Afa non posso 
non ricordare un compagno 
» anonimo- che ha scritto la 
lettera che pubblichiamo qui 
di seguito e l'ha • Imbucata » 
con un milione all’Ingresso 
del Festival nazionale di 
Reggio Emilia, laddove si 
raccolgono le offerte volon¬ 
tarie per le coccarde. Ogn I 
commento guasterebbe 11 


senso del richiamo che cl fa 
questo compagno. 

In questi giorni, dopo l’e¬ 
semplo del compagni di Fer¬ 
rara (40 milioni di cartelle), 
anche dalle feste, dalle sezio¬ 
ni arrivano contributi consi¬ 
stenti. È bene dire, però, che 
slamo ancora lontani dal 
traguardo del IO miliardi che 
occorrono al giornale per 
realizzare la sua riorganizza¬ 
zione. Sono ancora molte le 
sezioni che hanno concluso 
le proprie feste ma non han¬ 
no versato le cartelle. Occor¬ 
re quindi recuperare. 

Domenica si concluderà 11 


festival a Reggio Emilia. In 
quella occasione dovremo 
poter annunciare di avere 
fatto un passo grande verso 
il conseguimento dell’obiet¬ 
tivo. 

tm. ma. 

Caro direttore, 
allego un milione per la 
sottoscrizione straordinaria 
per «l’Unità». Non è 11 primo 
versamento e non è l'ultimo. 
Ti invio questo versamento 
come autocritica (per non a- 
ver capito prima la gravità 


del problema) e come critica 
severa ai compagni che que¬ 
sta gravità ancora non han¬ 
no capito. 

Ho Ietto tutti gli elenchi 
dei sottoscrittori finora pub¬ 
blicati (l’ultimo il quattro 
settembre). E sono rimasto 
deluso e scontento per due 
ragioni: 

1) mi è sembrato che la 
sottoscrizione straordinaria 
di 10 millai di per «l'Unità» 
fosse rivolta"al singoli com¬ 
pagni e non alte organizza¬ 
zioni di partito che già con* 

(Segue in ultima) 
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È stato approvato dal governo 


Sfratti, un altro 
decreto-tampone 
e niente riforma 

Potranno essere rinviate le esecuzioni decise dal magistrato dal 
25 luglio al 31 dicembre - Libertini: «Vuoto totale del governo» 


l’Unità 
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ROMA — Un decreto sugli 
sfratti approvato dal Consi¬ 
glio del ministri. In attesa 
della riforma dell’equo cano¬ 
ne che tarda, 11 governo è ri¬ 
corso ad un’altra misura- 
tampone. Ha ridato ossigeno 
al decaduto decreto di Pan¬ 
tani dell’l I luglio scorso, non 
convertito In legge, rimet¬ 
tendolo In vita e riproponen¬ 
dolo al Parlamento, senza 
modifiche. 

Si tratta, dunque, di un de¬ 
creto-bis che conferma (per 
coloro che hanno ricevuto lo 
sfratto dal 25 luglio o lo rice¬ 
veranno fino al 31 dicembre 
*83) 11 rinvio delle esecuzioni 
da due a sei mesi. La sospen¬ 
sione può arrivare a un anno 
nelle grandi città (i comuni 
con una popolazione supe¬ 
riore a 300.000 abitanti) e le 
zone confinanti e nelle «aree 
calde», quelle definite dal CI- 
PE di «particolare tensione 
abitativa». Saranno rinviati 
solo gli sfratti che saranno 
sentenziati nei prossimi 110 
giorni. Inoltre, la proroga 
non scatta automaticamen¬ 
te. Dovrà essere l'inquilino 
che ne ha ricevuto l’intima¬ 
zione a chiederla al magi¬ 
strato almeno venti giorni 
prima della data fissata per 
l’esecuzione. 

II decreto — sostiene 11 mi¬ 
nistro del LLPP che lo ha ri¬ 
proposto — per evitare di¬ 
sparità di trattamento tra gli 
inquilini. Chi aveva ottenuto 
l’atto di sfratto prima del 25 
luglio avrebbe potuto ottene¬ 
re la proroga. Sarebbero In¬ 
vece stati esclusi quelli che lo 


avrebbero ricevuto fino al 
prossimo 31 dicembre. 

L'altra volta (quando fu 
varato 11 decreto decaduto) 
fu detto che si trattava di 
•una norma di legge di valo¬ 
re temporaneo in attesa che 
il nuovo governo potesse 
prendere in esame un orga¬ 
nico disegno di legge di mo¬ 
difica dell’equo canone». L* 
impegno non è stato rispet¬ 
tato. Si è tornati alla logica 
delle proroghe, al provvedi¬ 
menti d'emergenza. 

Sulla decisione del gover¬ 
no, dura la reazione dei co¬ 
munisti. Il responsabile del 
settore casa del PCI, sen. Lu¬ 
cio Libertini ha dichiarato: 

•Il rituale stanco del rin¬ 
novo del decreto segna il 
vuoto (otale della politica del 
governo in questo settore vi¬ 
tale. Le proroghe, l’abbiamo 
detto tante volte, non risol¬ 
vono l problemi degli inquili¬ 
ni che hanno bisogno di cer¬ 
tezze e non possono rimane¬ 
re in eterno in una condizio¬ 
ne precaria e angosciosa, e 
penalizzano 1 piccoli proprie¬ 
tari che hanno reale necessi¬ 
tà di riavere il proprio allog¬ 
gio. Ciò che occorre è una ri¬ 
forma dell’equo canone, che 
rinnovi automaticamente 1 
contratti salvo una giusta 
causa ben definita, obblighi 
coloro che possiedono più di 
due alloggi ad affittare gli al¬ 
loggi vuoti, instauri un mec¬ 
canismo di vera graduazione 
degli sfratti per la mobilità 
da casa a casa ed estenda la 
regolamentazione agli usi 


diversi, uffici, negozi, botte¬ 
ghe artigiane. La riforma 
dell’equo canone deve essere 
accompagnata da una rigo¬ 
rosa politica edilizia che 
punti sulle case pubbliche, 
quelle cooperative, su pro¬ 
getti Integrati, casa, servizi 
trasporti». 

«Ma di tutto ciò — conti¬ 
nua Libertini — non vi è 
traccia nella politica e nel 
programmi del governi che 
si sono succeduti fino ad og¬ 
gi. Tutto ciò è intollerabile e, 
perciò, mentre diamo il no¬ 
stro contributo perché cre¬ 
sca e si estenda in tutto il 
paese un forte movimento di 
lotta per una nuova politica 
della casa, poniamo al gover¬ 
no precise scadenze parla¬ 
mentari. Nessuno deve im¬ 
maginare che questo decreto 
sugli sfratti sarà convertito 
In legge dal Parlamento co¬ 
me se si trattasse di una pura 
formalità. Al contrarlo, 1 co¬ 
munisti daranno battaglia 
alla Camera e al Senato per¬ 
ché il decreto sia sostanzial¬ 
mente modificato e perché in 
esso siano inseriti determi¬ 
nati provvedimenti urgenti. 
Inoltre, 11 gruppo del senato¬ 
ri comunisti ha già avanzato 
la precisa richiesta che entro 
la prima decade di ottobre, 
alla ripresa del lavori parla¬ 
mentari, Il Senato discuta e 
voti la nostra mozione sulla 
casa, che contiene precisi 
Impegni e scelte. Insomma, 
siamo giunti ad una stretta 
politica, di fronte alla quale 1 
rituali non bastano davvero 
più». 


L’inquinamento del clan Teardo 


Nostro servizio 

SAVONA — Gli articoli che al¬ 
cuni giornali dedicano quoti¬ 
dianamente allo scandalo Tear¬ 
do trasudano rammarico e di¬ 
spetto per il fatto che Tino a 
questo momento esponenti di 
altri partiti, oltre a quelli del 
PSI, non siano coinvolti in que¬ 
sto clamoroso caso. Titti i gior¬ 
ni si parla di nuove indagini che 
riguarderebbero «amministra¬ 
tori di altri partiti», di «inchie¬ 
ste che si muovono in altre di¬ 
rezioni». Vengono attesi, previ¬ 
sti, quasi invocati mandati di 
cattura o, almeno, comunica¬ 
zioni giudiziarie a carico di 
qualcuno che, finalmente, non 
appartenga all’aerea socialista 
(e ad una parte ben preciso, an¬ 
che se molto estesa, di quest’a¬ 
rea). Soprattutto aleggia, tra le 
righe, una domanda: possibile 
che non ci sia di mezzo neppure 
un comunista? 

È difficile dire se dietro que¬ 
sto rammarico, questa ansiosa 
attesa di nuovi clamorosi prov¬ 
vedimenti, di «svolte» ci sia il 
desiderio tipicamente giornali¬ 
stico di mantenere viva, di ar¬ 
ricchire con colpi di scena una 
vicenda di per se già molto ecla¬ 
tante; o la convinzione che il 
clan di Teardo, per quanto mol¬ 
to potente, abbia dovuto conta¬ 
re su complicità di altre force 
politiche; oppure il desiderio 
meonfessato di vedere confer¬ 
mato il qualunquistico «Sono 
tutti uguali». Intendiamoci: 
tranne cne un uomo partorisca, 
può succedere di tutto. 

Ma ciò che colpisce non è i- 
potizzare altri colpevoli: è l'in¬ 
sistenza con la quale questa i- 
potesi viene sostenuta, ripetu¬ 
ta, oggi parlando dell’appalto 
per la costruzione di un ponte, 
domani di un non meglio iden¬ 
tificato sindaco di un comune 
della Riviera diventato improv¬ 
visamente ricco e che cerche¬ 
rebbe di giustificare l’arricchi¬ 
mento con la storia di una ere¬ 
dità. 

C'è invece chi, più seriamen¬ 
te, si domanda se l’irresistibile 
ascesa di Teardo con i suoi me¬ 
todi, la formazione di un grup¬ 
pi di potere così forte, l’esten¬ 
sione impressionante dell’in¬ 
quinamento non sia stata favo¬ 
rita da un atteggiamento trop¬ 
po tollerante, remissivo del 


I comunisti si chiedono: 
abbiamo tollerato troppo? 

Il grave scandalo porta a ripensare gli atti e il funzionamento delle giunte di sinistra - Chi 
ha lottizzato e chi no - Il parere del segretario della Federazione comunista di Savona 


PCI. Per Bocca, che è sempre 
sommario, i comunisti non di¬ 
cevano e non dicono niente per¬ 
ché sono preoccupati delle loro 
fette di potere. Cera da giurar¬ 
lo che avrebbe scritto cosi. I 
luoghi comuni sono accessbili e 
comodi come i flaconi di crema 
da barba. Ma al di là di questi 
frettolosi e scontati giudizi, la 
domanda si impone. E la stessa 
che ho sentito porre con foga, 
passione, rabbia nelle sezioni 
del partito a Torino dopo l’e¬ 
splosione dello scandalo delle 
tangenti: per amore dell’unità, 
per formare o conservare giun¬ 
te di sinistra, non abbiamo ce¬ 
duto oltre il ragionevole, non 
abbiamo tollerato comporta¬ 
menti che non avremmo dovu¬ 
to tollerare? 

Diciamo che è singolare la 
pretesa di chi vorrebbe che il 
PCI, già estromesso nazional¬ 
mente dal potere ed ugualmen¬ 
te estromesso da tanti enti, ri¬ 
nunciasse anche ad altre posi¬ 
zioni di governo alle quali ha 
diritto per il mandato ricevuto 
dagli elettori. Singolare perché 
non si può fare il furbo, dimen¬ 
ticare che, tanto per restare a 
Savona, dopo le elezioni ammi- 


Dal carcere 
si dimette 
Caviglia, 
capogruppo 
Psi a Finale 


nistrative del 1980 c’è stata ia 
spartizione della torta degli en¬ 
ti pubblici economici fra il PSI 
(sì, quello di Teardo), la DC e in 
misura minore il PSDI. Non si 
può far finta di niente e dimen¬ 
ticare che in base a questa lot¬ 
tizzazione l'Ente del porto di 
Savona è andato al de Siccardi; 
che il PSI, con un’operazione 
tipica dell’arreganza che carat¬ 
terizzava il clan Teardo e quin¬ 
di fra mille polemiche e prote¬ 
ste delle categorie interessate, 
ha avuto la presidenza della 
Camera di commercio affidata 
a quel Paolo Caviglia che definì 
«prigionieri politici» Teardo e 
gli altri arrestati nella prima 
retata della clamorosa opera¬ 
zione, prima di raggiungerli in 
galera; che l'Ente provinciale 
per il turismo è finito al social- 
democratico Bono; che la Cassa 
di Risparmio ha per presidente 
un democristiano e per vicepre¬ 
sidente un socialista; che il 
PCI, come si vede, è escluso 
dalla direzione di questi enti in 
una provincia nella quale è net¬ 
tamente il primo partito con ol¬ 
tre il 36 per cento dei voti (42 
per cento nel capoluogo). 

Bisognerebbe anche non di¬ 


menticare che i liberali, indub¬ 
biamente un partito di gente 
per bene, hanno avuto un loro 
esponente, Gamalero, vice pre¬ 
sidente della giunta regionale 
presieduta da Alberto Teardo. 
E prima dell’arresto di quest’ 
ultimo non risulta che Gamale¬ 
ro sia stato assalito da dubbi o 
scrupoli (a differenza, sia detto 
per obiettività, del rappresen¬ 
tante repubblicano). 

Ma queste necessarie preci¬ 
sazioni non tolgono nulla alla 
domanda: abbiamo ceduto 
troppo? La risposta non è uni¬ 
voca, come del resto è com¬ 
prensibile. Fra i compagni, an¬ 
che fra quelli dirigenti, c’è chi 
ritiene che qualche volta a- 
vremmo dovuto rompere, per¬ 
dere magari qualche giunta ma 
tener duro, non mollare. C’è in¬ 
vece chi pensa che abbiamo 
puntato i piedi nel limite del 
possibile, tenendo conto della 
realtà, che non potevamo fare 
regali alla DC, cacciata dalla 
porta dal voto e che (come del 
resto è anche successo) tenta di 
rientrare dalla finestra d’accor¬ 
do con il PSI e altri partiti. 

D’altra parte a Savona e pro¬ 
vincia i rapporti fra il PCI e il 


PSI in questi ultimi anni non 
sono stati facili. Ci sono stati 
momenti di viva tensione, ad e- 
sempio, a proposito del Piano 
regolatore intercomunale; 
quando i comunisti hanno ri¬ 
vendicato la carica di sindaco 
di Savona si è arrivati al punto 
che il socialista Zanelli, sindaco 
in carica, venne rieletto con un 
colpo di mano al quale presero 
parte i socialisti, i socialdemo¬ 
cratici, i democristiani e i re- 
pubblicani. È facile immagina¬ 
re quale tipo di rapporti ci pos¬ 
sano essere con un PSI in mano 
a Teardo che in molti comuni 
diventa il classico ago della bi¬ 
lancia, un ago che Teardo fa 
pendere, quando la situazione 
glielo permette, dall’una o dal¬ 
l’altra parte, a seconda dei suoi 
disegni e dei suoi calcoli. Da qui 
le famigerate «verifiche», le rap¬ 
presaglie: tu mi blocchi questo 
progetto qui e io là ti metto in 
crisi l’Unità sanitaria locale. 

In questa situazione il PCI, 
comunque, non è stato troppo 
remissivo sia pure per la giusta 
preoccupazione di conservare 
amministrazioni di sinistra, per 
portare avanti, pur tra difficol¬ 
tà, una politica di risanamento, 


SAVONA — II dottor Paolo Caviglia, presidente 
della Camera di Commercio di Savona, uno degli 
arrestati di spicco nell’inchiesta Teardo, si è di¬ 
messo da consigliere comunale di Finale Ligure, 
dove ricopriva la carica di capogruppo del PSI. 
Un telegramma giunto dal carcere di Nuoro, do¬ 
ve l’esponente socialista è detenuto, afferma che 
la decisione è maturata «ai soli fini del funziona¬ 
mento delle istituzioni». Con le dimissioni e la 
sostituzione di Caviglia, si ripristina nel Consi¬ 
glio comunale di Finale una maggioranza che era 
stata annullata dal suo arresto e da quello del 


sindaco Lorenzo Bottino, pure socialista. Ora 1’ 
amministrazione PCI-PSI-PRI può contare su 
15 consiglieri contro i 14 dell’opposizione. 

Sempre ieri il Tribunale della libertà (giudici 
Gatti, Ferro e Petrella) ha respinto anche il ricor¬ 
so presentato dai legali dell’architetto Nino Gag- 
aero e del sindaco dimissionario di Albenga, 
Mauro Testa, che perciò resteranno in carcere. 
Per la fine della settimana si prevedono gli inter¬ 
rogatori degli ultimi personaggi arrestati nell’ 
ambito dell inchiesta: oltre a Caviglia, il sindaco 
di Finale, e il faccendiere Vadora, già in carcere 
per falsa testimonianza. 


di miglioramento della qualità 
della vita dopo tanti sfracelli? 

«Bisogna tener conto di alcu¬ 
ni elementi — dice Elio Ferra¬ 
ris, segretario della federazione 
comunista di Savona -. Innanzi 
tutto dell'offensiva della DC 
per riuscire a rientrare nei go¬ 
verni locali dai quali l’aveva e- 
stromessa il voto. E bisogna di¬ 
re che in parecchi casi c’è riu¬ 
scita: in Provincia, a Varazze, 
ad Albenga. Occorre poi aver 
presente, nella situazione di 
crisi di Savona e della Liguria, 
della latitanza del governo cen¬ 
trale che carica di altre respon¬ 
sabilità gli enti locali e fa diven¬ 
tare molto pericolosa la crisi 
nei comuni. Non bisogna di¬ 
menticare l’offensiva scatenata 
a freddo contro di noi con le 
accuse, ingiuste, di settarismo, 
di egemonismo, di arroganza 
del potere. Accuse che doveva¬ 
no essere rivolte ai nostri criti¬ 
ci, ma che trovavano un’eco 
non piccola e non disinteressa¬ 
ta che non ci aiutava certamen¬ 
te nella nostra azione per il ri¬ 
gore. E poi, vedi, adesso è fin 
troppo facile levare il dito accu¬ 
satore. Ma molte volte siamo 
rimasti soli nella battaglia, con 
la DC che faceva la sirena a 
Teardo e con un ruolo non mol¬ 
to chiaro delle force laiche». 

Questo è vero, ma da noi la 
gente pretende atteggiamenti 
molto rigorosi, più che dagli al¬ 
tri. «E vero, e noi non ci siamo 
mai rassegnati — risponde Fer¬ 
raris — di volta in volta abbia¬ 
mo contrastato anche con mol¬ 
ta energia comportamenti e fe¬ 
nomeni che non condivideva¬ 
mo, ma in qualche occasione 
abbiamo dovuto subirli. Certo, 
ci sono anche responsabilità 
nostre: ma è chiaro che l’indif¬ 
ferenza per i programmi del 
PSI di Teardo, la sua concor¬ 
renza con la DC, le costanti 
“verifiche’’, un’attenuazione 
della partecipazione democra¬ 
tica hanno indubbiamente ral¬ 
lentato l'azione delle giunte di 
sinistra». Uno choc salutare 
quello del caso Teardo e non 
solo per il PSI? C’è da augurar¬ 
selo, proprio mentre su Savona 
e sulla Liguria si addensano 
grosse nubi che annunciano 
tempesta. 

Ennio Elena 


L’esperienza degli ultimi anni e il pentapartito 


Perché sono «difficili» 
i rapporti tra PCI e PSI 

Giorgio Napolitano e Claudio Martelli a Reggio Emilia davanti 
alle telecamere di Canale 5 prima del dibattito al festival 


Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — «Abbia¬ 
mo espresso una opposizione 
chiara sul plano politico al 
governo pentapartitlco pre¬ 
sieduto dall’on. Craxi. Conti¬ 
nueremo a lavorare per l’al¬ 
ternativa democratica. Ma 
non assumiamo alcuna op¬ 
posizione pregiudiziale verso 
le singole misure che 11 go¬ 
verno vorrà adottare. Giudi¬ 
cheremo volta per volta». 
Con queste parole Giorgio 
Napolitano conclude un 
«Faccia a faccia» televisivo 
registrato per Canale 5 Ieri 
pomeriggio allo spazio di¬ 
battiti della Festa dell’Unità. 
Di fronte a lui c’è Claudio 
Martelli, vicesegretario del 
PSI. Moderatore il giornali¬ 
sta Gelmini, si tratta, in pra¬ 
tica, di un prologo al più am¬ 
pio dibattito pubblico svolto¬ 
si in serata. 

Tema dello «special» tele¬ 
visivo sono i rapporti fra PSI 
e PCI. Sono migliorati o peg¬ 
giorati dopo la formazione 
del governo Craxi?, chiede il 
moderatore. E Napolitano, 
dopo aver ricordato che 1 
rapporti sono «difficili» da 
molti anni, e che ciò non di¬ 


scende dal fatto che uno dei 
due partiti è al governo e l’al¬ 
tro aU’opposizione, afferma: 
«Oggi siamo in un momento 
particolarmente difficile. Al¬ 
l’indomani del 26 giugno, 
pensavamo che il PSI doves¬ 
se, anche in una discussione 
con noi, andare ad una solu¬ 
zione diversa da una pura e 
semplice riedizione del pen¬ 
tapartito». Replica Martelli: 
«II fatto che il PSI sia al go¬ 
verno e il PCI all’opposizione 
è l’approdo, e non la causa, di 
differenze preesistenti. Dopo 
una separazione che dura da 
66 anni, definirei anzi un mi¬ 
racolo la persistenza di un 
"istinto" e di una base di 
rapporti unitari fra i due 
partiti, e di uno sforzo per ri¬ 
cercare le vie e le condizioni 
preliminari per giungere ad 
un’alternativa di sinistra». 

Ma quali sono le differenze 
attuali fra i due partiti? Se¬ 
condo Martelli, stanno es¬ 
senzialmente nel giudizio 
sulla natura del cosiddetto 
•socialismo reale». Quello del 
PCI gli sembra (malgrado gli 
sviluppi, ancora — dice però 
— «molto al di qua del neces¬ 
sario»), il che non interessa 


sul piano filosofico, ma per¬ 
ché «porta a una serie di scel¬ 
te significative». E qui Mar¬ 
telli cita la questione degli 
euromissili, dicendo: «Si 
tratta di ragioni, non di pre¬ 
testi». E ricorda la frase di 
Togliatti sul «legame di fer¬ 
ro» con l'URSS. Napolitano 
ribatte: «Il metallo non mi 
pare più quello...». 

E aggiunge: «Anch’io pen¬ 
so non ci dividano dei prete¬ 
sti. bensì un disegno politico 
del PSI, che in questa fase lo 
porta a giocare per conto 
suo. indipendentemente dal¬ 
la ricerca di una intesa a si¬ 
nistra. Delie novità del no¬ 
stro rapporto con l’URSS se 
ne sono accorti tutti, in Italia 
e in Europa. Sulle questioni 
della sicurezza europea, ab¬ 
biamo registrato i passi a- 
vanti, non abbiamo certo a- 
derito acriticamente alle 
proposte di Andropov. Su 
questo ci ritroviamo sulle 
posizioni dei socialdemocra¬ 
tici tedeschi». 

Ancora le battute sul go¬ 
verno, poi 11 seguito del con¬ 
fronto viene rinviato di alcu- 


Dal nostro corrispondente 

RAVENNA — È ufficiale: il 
Comune di Ravenna avrà 
una nuova Giunta, compo¬ 
sta dalle forze laiche e di si¬ 
nistra. Una bozza di accordo 
programmatico, tra PCI, 
PSI, PRI e PSDI, è stata si¬ 
glata Ieri mattina e già que¬ 
sta sera verrà discussa ir. 
Consiglio comunale. L'intesa 
riguardagli indirizzi genera¬ 
li per il governo della città e 
alcuni impegni per quanto 
riguarda la gestione. In base 
aa essi è prevista la riconfer¬ 
ma nella carica di sindaco 
del compagno Girolamo An¬ 
gelini. 

«Le forze di sinistra, laiche 
e democratiche ravennati, 
sulla base di un programma 
con contenuti di progresso, 
sviluppo e trasformazione 
hanno deciso di superare ri¬ 
gidità Ideologiche o preclu¬ 
sioni politiche, per collabo¬ 
rare Insieme al fine di ri¬ 
spondere sempre meglio e In 


Stasera in Consiglio l’Intesa tra le forze laiche e di sinistra 

A Ravenna sindaco comunista 
Accordo tra PCI, PSI, PRI, PSDI 


modo avanzato ai problemi 
della comunità». Questo il 
primo commento di Mauro 
Dragoni, segretario della fe¬ 
derazione del PCI all’accor¬ 
do. «Questa intesa — ha pre¬ 
cisato — non nasce da stati 
di necessità, ma da una pre¬ 
cisa scelta programmatica e 
politica, autonoma dei quat¬ 
tro partiti». Esprimendo viva 
soddisfazione per l’accordo 
sottoscritto, l’esponente co¬ 
munista afferma che «la 


nuova maggioranza e la 
nuova giunta che si stanno 
costruendo a Ravenna costi¬ 
tuiscono un fatto politico ed 
amministrativo di rilevanza 
politica regionale e naziona¬ 
le». 

■Tutto questo, se gestito 
con spirito costruttivo, con 
lealtà e franchezza, può por¬ 
tare effettivamente ad un 
salto di qualità nel governo 
locale e determinare una 
nuova e più marcata dina¬ 


micità nei rapporti fra le for¬ 
ze economiche, sociali e cul¬ 
turali e le forze politiche de¬ 
mocratiche». «I comunisti — 
conclude Dragoni — senza 
rivendicare primogeniture, 
sono però orgogliosi di affer¬ 
mare che si sta attuando una 
loro proposta politica che da 
anni, con coerenza, portano 
avanti a Ravenna, In Roma¬ 
gna ed a livello regionale». 

Il PRI ravennate, per boc¬ 
ca del suo segretario Ameri¬ 


go Battistucci, definendo 
buona la bozza programma¬ 
tica stesa dai quattro partiti, 
si impegna a lavorare affin¬ 
ché sia ulteriormente arric¬ 
chita dal contributo delle 
forze economiche e sociali 
della città e possa costituire 
la base del programma di 
giunta. «Il ritorno del PRI al 
governo della città — ha ag¬ 
giunto Battistucci — rappre¬ 
senta un impegno ad una 
maggior apertura, ad un 
maggior dinamismo, per ri¬ 


muovere le cause ravennati 
della crisi; per recuperare I’ 
ambiente, per creare nuove 
opportunità agli imprendi¬ 
tori locali». 

«Con questo accordo — ha 
detto Beppe Rossi del PSI — 
si apre una nuova fase am¬ 
ministrativa, tesa a recupe¬ 
rare la tendenza al declino e- 
conomico della realtà raven¬ 
nate. Noi socialisti esprimia¬ 
mo un giudizio molto positi¬ 
vo sull’accordo per gli impe¬ 
gni programmatici emersi». 

Il vicesegretario provin¬ 
ciale del PSDI, Antonio 
Proia, ha pure espresso un 

g udizio estremamente posi¬ 
lo sulla bozza programma¬ 
tica elaborata dai quattro 
partiti «che costituirà la base 
su cui si affronterà, nei pros¬ 
simi giorni, il dibattito con le 
forze economiche, sociali e 
culturali della città che a lo¬ 
ro volta potranno offrire ul¬ 
teriori contributi». 

Walter Guagneli 


Ancona, sindaco Pri, vice Pei I Puglia, la DC si «commissaria » 


Dalla nostra redazione 

ANCONA — Per la terza volta consecutiva 
(ininterrottamente dal 1976) Ancona sarà 
guidata da una maggioranza democratica di 
sinistra. L’accordo raggiunto nei giorni scor¬ 
si da PCI, PSI. PRI e PSDI per riconfermare 
la maggioranza uscente, è stato ratificato dal 
Consiglio comunale del capoluogo marchi¬ 
giano con l’elezione del sindaco e della giunta 
e con l’approvazione del quadro programma¬ 
tico. I quattro partiti hanno potuto contare 
sul voto di 31 consiglieri su 50. 

Ancona è la prima tra le città di rilievo (in 
più unico capoluogo di regione) che il 26 giu¬ 
gno scorso sono state chiamate alle urne a 
rimettersi in regola dopo il voto. I gravi pro¬ 
blemi sollevati dalla frana del dicembre 1982, 
il giudizio positivo dei quattro partiti della 
coalizione sul lavoro compiuto nella passata 


legislatura, di cui il nuovo programma è lo 
sviluppo ideale, per certi versi obbligato, so¬ 
no stati i fattori essenziali alla base dell’ac¬ 
cordo per la riedizione delia giunta uscente. 

Sindaco sarà ancora il repubblicano Guido 
Monlna, vicesindaco (è un’altra riconferma) 
il comunista Massimo Pacetti. Gli assessora¬ 
ti sono stati così ripartiti: 5 al PCI, 5 al PSI, 
uno a testa a repubblicani e socialdemocrati¬ 
ci. Ai comunisti sono stati assegnati gli as¬ 
sessorati alla casa (edilizia pubblica e priva¬ 
ta), alle attività economiche e alle aziende 
municipalizzate, alla cultura, pubblica istru¬ 
zione, alla sanità e all’assistenza sociale e al 
personale; ai socialisti gli assessorati all’ur¬ 
banistica, ai lavori pubblici, al bilancio, al 
traffico e al commercio; ai repubblicani l’as¬ 
sessorato alla partecipazione democratica e 
al PSDI l’assessorato allo sport. 


Dalla nostra redazione 

BARI — Dopo 14 ore di discussione, segnata 
pesantemente dalle lotte interne e di corrente, 
nella notte di sabato scorso il comitato regionale 
della Democrazia cristiana pugliese ha preso una 
prima decisione:, per affrontare la situazione ve¬ 
nutasi a creare nel partito dopo il 26 giugno e 
dopo le richieste di dimissioni del segretario re¬ 
gionale, e per tentare di risolvere la crisi alla 
Regione, è stato costituito un ufficio politico, una 
sorta di organismo, parallelo agli organismi diri¬ 
genti, nel quale sono rappresentate tutte le cor¬ 
renti democristiane. 11 documento che lo propo¬ 
neva è stato votato all’unanimità. 

Pace fatta, dunque, nella DC pugliese? E pre¬ 
sto per dirlo. Dietro all’attacco sferrato all'accop¬ 
piata Quarta-Lattanzio, egemone nello scudo 
crociato pugliese, hanno covato e covano questio¬ 
ni complesse. In realtà, il documento approvato e 


la decisione di costituire l’ufficio politico hanno 
tutta l’aria di un compremesso interno trovato 
per uscire dalla pericolosa impasse che attanaglia 
la Democrazia cristiana e per dare, da parte sua, 
via libera alla formazione di una giunta regiona¬ 
le. L’equilibrio trovato è però precario ed instabi¬ 
le: dietro Raccordo» c’è la paura delle elezioni 
regionali anticipate (prospettiva non auspicata 
da nessuno dopo la sconfitta delle ultime elezio¬ 
ni), e l'esigenza di presentarsi alle trattative per 
la costituzione della giunta regionale in modo 
meno scomposto. 

I riflettori si spostano quindi, di nuovo, sui 
tavoli delle trattative per la formazione della 
nuova giunta, ma fino a giovedì, giorno in cui è 
convocata la decima riunione del Consiglio regio¬ 
nale a cinque mesi dall'apertura della crisi per 
l’elezione del presidente della giunta, ogni previ¬ 
sione sembra azzardata. 


La cattura di Cavallini 
spietato terrorista nero 

jj|Kj In un bar 

di Milano con 
fi** *4 cinque pistole 
R • I e una bomba 




Con Soderinì deve rispondere di numerosi o- 
micidi - Duro colpo all’eversione neofascista 


Qifesfto Cavallini 


MILANO — Il terrorista nero 
Gilberto Cavallini, famigerato 
capo di «Terza Posizione», è 
stato catturato ieri pomeriggio 
in un bar di corso Genova, a 
Milano', da.-carabinieri del nu¬ 
cleo operativo di via Moscova. 
Considerato uno dei killer più 
sanguinari, è al centro di quasi 
tutte le scottanti inchieste giu¬ 
diziarie sui delitti più eclatanti 
del terrorismo neofascista del¬ 
l’ultimo quinquennio. E’ un 
•capo carismatico» che ha dife¬ 
so il suo prestigio con il mito 
della pistola facile, un mito ra¬ 
dicato fin dalla prima «scuola 
del terrore», quella praticata 
con i pestaggi, le spedizioni pu¬ 
nitive lungo le strade di Mila¬ 
no, poi il crimine, gli attentati e 
le rapine in combutta con ia 
malavita comune. 

Cavallini è stato arrestato 
assieme ad altri due neofasci¬ 
sti: Stefano Soderinì, 21 anni, 
romano, super ricercato del 
NAR e complice di tanti delitti 
che portano la firma sanguina¬ 
ria del suo capo; e Andrea Cal¬ 
vi, un nome finora ignoto alle 
cronache delle scorribande ne¬ 
re. 

Un fitto riserbo circonda le 


modalità con cui la cattura è 
scattata, e soprattutto i possi¬ 
bili sviluppi che alle grosse in¬ 
chieste sui crimini del terrori¬ 
smo nero potrebbero derivare 
dall’operazione. Le indagini so¬ 
no tuttora in corso. I carabinie¬ 
ri hanno fermato altri neofasci¬ 
sti. «Per accertamenti», hanno 
spiegato. Addosso ai tre sono 
state trovate cinque pistole e 
una bomba a mano, che i terro¬ 
risti non hanno avuto 0 tempo 
di utilizzare: i carabinieri infat¬ 
ti hanno fatto irruzione nel lo¬ 
cale cogliendo il commando di 
sorpresa. 

L’arresto di Cavallini e Sode- 
rini potrebbe mettere fine ad 
una terribile escalation di san¬ 
gue iniziata neU’aprile del 1976, 
quando il capo dei terroristi ne¬ 
ri uccise a coltellate in via dei 
Mille, a Milano, lo studente 
Gaetano Amoroso (era di moda 
la «caccia al rosso»). Condanna¬ 
to a 22 anni e sei mesi. Cavallini 
evade mentre Io trasferiscono 
dal carcere di Pesaro a quello di 
Brindisi nell’agosto 1977. Per 
tre anni si perdono le sue trac¬ 
ce. Finché Mario Amato, il giu¬ 
dice che a Roma indagava con 
coraggio sui primi sussulti del 


•nuovo» terrorismo nero, riesce 
a delineare la condotta del neo¬ 
fascismo che usa le bombe, e ad 
abbozzare la mappa dell’orga- 
nìgramma. Ma non ha il tempo 
di proseguire l’inchiesta: viene 
assassinato la mattina del 23 
giugno 1980 e, un anno dopo, 
vengono identificati, tra i killer 
del giudice. Cavallini e Soderi- 
ni. 

Nel frattempo i due hanno 
seminato una scia di sangue: a 
Milano, nel novembre 1980, 
hanno ucciso a sangue freddo il 
brigadiere dei carabinieri Ezio 
Lucarelli. A settembre, due me¬ 
si prima, era toccato ad un «tra¬ 
ditore», Francesco Mangiameli, 
ucciso e gettato in uno stagno 
vicino a Roma con la zavorra al 
collo. Nel maggio ’80 vengono 
assassinati l’appuntato Franco 
Evangelista, detto «Serpico», in 
un agguato davanti al liceo 
«Giulio Cesare» e, sempre nella 
capitale, l’agente Maurizio Ar- 
nesano, colpito davanti all’am¬ 
basciata libanese. Nei febbraio 
’81 uccidono un altro «tradito¬ 
re». Luca Perucci e, quando la 
Digos porta in carcere 140 ter¬ 


roristi neri, scatta ancora la 
vendetta contro un altro pre¬ 
sunto •traditore». Marco Pizza- 
ri, accusato di avere provocato 
la cattura del neofascista Luigi 
Ciavardini. 

Braccata dai carabinieri e 
dalla polizia, a cono di armi e 
di soldi, la «banda Cavallini» 
riunisce attorno a sé il drappel¬ 
lo dei NAR ormai logorato dal¬ 
le divisioni «ideologiche». E 
prosegue, rafforzata nei ranghi, 
il suo cammino lastricato di al¬ 
tri moni: a Padova, nel feb¬ 
braio 1991, i carabinieri Enea 
Condotto e Luigi Maionese 
vengono falciati dai mitra 
quando sorprendono un grup¬ 
po dell’eversione nera mentre è 
intento a nascondere armi nel 
canale Scaricatore 

Nell’ottobre ’81 Cavallini e 
Soderinì, di nuovo nel capoluo¬ 
go lombardo, vengono intercet¬ 
tati da una pattuglia della poli¬ 
zia. Dopo una brusca frenata 
della loro «BMW», escono allo 
scoperto, ingaggiano un conflit- 
’ to a fuoco. A terra rimane, ucci¬ 
so, l’agente Carlo Bounantuo- 
no. E il 19 ottobre. Appena due 
giorni dopo sono a Roma, dove 
hanno messo in campo tutto il 


•potenziale di sterminio» della 
banda per assassinare il capita¬ 
no della Digos Francesco 
Straullu e il suo autista. Il bi¬ 
lancio di sangue raccolto dalla 
banda negli ultimi anni non è 
ancora completo. Ci sono gli in¬ 
dizi che portano alla strage di 
Bologna, 85 morti. C’è il tipo¬ 
grafo del >Messaggero» Mauri¬ 
zio Di Leo, scambiato per un 
giornalista. Ci sono apre «morti 
strane» soprattutto tra i ranghi 
della malavita, delitti che anco¬ 
ra attendono una spiegazione. 
Ecco un esempio. A Padova, 
dopo l'eccidio sul canale, ven¬ 
gono trovati in un covo neofa¬ 
scista due giubbotti antiproiet¬ 
tile che risultano rubati a due 
guardie giurate a Milano in zo¬ 
na Lambiate, alcuni mesi ad¬ 
dietro, nel corso di una rapina 
in banca. 

Ai due Vigili privati erano 
state sottratte anche le pistole. 
Una di queste era stata rinve¬ 
nuta, il 30 ottobre, accanto ai 
cadaveri di un pizzaiolo, Cosi¬ 
mo Todaro. e della sua ragazza, 
Maria Paxou, una entreneuse, 
all’interno di una «A-112», ab¬ 


bandonata sempre in zona 
Lambiate. È evidente il colle¬ 
gamento tra la rapina in banca 
e l’attività dei terroristi. Ma chi 
ha ucciso il pizzaiolo-rapinato- 
rè? La inaudita ferocia del du¬ 
plice delitto lascia pochi dubbi 
circa la «firma» di chi l’ha com¬ 
piuto. 

Un mese dopo uccidono il 
brigadiere Lucarelli nel cortile 
delia carrozzeria «Luki». e si ri¬ 
fugiano in una mansarda di via 
Washington, nell’altra parte 
della atta, ospiti di una foto¬ 
modella. In pochi giorni i cara- 
lanieri sono sulle tracce dei kil¬ 
ler, circondano l’abitato. Quan¬ 
do decidono l’irruzione trovano 
due letti in disordine, le lenzuo¬ 
la ancora calde. Cavallini e So- 
derini avevano cambiato aria 
da pochi minuti. 

Una prima dichiarazione sul¬ 
l’arresto dei terroristi neri è 
giunta ieri sera dal prefetto di 
Milano, Enzo Vicari: «Questa o- 
perazione chiude con il succes¬ 
so dello Stato un capitolo tra i 
più sanguinosi e difficili della 
lotta alla delinquenza eversi¬ 
va». 

Giovsnnì Laccabò 
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Dal nostro Inviato 

BEIRUT — Una colonna della Croce rossa 
è entrata Ieri alle 13,15 a Deir el Kamar, 
con dodici automezzi carichi di viveri, co¬ 
perte e medicinali per soccorrere i circa 40 
mila profughi ammassati In quella locali¬ 
tà, ma l’attenzione si è spostata Intanto de¬ 
cisamente più a valle: dopo essersi assicu¬ 
rati il pieno controllo di almeno 1*85 per 
cento dello Chouf, i drusl del Partito socia¬ 
lista progressista spingono ora la loro of¬ 
fensiva verso il mare, subito a sud di Bei¬ 
rut, e verso la stessa capitale, dove hanno il 
sostegno degli sciiti di «Amai» asserragliati 
nel loro quartieri della periferia sud. Il di¬ 
segno strategico del drusi è di accerchiare 
Beirut, tagliando le comunicazioni con il 
sud dopo aver interrotto ad Aley e Bham- 
doun quelle con l’est, per costringere in tal 
modo II governo Oemayel ad accettare le 
loro condizioni. La minaccia è talmente 
concreta da aver indotto gli israeliani, per 
la prima volta dal giorno del loro ritiro dal¬ 
lo Chouf, a compiere un gesto di indiretto 
aiuto a Gemayel e, in seconda istanza, ai 
falangisti. 

Una colonna di quindici carri armati ha 
compiuto infatti una puntata «dimostrati¬ 
va» di alcune ore a Jlyeh, località sulla co¬ 
sta a due passi da Damour, proprio mentre 
le milizie del PSP ne erano praticamente 
alle porte. Si è trattato della prima pene¬ 
trazione israeliana in profondità (una 


quindicina di chilometri) a nord del fiume 
Awall. In precedenza (prima cioè dell’arri¬ 
vo sul posto della Croce rossa) gli israeliani 
avevano minacciato di far intervenire la 
loro aviazione contro le posizioni druse se 
da queste fosse stata bombardata Deir el 
Kamar. 

L’altro obbiettivo della spinta offensiva 
della milizia del PSP è costituito dalle posi¬ 
zioni dell’esercito alla periferia sud di Bei¬ 
rut. La scorsa notte si è combattuto dura¬ 
mente e i miliziani di «Amai» hanno a loro 
volta aperto il fuoco contro l’esercito dalle 
loro posizioni nei quartieri di Shla e di Hay 
el Seilum. Al mattino la battaglia si è spo¬ 
stata più in su, accentrandosi sull’asse da 
Suk el Gharb a Khaldè, che sono — a nord 
di Damour — le ultime roccafortl dell’eser¬ 
cito fra lo Chouf e la costa mediterranea. 

Tre navi da guerra americane con due¬ 
mila marines sono arrivate ieri a Beirut. 

L’invio dei marines era stato annunciato 
dal governo americano dieci giorni fa, all'I¬ 
nizio dell’insurrezione nello Chouf. Il con¬ 
tingente degli Stati Uniti nella forza multi¬ 
nazionale In Libano da ieri è raddoppiato: 
da due a quattromila uomini. Tuttavia sol¬ 
tanto 1.200 marines fanno servizio a terra. 
Tutti i nuovi arrivati rimarranno a bordo 
delle navi, dotate di cannoni da 105 milli¬ 
metri e aerei a decollo verticale. 

«li nostro compito non è di appoggiare 
l’esercito libanese contro i drusl», na chla- 


Israele minaccia di far intervenire l’aviazione 


Offensiva dei drusi 


che avanzano per 
accerchiare Beirut 

Tre navi da guerra hanno portato in territorio libanese un contingente 
di altri duemila marines americani - Sul teatro della battaglia 


rito il comandante dei marines colonnello 
Timothy Geraghty. Ha aggiunto però che 
la presenza della forza multinazionale «da¬ 
rà motivo di riflettere» alla Siria, se fosse 
tentata di intervenire in Libano a fianco 
dei drusi. 

Ci siamo potuti fare un quadro dal vivo 
delia situazione dalle posizioni dei marines 


intorno all’aeroporto intercontinentale, 
raggiunte anche la scorsa notte da razzi e 
tiri di armi automatiche. L’aeroporto di 
Beirut, con le sue piste, ha la forma di un 
triangolo acuto con il vertice puntato verso 
sud, vale a dire verso le prime case di Khal¬ 
dè. Le posizioni dei marines sono disposte 
lungo il perimetro esterno ed hanno di 


fronte, a seconda del punti, gli sciiti di «A- 
mai», i drusi del PSP o l’esercito libanese. 
La compagnia «Bravo» è addirittura al di là 
della zona sciita, in una posizione isolata 
raggiungibile solo con gli elicotteri (ed in¬ 
fatti i «Chinook» da trasporto e i «Cobra» da 
combattimento ronzavano in continuazio¬ 
ne sopra le nostre teste). 

Agli avamposti della compagnia «Char- 
lle», che presidia il vertice sud del triango¬ 
lo, slamo arrivati con una vertiginosa (ed 
esposta) corsa in Jeep lungo le piste dell’ae¬ 
roporto, mentre alla nostra sinistra — fra 
le case di Khaldè, distanti in linea d’aria 
non più dì sei o settecento metri, e i sovra¬ 
stanti versanti della collina — cannoni e 
mitragliatrici sparavano con un ritmo in¬ 
calzante. A destra, si allineavano sul mare 
le sagome grige delle navi da guerra. Dalle 
feritoie del comando avanzato era chiara¬ 
mente visibile un tank libanese appostato 
in una strada di Khaldè, un altro tank, 
molto più vicino, ma nascosto dai muri del¬ 
le case, tirava verso le posizioni druse. Sul 
fianco della collina e su su fino a) più alto 
crinale era tutto un fiorire di fumate bian¬ 
che. 

Un’altra corsa in jeep ci ha portato più a 
nord, alle postazioni della compagnia «Al¬ 
fa» (quella cui appartenevano i quattro ma¬ 
rines che sono rimasti uccisi) e poi alla bat¬ 
teria da 155 mtn che nei giorni scorsi «ha 


risposto al fuoco» — per usare la locuzione 
del comando americano — insieme alla 
fregata «Bowen». Qui le posizioni druse so¬ 
no in seconda fila, davanti ci sono gli uo¬ 
mini di «Amai» e poi il sottile cordone di¬ 
sposto dall’esercito libanese nel tentativo 
di impedire la saldatura fra sciiti e drusl, 
che aprirebbe a questi ultimi le porte della 
capitale. Dritto davanti a noi, a meno di 
400 metri, si distingueva un posto fisso di 
■Amai»; col binocolo abbiamo potuto vede¬ 
re una barricata di sacchetti di sabbia so¬ 
vrastati da un poster con il ritratto dell’i¬ 
mam Mussa Sadr. Poco più in là il ticchet¬ 
tio delle mitragliatrici si faceva a tratti in¬ 
tensissimo. I cannoni americani da 155 — 
cinque pezzi — orientati verso i diversi set¬ 
tori della montagna sono sempre pronti ad 
entrare in azione in meno di un minuto: la 
culatta è aperta, un proiettile è sempre lì 
sul congegno di caricamento, coperto da 
un telo per proteggerlo dai cocenti raggi 
del sole. 

Ed è proprio su questo saliente, in un’a¬ 
rea di pochi chilometri quadrati e dove le 
linee sf intrecciano al punto che 1 combat¬ 
tenti possono per così dire guardarsi in fac¬ 
cia, che si decìderanno le sorti della batta¬ 
glia in corso, e dunque quelle della trattati¬ 
va, che in queste stesse ore sembra segnare 
una battuta di arresto. 


Giancarlo Lannutti 


Nuove manifestazioni in 


Raffiche contro la folla 
a Santiago: altri due morti 

Le guardie municipali aprono il fuoco per evitare contestazioni - Sono oltre trenta i fe¬ 
riti - Contraddizioni in seno all’opposizione mentre la protesta si allarga sempre più 


Dal nostro inviato 
SANTIAGO — Le manife¬ 
stazioni di protesta, soprat¬ 
tutto nel quartieri popolari 
di Santiago, continuano 1- 
nlnterrottamente ormai da 
diversi giorni, nonostante 
una repressione via via più 
bestiale che aggiunge morti 
al morti. Ma contempora¬ 
neamente si ha il senso di 
difficoltà delle forze politi¬ 
che del paese di essere all’al¬ 
tezza della mobilitazione po¬ 
polare. Le divisioni non si so¬ 
no ancora sanate all'interno 
della opposizione nel suo 
complesso e nemmeno den¬ 
tro la stessa sinistra. Sono 
queste difficoltà politiche a 
creare Inquietudine di fronte 
all’estensione e al coraggio 
delle manifestazioni e alla 
ferocia della repressione che 
rende possibile a Pinochet di 
restare ancora al suo posto. 

Sono mille I modi In cui si 
esprime la protesta. Dome¬ 
nica 1 lavoratori del consld- 
detto «Impiego minimo», cioè 
coloro che lavorano in opere 
pubbliche con un salario di 
circa trenta dollari al mese, 
erano stati contrattati per 
fare ala al passaggio di Plno- 
chet sulla Alameda. U gover¬ 
no aveva loro offerto per 
questo «atto di appoggio» tre 
giorni di riposo pagati e tre¬ 
cento pesos di regalo (poco 
più di quattro dollari). Circa 
cinquemila uomini erano 
stati inserrati in una sorta di 


grande campo cintato da reti 
metalliche nel quartiere di 
Pudahuel, vicino all’aero¬ 
porto internazionale. A pic¬ 
coli gruppi venivano fatti u- 
scire e salire su corriere che 
li dovevano portare ad osan¬ 
nare 11 dittatore. Ma non ap¬ 
pena si sono riempiti l primi 
tre pullman, 1 lavoratori 
hanno cominciato a scandire 
lo slogan dell’opposizione «Y 
va a caer, y va a caer» (Cade, 
cade la dittatura militare). I 
carabinieri hanno subito fer¬ 
mato le partenze, mentre da 
un camioncino Suzuki rosso 
delle guardie della munici¬ 
palità tre uomini hanno co¬ 
minciato a sparare raffiche 
nel mucchio. Sono morti sul 
colpo Pedro Marln Novoa di 
24 anni e un altro giovane 
ancora non identificato, 
mentre 1 feriti sono una tren¬ 
tina. 

Nel cimitero centrale l’As¬ 
sociazione del medici ha in¬ 


detto per ieri mattina una 
manifestazione in memoria 
dei colleglli morti 1*11 set¬ 
tembre del *73, primo di tutti 
Il Presidente Salvador Allen- 
de. Circa un migliaio di me¬ 
dici hanno partecipato alla 
cerimonia. Nel cimitero di 
Villa del Mar dove sono sep¬ 
pellite in una tomba anoni¬ 
ma le spoglie di Salvador Al- 
lende anche Ieri, come già 
domenica scorsa, si è tenuta 
una manifestazione con mi¬ 
gliala di persone. La prima 
richiesta è che anche Allende 
possa finalmente avere una 
tomba, fino ad ora negatagli 
dalla dittatura. Alla fine di 
un breve discorso dell’ex mi¬ 
nistro comunista Pascual 
Barraza, le migliaia di pre¬ 
senti sono scesi In corteo fino 
a Valparaiso. 

Ieri pomeriggio sono an¬ 
dato allo Stadio Nazionale di 
Santiago dove si giocava la 


partita Cile-Uruguay per l’e¬ 
liminatoria della Coppa A- 
merica. Dieci anni fa In que¬ 
sto stadio, davanti alla Cor- 
dlgliera ancora piena di ne¬ 
ve, erano stati ammassati 
migliaia e migliaia di prigio¬ 
nieri politici. Lì, sulla rossa 
pista di atletica dove adesso 
corrono 1 raccattapalle, do¬ 
vevano camminare, quando 
gli altoparlanti li chiamava¬ 
no per nome alla tortura, fi¬ 
no agli spogliatoi dalla parte 
della curva maratona. O alla 
fucilazione, nel velodromo 
che c’è subito dietro. Lo sta¬ 
dio Ieri si è riempito In una 
giornata di sole primaverile. 
C'erano decine di migliala di 
tifosi, ma molti del presenti 
avevano ricevuto un piccolo 
volantino, come lo avevo ri 
cevuto io nella manifestazio¬ 
ne di mercoledì scorso, che 
diceva: «Domenica 11, Stadio 
Nazionale, sotto il tabello¬ 


ne». E la partita è stata una 
mescola per tanti versi in¬ 
credibile di tifo e di politica, 
di sostegno alla Nazionale di 
calcio e di protesta contro Pi¬ 
nochet. Dopo pochi minuti di 
gioco, dalla curva sud co¬ 
mincia ad alzarsi il grido «Y 
va a caer, y va a caer», cui 
rispondono altri gruppi dalle 
altre parti dello stadio. La 
folla incita i suoi giocatori, 
poi si raggiunge l’unanimità 
nello stadio, quando i giova¬ 
ni sotto il tabellone iniziano 
a saltare in una sorta di pro¬ 
testa gioiosa e beffarda: «Chi 
non salta è Pinochet». Cin¬ 
quanta, sessantamlla perso¬ 
ne da ogni parte si mettono a 
saltare, in un’onda e con un 
rumore impressionanti. 

A pochi chilometri da lì, 
nel settore industriale di Zi- 
cuna Makenno, la battaglia 
infuria. Barricate sulla stra¬ 
da, autoblindo e pullman dei 


Cile 


carabinieri aH'assalto, come 
in Avenida Rejas, dove muo¬ 
re il giovane Jorge Motama¬ 
la Perez. 

Come mal dunque è viva la 
protesta, si moltipllcano so¬ 
prattutto nelle «poblaclones» 
le manifestazioni. E come 
mai sembrano insufficienti, 
balbettanti le risposte politi¬ 
che che vengono dall’opposi¬ 
zione, tutta stretta a pensare 
se i comunisti debbano o no 
entrare legittimamante nel 
gioco democratico. A venti- 
quattro ore dal discorso del 
dittatore, l’Alleanza non ha 
ancora emesso un suo docu¬ 
mento. Silenzio anche sugli 
assassini!. Tace l’Alleanza, 
tace persino la Chiesa, silen¬ 
zio anche sul fatto che da 
quattro giorni è in carcere, e 
sta facendo lo sciopero della 
fame, il dirigente dei lavora¬ 
tori del rame Rodolfo Se- 
guel. 

Anche nel campo della si¬ 
nistra il processo di unità 
non sembra avere imboccato 
il cammino sperato. Qualche 
giorno fa era stata annun¬ 
ciata per imminente la na¬ 
scita di un «Movimento po¬ 
polare democratico* che a- 
vrebbe dovuto unire tutte le 
componenti della sinistra. 
Ma ora tutto è bloccato per 
un assurdo gioco di esclusio¬ 
ni nei confronti dei comuni¬ 
sti. 


Giorgio Oldrini 



Guatemala: 22 centadini torturati a morte 


CITTÀ DEL GUATEMALA — Ventidue con¬ 
tadini guatem&Itechi sono stati uccisi da 
membri delle pattuglie paramilitari della di¬ 
fesa civile nella località di Chichicastenango 
(dipartimento di El Quiche, ovest del paese). 
Lo afferma un quotidiano locale, «Impacto», 
citando testimoni del massacro. 


I fatti sono avvenuti il 2 agosto scorso, 
quando alcuni uomini armati hanno arresta¬ 
to 22 uomini e, dopo averli rinchiusi in un 
oratorio, «li hanno torturati a morte», secon¬ 
do i testimoni citati dal giornale. 

122 corpi sono quindi stati sepolti in una 
fossa comune nei pressi dell’oratorio. 


Filo diretto col Cile, emozione al festival 

La cronaca delle feroci cariche dei poliziotti del dittatore Pinochet - Insieme alla coccarda dell’« Unità », a migliaia con il mot¬ 
to «Chile vencerà» all’occhiello - Le parole commosse di Hortensia Allende e il saluto del compagno Gian Carlo Pajetta 


Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — «Non e- 
rano neanche tremila alle ce¬ 
lebrazioni del golpe, a sentire 
Il discorso di Pinochet Ma 
più di cihquantamila, in te¬ 
sta la gente povera delle po¬ 
blaclones, si sono ritrovati 
nel cimitero di Santiago per 
dare l'ultimo saluto a Mi¬ 
guel, 22 anni, assassinato 
giovedì dalla polizia del dit¬ 
tatore. LI hanno caricati fe¬ 
rocemente. ci sono dei feriti 
gravi, credo anche dei morti. 
Una giornalista francese è 
stata picchiata selvaggia¬ 
mente. I colpi di manganello 
le hanno spezzato le brac¬ 
cia*. 

La voce carica di emozioni 
di Italo Moretti arriva dal Ci¬ 


le con difficoltà, ma la gente 
stipata nella sala dei dibatti¬ 
ti ascolta con attenzione spa¬ 
smodica, In un silenzio asso¬ 
luto. A Santiago sono le 13 
del giorno del decennale del 
colpo di Stato che ha impo¬ 
sto l'odiosa dittatura che og¬ 
gi la grande massa del cileni 
rifiuta con determinazione 
implacabile, accettando di 
morire pur di riconquistare 
la libertà. Alle domande di 
Romano, Ledda, Moretti ri¬ 
sponde con la precisione del 
cronista e la carica emotiva 
di chi è testimone di eventi 
straordinari. Cosi, alla festa 
di Reggio Emilia, anche le 
distanze dello spazio e del 
tempo sono superate dai filo 
di una comunicazione inten¬ 


sa e sofferta e la folla enorme 
« parla » con un popolo fonta¬ 
no ma non estraneo. 

Poi, Hortensia Allende 
prende li telefono e saluta I- 
talo Moretti. *Al nostro Ran¬ 
co — dirà più tardi, parlando 
nel corso delia cerimonia — 
c’è la solidarietà ìntemazio¬ 
nale che dà grande forza alla 
lotta dei Cile. Un posto d’o¬ 
nore spetta ai vostro popolo e 
spetta al vostro presidente 
Pertini e al segretario del 
PCI, Enrico Berlinguer. Vi 
porto il mio ringraziamento, 
sono commossa da questa i- 
niziativa, dal ricordo che a- 
vete voluto offrire della mor¬ 
te di un uomo che ha lottato 
per tutte quelle Idee per le 
quali anche voi lottate*. Che 


sia proprio qui, nelle ultime 
parole della vedova di Salva¬ 
dor Allende, la chiave di 
comprensione dell’affinità 
che al Cile lega gli italiani, i 
comunisti italiani? 

Domenica, l’appuntamen¬ 
to con il Cile in lotta, la sua 
storia, la sua musica vecchia 
e nuova, i suol protagonisti 
politici in doloroso esilio, l 
nuovi protagonisti della ri¬ 
scossa di questi giorni, ha 
percorso la festa gigantesca 
ed ordinata, le ha dato un’ec¬ 
citazione che si trasmetteva 
a chiunque varcava le porte 
della bianca cittadella. Non 
c’era mai stata tanta gente 

— dicono gli organizzatori 

— e non è affermazione faci¬ 
le, visto che gente ce n’è sem¬ 


pre stata In numero enorme, 
a premiare fantasia e volon¬ 
tà di Iniziativa, in questi pri¬ 
mi 11 giorni. Ma domenica 
cen’era ancora di più: zeppi i 
prati verdi sterminati desti¬ 
nati a parcheggio, decine e 
decine di pullman con tar¬ 
ghe da tutta l’Italia. Il regi¬ 
stro del visitatori alla mostra 
di Renato Guttuso e quello 
delia mostra di Panebarco su 
Marx, avevano le pagine pie¬ 
ne di firme da cento diverse 
città: dopo CastigUon Fio¬ 
rentino, Catanzaro, poi Mes¬ 
sina e Bolzano. 

Negli stands del mercato 
di artigianato da tutto il 
mondo, che si affaccia sulla 
piazza principale del villag¬ 
gio — al centro l'aiuola ver¬ 


de, ai Iati il bar con sedie ed 
ombrelloni, di fronte le mo¬ 
stre e il centro dibattiti, co¬ 
me per un immaginario vil¬ 
laggio in una immaginaria 
giornata di vita — i compa¬ 
gni dei Paesi latino-america¬ 
ni erano euforici e felici, co¬ 
me per una festa tutta loro, 
nella festa di tutti. E tutti al¬ 
la tradizionale coccarda con 
la *U* avevano aggiunto 
quella speciale di domenica 
Il settembre 1983: *Chile 
vencerà*. 

*Cari compagni, vi parlo a- 
daglo nella mia lingua, per¬ 
ché mi hanno detto che an¬ 
che se non parlo italiano voi 
mi comprendete. Le nostre 
lingue sono simili ma è an¬ 
che che ci sono tra di noi le¬ 


gami profondi che superano 
le differenze di lingue*. Jorge 
Insunsa, della direzione del 
Partito comunista cileno, di¬ 
rettore dieci anni fa de *El si¬ 
glo*. Il quotidiano del parti¬ 
to, parla con l’attenzione di 
chi ai saluto affettuoso vuole 
accompagnare il ragiona¬ 
mento attento, e utile alla 
comprensione. Ricorda quel 
governo di Unldad popular 
che fu sviluppo naturale del¬ 
ia politica dei Cile, gli errori 
di incomprensione, di setta¬ 
rismo e di chiusura che pure 
qualche ruolo hanno svolto 
nell’affrettare il golpe. E de¬ 
linea con precisione la situa¬ 
zione odierna: crollo dell’e¬ 
conomia, debito estero, di¬ 
soccupazione, inflazione. 
Con pacatezza Insunsa met¬ 
te in guardia dal ritenere — 
ma probabilmente ci hanno 
pensato gli assassinii di que¬ 
sti giorni a far piazza pulita 
di certe illusioni — che Jar- 
pa, ministro degli Interni 
che cerca dialogo e apertura, 
sia niente di più di un fan¬ 
toccio di Pinochet «Qualche 


tempo fa — racconta — Pi¬ 
nochet ha ribadito: ricordate 
che non si muove foglia in 
questo Paese che io non vo¬ 
glia. I cileni, che sono popolo 
ricco di ”humour”, hanno ri¬ 
sposto con una frase che è 
già popolare: possibile che 
questo mascalzone abbia im¬ 
prigionato persino il vento?*. 

Insunsa parla spagnolo, 
ma non c’è chi non compren¬ 
da nella sala stracolma. Cosi, 
è perfetta la comprensione 
dell’abbraccio tra Hortensia 
e Giuseppina La Torre, vedo¬ 
va del compagno Pio. Batta¬ 
glie lontane ma comuni, 
morti per una causa che è di 
libertà ovunque si combatta, 
nei villaggio della festa sono 
realtà immediatamente 
comprensibili. 

Quando si alza per il suo 
discorso Gian Carlo Pajetta, 
nella sala irrompe un gruppo 
di giovani. Portano decine di 
bandiere rosse, cantano e 
tutu li accompagnano, *El 
pueblo unido, jamas sera 
vencido*. *Ricordiamoci 
sempre — dice Pajetta — il 


valore di questa parola, uni¬ 
tà. Noi vogliamo assicurarvi 
che la nostra solidarietà, 
compagni cileni, ci sarà sem¬ 
pre. Potete con tare sulla soli¬ 
darietà dei comunisU italia¬ 
ni, come contributo alla lotta 
per la libertà del vostro pae¬ 
se: anche il Cile ha con trfbui- 
toalla lotta del PCI. Nessuno 
di noi si aspetta di vedere un 
modello da copiare, ma tutti 
noi sappiamo che dobbiamo 
imparare dagli altri, anche 
dagli errori degli altri, per 
trarne un insegnamento*. 

Quando l'eco degli applau¬ 
si si smorza, ed è già sera a- 
vanzata, può ricominciare il 
concerto. C’è un brano, quasi 
un frammento di tristezza 
disperante, e la sala è im¬ 
mersa nel buio. Poi, piccole 
luci rosa e azzurre illumina¬ 
no i musicisti e il suono è 
quello di un arcobaleno. Nel¬ 
l’arena, molto più tardi, qua¬ 
si alla fine del concerto degli 
Inti immani, ci sarà un mo¬ 
mento — suono, colore, emo¬ 
zioni — assolutamente Iden¬ 
tico. 

Maria Giovanna Maglie 


Rivelazioni del «New York Times» sulle direttive di Reagan 

Proposta USA per Ginevra 
Sviluppi nella trattativa? 


ROMA — Nessuna conferma 
e nessuna smentita, finora, 
alle rivelazioni del «New 
York Times» su una nuova 
disponibilità americana al 
tavolo negoziale di Ginevra. 
Secondo il quotidiano, il pre¬ 
sidente Reagan avrebbe dato 
disposizioni al capo delega¬ 
zioni Paul Nitze perché tratti 
su uno schema d’accordo che 
preveda una «parità» delle te¬ 
state nucleari di USA e 
URSS In Europa a 300 contro 
300. Le direttive consegnate 
a Nitze, stando sempre al 
•New York Times», sarebbe¬ 
ro alquanto macchinose. 
Contemplano, infatti, una 
sorta di «conto incrociato» 
anche con gli SS20 installati 
in Asia (108, con 324 testate, 
che gU USA si riconoscereb¬ 
bero il diritto di riequilibrare 
ma dichiarando che per il 
momento non Intendono far¬ 
lo); però, se confermate, rap¬ 
presenterebbero comunque 
uno spostamento dalla rigi¬ 
dità negoziale su cui da molti 
mesi Washington si è arroc¬ 
cata. I pochi commenti giun¬ 
ti finora, non a caso, insisto¬ 
no più sul fatto che dagli 
USA sembra essere arrivato 
un segnale di «flessibilità» in 
risposta alle mosse sovieti¬ 
che delle ultime settimane, 
che sui contenuti della pro¬ 
posta. La flessibilità, d’al¬ 
tronde, sarebbe un riscontro 
della manifestata volontà a- 
mericana di mantenere co¬ 


munque aperto il dialogo ne¬ 
goziale sugli armamenti 
malgrado la tragedia di Sa- 
khalin, volontà ancor ieri ri¬ 
badita dailo stesso capo della 
Casa Bianca in una lettera al 
cancelliere tedesco-federale 
Kohl. 

Al di là di questo valore di 
•segnale» è molto difficile 
prevedere i possibili effetti 
pratici della nuova posizione 
americana sulla trattativa. 
Essa appare, almento per 
ora, piuttosto vaga e lascia 
insoluti alcuni dei nodi più 
difficili che finora hanno 
bloccato nell’Impasse Gine¬ 
vra, malgrado l’accelerazio¬ 
ne improvvisa dei colloqui 
segnata alla fine della setti¬ 
mana scorsa dalla presenta¬ 
zione ufficiale da parte di 
Kvltzinskl della recente of¬ 
ferta di Andropov sulla di¬ 
struzione degli SS20 che ver¬ 
rebbero ritirati dall'Europa 
in conseguenza di un even¬ 


tuale accordo (le due delega¬ 
zioni, rompendo la disciplina 
del calendario, si sono incon¬ 
trate anche venerdì e saba¬ 
to). 

In particolare, qualcuno fa 
notare che lo schema indica¬ 
to dal «New York Times» 
sembra ricalcare in qualche 
modo quello che era alla ba¬ 
se della famosa soluzione ab¬ 
bozzata nella .passeggiata 
nei boschi» di Nitze e Kvi- 
tzinski dell’estate scorsa. 
Con una differenza, pelò, 
che, a meno che non venga 
sconfessata, renderebbe as¬ 
sai labili le prospettive di ne¬ 
goziabilità della proposta. Lo 
schema delia .passeggiata 
nel boschi* (che venne co¬ 
munque respinto a suo tem¬ 
po dai governi sia di Washin¬ 
gton che di Mosca) prevede¬ 
va un accordo in base al qua¬ 
le l’URSS avrebbe ridotto i 
suoi SS20 a 75 (225 testate) 
contro l’Installazione da par¬ 


te USA di 75 batterie di mis¬ 
sili Cruise (ogni batteria 4 
missili, e cioè 300 testate). 
Scomparivano di scena, 
quindi, i Pershlng-2, che so¬ 
no notoriamente il tipo d’ar¬ 
ma che i sovietici temono di 
più, giudicandolo, a causa 
del suo ristretto tempo di vo¬ 
lo (6-8 minuti), un'arma più 
di «primo colpo» che difensi¬ 
va. 

Nei mesi successivi, di 
fronte ad ogni ipotesi di so¬ 
luzione intermedia, però, gli 
americani hanno sempre ri¬ 
badito l’»irrinunciabilità» ai 
Pershlng-2, fino al punto di 
costringere i dirigenti di 
Bonn, che avevano riesuma¬ 
to la formula «passeggiata 
nei boschi», a caldeggiarne 
una versione «corretta», per 
l’appunto, con la presenza 
dei Pershing. 

Ora, mentre nel puro e 
semplice calcolo delle testate 
le nuove disposizioni impar¬ 
tite a Nitze sembrerebbero 


contenere una maggiore 
concessione ai sovietici ri¬ 
spetto ail’ipotest delia .pas¬ 
seggiata nei boschi» (Mosca 
manterrebbe 300 testate an¬ 
ziché 225), non è ancora 
chiaro se Reagan abbia riba¬ 
dito o meno 

l’.irrinunciabilità» ai Per- 
shing-2. 

Non è un particolare se¬ 
condario, giacché da esso po¬ 
trebbe dipendere la risposta 
sovietica alia mossa ameri¬ 
cana. Dato per scontato che 
comunque la reazione di Mo¬ 
sca dovrebbe essere di rifiuto 
della nuova proposta USA 
(l’URSS insiste nel giudicare 
inaccettabile qualsiasi ipote¬ 
si che preveda l'installazione 
di nuovj missili americani in 
Europa occidentale), è pro¬ 
babile che una rinuncia, im¬ 
plicita o esplicita, da parte 
della NATO ai Pershlng-2 
darebbe ben maggiore consi¬ 
stenza al «segnale* di flessibi¬ 
lità e faciliterebbe il dialogo 


anche su altri aspetti della 
diffìcilissima trattativa. 

In particolare sul confron¬ 
to in atto intorno alla que¬ 
stione dei potenziali nucleari 
di Francia e Gran Bretagna. 
Gli ultimi giorni, com'è noto, 
hanno fatto registrare su 
uesto punto diversi segnali 
i movimento. Anche se con 

S ualche contraddizione. Ieri 
governo francese ha indi¬ 
rettamente smentito il con¬ 
tenuto delle recenti dichia¬ 
razioni del ministro degli E- 
steri di Bonn sulla eventuali¬ 
tà che Mosca (come avrebbe 
fatto capire Gromiko allo 
stesso Genscher) sia disposta 
a considerare gii arsenali di 
Parigi e Londra «tecnica¬ 
mente diversi» dagli euro¬ 
missili. Il che aprirebbe la 
strada, con il «travaso» dei 
162 missili di Francia e Gran 
Bretagna nel negoziato stra¬ 
tegico, allo sblocco dell’im¬ 
passe, sugli euromissili. Il 
Qual d'Orsay, un po’ secca¬ 
mente, ha precisato che a 
Parigi, durante la sua recen¬ 
te visita, Gromiko non ne ha 
fatto cenno. 

Ciò non impedisce, co¬ 
munque, che nella RFT si 
continui a dar credito all’i¬ 
potesi. Fatto molto signifi¬ 
cativo, ieri essa è stata rilan¬ 
ciata da un giornale che tutti 
considerano un po’ come 1’ 
organo ufficioso del ministro 
Genscher. 

Paolo Soldini 


Sciolto 
blocco 
di base USA 
nella RFT 

BONN — L’.autunno caldo» anti-missili nel¬ 
la RFT, appena iniziato è già a a una svolta? 
La polizia, ieri, ha sgomberato con la forza il 
campo pacifista di Mutlangen, dove dal 1* 
settembre i manifestanti bloccavano gli in¬ 
gressi della base USA che dovrebbe ospitare i 
Pershing-2. L’azione — e questo è l’elemento 
nuovo e preoccupante — è stata sollecitata 
dalle autorità militari statunitensi, il che sta¬ 
bilisce un pericoloso precedente in vista di 
tutte le azioni di resistenza passiva program¬ 
mate per le prossime settimane davanti alle 
installazioni americane in diverse località 
della Germania. Finora il blocco non violen¬ 
to si era svolto in assoluta tranquillità, anche 
per la presenza di numerose personalità ac¬ 
corse a garantire il carattere pacifico della 
manifestazione. Le stesse autorità di polizia, 
e anche il ministro degli Interni del Land 
avevano mostrato un atteggiamento conci¬ 
liante. Il rischio che si fa concreto, dopo la 
svolta di ieri, e che d’ora in poi la stessa poli¬ 
zia militare USA a intervenire nel casi in cui 
giudichi che «esiste pericolo per la sicurezza 
militare.. Gli agenti della «Militar Police* di 
guardia alle installazioni americane sono ar¬ 
mati e assai meno tolleranti verso 1 pacifisti 
di quanto lo siano i poliziotti tedeschi. 


La Grecia 
blocca la 
condanna CEE 
deirURSS 

ATENE — L’opposizione greca è riuscita ad im¬ 
pedire che i ministri degli Esteri dei dieci paesi 
della CEE, riuniti ieri nella capitale ellenica per 
un incontro sulla cooperazione politica, formu¬ 
lassero una condanna dellTJRSS per l’abbatti¬ 
mento del Jumbo sudcoreano. AI posto della con¬ 
danna, dopo lunghe discussioni, i «dieci» hanno 
raggiunto l’intesa su una formulazione abbastan¬ 
za sfumata e generica. La CEE sottolinea la «pro¬ 
fonda emozione» che il tragico evento ha provo¬ 
cato nell’opinione pubblica e chiede l’apertura di 
un'inchiesta delHCAO (l’organizzazione dell’a¬ 
viazione civile) per fare completa luce sull’episo¬ 
dio. 

L’esistenza di divergenze insanabili in seno ai 
•dieci» è stata confermata, in una conferenza- 
stampa tenuta subito dopo la fine della riunione, 
dal ministro degli Esteri greco, Haralambopou- 
los. Il rappresentante del governo di Atene ha 
affermato che ci sono state «divergenze sull’at¬ 
teggiamento da adottare e sulle misure da pren¬ 
dere» e ha lasciato chiaramente capire che è stata 
la Grecia a bloccare ia condanna anche se altri 
paesi avevano, dal canto loro, espresso posizioni 
divergenti. Si è trattato di una riunione domina¬ 
ta dai tema dei rapporti Est-Ovest e largamente 
condizionata dall’atteggiamento del ministro de¬ 
gli Esteri greco che in questo semestre copre la 
presidenza di turno del Consiglio CEE. 





















- DIBATTITI 


Crisi economica 

I tre piani 
di una politica 
di rilancio 


La crisi dura da dieci anni. La 
politica economica che avrebbe do¬ 
vuto contribuire a superarla ha fal¬ 
lito. Le forze stabilizzatrici che si 
supponevano Insite nell’economia 
del mercato capitalista non si sono 
manifestate. La cura monetarista 
ha diminuito certamente I tassi d' 
inflazione In certi paesi Industria¬ 
lizzati, ma 1 costi di questi limitati 
successi sono enormi: crescita della 
disoccupazione, ristagno della pro¬ 
duzione Industriale, caduta del tas¬ 
si d’investimento, rallentamento 
dello sviluppo della produttività, 
squilibri persistenti del bilanci, di¬ 
sordini monetari Internazionali. Le 
politiche monetariste hanno ag¬ 
gravato la crisi senza aprire per ora 
una via d’uscita verso un nuovo be¬ 
nessere durevole. Lo provano gli e- 
sempl degustati Uniti e della Gran 
Bretagna. I cicli congiunturali esi¬ 
stono sempre, ma nella crisi le fasi 
di recessione sono prolungate e le 
fasi di ripresa sono brevi e di poca 
forza. 1 problemi economici della 
nostra epoca — soprattutto la di¬ 


soccupazione — sono diventati 
strutturali e non possono essere più 
risolti dalle politiche classiche di 
congiuntura. 

Il progetto tUsdre dalla crisi » 
propone un programma coordinato 
In tre plani: deflazione, ristruttura¬ 
zione e ridistribuzione. Una defla¬ 
zione, l’espansione della domanda 
del consumatori e dello Stato, quin¬ 
di del consumo privato e dello spese 
statali, è una necessità Innegabile 
di fronte alle capacità produttive 1- 
nutlllzzate nell’Industria. L’esem¬ 
plo della Francia tuttavia ha dimo¬ 
strato che una grandissima parto 
della domanda eccedente si è orlon- 
1 tata verso le Importazioni. La Re¬ 
pubblica federale tedesca ha au¬ 
mentato le sue esportazioni verso 
la Francia di circa II 20%. Il deficit 
della bilancia commerciale tra 
Francia e Repubblica federale te¬ 
desca ha raggiunto un volume In¬ 
tollerabile. Buona parte del van¬ 
taggi della deflazione In Francia si 
sono prodotti così nel paesi che Im¬ 
portano dalla Francia. I costi della 


deflazione, un aumento considere¬ 
vole del debito pubblico e dell’inde¬ 
bitamento coll’estero, al contrarlo, 
sono rimasti totalmente a carico 
della Francia. La deflazione in un 
solo paese della CEE ha quindi po¬ 
che possibilità di successo. Quindi 
deve essere coordinata strettamen¬ 
te con I principali partners econo¬ 
mici. Nel paesi europei 11 quadro 1- 
stltuzlonale della CEE offre certe 
possibilità. In ogni caso la deflazio¬ 
ne deve essere comune a parecchi 
paesi Importatori. Essa non deve 
nemmeno escludere dal controlli, 
possibilmente negoziati, le Impor¬ 
tazioni. 

Una deflazione deve essere pre¬ 
ceduta anche da una politica dell’ 
offerta destinata alle piccole e me¬ 
die Industrie del settore del beni di 
consumo. Il settore deve essere 
messo In condizione di produrre 
una gamma di prodotti a prezzi 
competitivi per poter soddisfare la 
domanda eccedente del consuma¬ 
tori dovuta alla politica di deflazio¬ 
ne. D’altra parte saranno soltanto 
le piccole e medio Imprese a creare 
un volume importante d’impiego 
supplementare aumentando 11 vo¬ 
lume della loro produzione. Ma 
questo settore ha risentito molto 
della politica monetarista, soprat¬ 
tutto per 1 tassi d’interesse elevati. 
Tenendo conto della sparizione di 
molte piccole c medie Industrie, lo 
sforzo di una politica economica In 
loro favore deve essere considere¬ 
vole. Non basta assolutamente rac¬ 
comandare il prodotto •nazionale ». 
Le grandi Industrie nazionali c 
multinazionali al contrarlo si nv- 
valgono di riserve produttivo o 
strategie d'importazione per mezzo 
delle loro filiali estere In modo da 
creare solo pochissimi posti di la¬ 


voro sul territorio nazionale In oc¬ 
casione di una politica di deflazio¬ 
ne. 

Una politica di sinistra è sempre 
una politica che Intende ridistri¬ 
buire 1 grossi redditi a favore del 
piccoli. La tendenza al consumo del 
ceti a basso cespite è d’altra parte 
sensibilmente più alta e l’Impatto 
della loro richiesta eccedente è 
dunque più Importante. La politica 
di ridistribuzione della sinistra ha 
quindi un fondamento teorico soli¬ 
do. Bisogna ricordare che le politi¬ 
che riformistiche di tipo socialde¬ 
mocratico hanno avuto — almeno 
nella Repubblica federale tedesca 
— risultati molto modesti. Malgra¬ 
do l'esistenza di un apparato di ri¬ 
distribuzione considerevole e assai 
costoso, non si è differenziata mol¬ 
to da quella precedente, le sue com¬ 
plicate procedure di distribuzione 
In gran parte si annullano. Una po¬ 
litica di ridistribuzione deve proce¬ 
dere pari passo con una riforma fi¬ 
scale che annulli le esenzioni e le 
eventuali possibilità di detrazioni 
applicabili solo al grossi redditi. È 
evidente che l'opposizione politica 
degli strati sociali ad alto reddito 
sarà forte anche all'Interno degli 
apparati statali dove hanno poteri 
di ostruzionismo che non si devono 
sottovalutare. 

Il vero problema della ristruttu¬ 
razione è definire e Intraprendere 
una politica Industriale capace di 
controllare la deindustrializzazio¬ 
ne del vecchi paesi Industriali capi¬ 
talistici. La parte di mano d’opera 
che lavora nelle Industrie di tra¬ 
sformazione diminuisce nella per¬ 
centuale complessiva del lavorato¬ 
ri. Questo calo subisce un’accelera¬ 
zione dall'Inizio della crisi. La Re¬ 
pubblica federale tedesca, per e- 


semplo, possiede un settore delle 
Industrie di trasformazione che as¬ 
sorbe circa 11 35% del salariati. Il 
settore che d’altra parte è 11 più e- 
steso di tutti 1 paesi industrializza¬ 
ti, è In realtà troppo grande per 11 
mercato della RFT e dipende dun¬ 
que largamente dalle esportazioni. 
Ma le possibilità di esportazione 
della RFT si esauriscono. Se 11 pro¬ 
cesso di deindustrializzazione non 
si arresta, la disoccupazione può 
aumentare rapidamente e assume¬ 
re proporzioni drammatiche. Oltre 
una certa soglia, la disoccupazione 
non è più compatibile con le istitu¬ 
zioni di una democrazia formale 
come quella della maggior parte 
del paesi capitalisti. 

Dunque la crisi dura da dieci an¬ 
ni. Finora non si è trasformata In 
un processo cumulativo ma è rima¬ 
sta stagnante. La disoccupazione 
aumenta più o meno regolarmente. 
Non s’intravede una nuova piatta¬ 
forma per un processo di accumu¬ 
lazione a lungo termine. La politica 
monetarla che delega al movimenti 
del mercato la riconversione non 
ha certo successo. Altrettanto dica¬ 
si per la politica economica mista, 
tra monetarismo e keynesismo, co¬ 
me quella praticata nella Repubbli¬ 
ca federale tedesca. Dieci anni di 
crisi sono andati perduti per cerca¬ 
re una politica convincente. Ora c’è 
un bisogno arretrato di una politi¬ 
ca Industriale. Più si attende, più 
gravi dovranno essere gli interven¬ 
ti futuri. Il progetto «Otri ofcrlsls » 
si situa sulla buona strada. Ma 1’ 
Europa resta più che mal divisa po¬ 
liticamente e le sue capacità di tro¬ 
vare un'unità Intorno a un slmile 
progetto sono ancora Incerte. 

Gerhard LeithaQser 

(Università di Brema) 


INTERVISTA Fulco Pratesi e la politica dei gruppi di difesa dell ambiente 



Dal nostro inviato 
FERRARA — Scrittore, 
giornalista, architetto, pitto¬ 
re, presidente del WWF Ita¬ 
liano, Fulco Pratesi è uno fra 
1 «verdi» più conosciuti. Grin¬ 
toso e Intransigente fustiga¬ 
tore del delitti ecologici, au¬ 
tore di numerosi esposti alla 
magistratura, Pratesi ha an¬ 
chelegato il suo nome e quel¬ 
lo del WWF ad alcune cla¬ 
morose iniziative capaci di 
offrire un'immagine di dina¬ 
micità: per esemplo, la prò- ^ 
posta agli italiani di compe¬ 
rare ciascuno un metro qua¬ 
drato di costa da salvare dal¬ 
la distruzione e da offrire al¬ 
la gestione naturalistica. 
Pratesi, tu sei stato, gli 
chiedo, un convinto soste¬ 
nitore della partecipazione 
dei movimenti “verdi” all' 
agone elettorale. Salvo si¬ 
tuazioni molto particolari, 
non sembra tuttavia che le 
liste ecologiche abbiano a- 
vuto grandi successi. Ritie¬ 
ni che la strada elettorale 
sia ancora percorribile, op¬ 
pure pensi che le difficoltà 
incontrate dai “verdi” tede¬ 
schi dopo la loro entrata 
nel Parlamento possano 
condurre a ripensamenti 
anche in Italia? 
•Teoricamente penso che 
la strada sia giusta. Cioè, il 
movimento ha le carte In re¬ 
gola per affrontare tutti l 
problemi della società: forse 
anche in maniera più com¬ 
pleta del movimenti politici, 
perché l’Ideologia nostra 
coinvolge 11 futuro del piane¬ 
ta. È giusto e corretto che co¬ 
loro che sentono questi pro¬ 
blemi siano rappresentati In 
Parlamento. Però, nella fret¬ 
tolosa fine di questa legisla¬ 
tura, ci sono stati del ripen¬ 
samenti pesanti. Comunque, 

1 risultati delle Uste locali 
non mi sembrano poi cosi 
tanto trascurabili. Nel pros¬ 
simo futuro lo penso che ci 
possano essere e. In condizio¬ 
ni particolari, cl debbano es¬ 
sere liste verdi a rappresen¬ 
tare le nostre Istanze». 

Non è forse più produttivo 
quello che sostengono altri 
«verdi», cioè rimanere nella 
politica esercitando il ruolo 
di gruppi di pressione, di 
«lobby», nel senso storico 
del termine? 

«Questa è la linea che ha 
seguito e segue In generale 
anche la mia associazione. 
Su questo non cl sono dubbi. 
Ma ciò non deve escludere 
tentativi, esperimenti, ricer¬ 
che nel campo della rappre¬ 
sentatività politica, sia pure 
a livello locale. Io credo che 
l’una cosa non debba esclu¬ 
dere l’altra: pur rimanendo 
noi associazioni quello che 
siamo, possiamo dar vita o 
appoggio ad eventuali grup¬ 
pi di persone che con la no¬ 
stra fiducia possono presen¬ 
tarsi a certi tipi di elezioni. 
Vorrei categoricamente e- 
scludere, questo si, che noi si 
possa trasformarci in parti¬ 
to: sarebbe completamente 
negativo». 

Partito no. ma in ispiratore 
di partiti si? 

«Credo che si possa, ripeto, 
in via sperimentale e di ri¬ 
cerca, accettare che gruppi 
da noi Ispirati In qualche 
maniera nelle successive ele¬ 
zioni possano avere delle 
presenze nelle Uste». 

Il rapporto verdi-politici è 
molto spesso di natura con¬ 
flittuale. Però, alla fine il 
vostro intervento è sempre 
a posteriori, a danno fatto o 
in via di fatimento. Non è 
possibile invece trovare 
forme collaborative, in¬ 
staurare il principio dell'i- 
struttoria ambientale, deci¬ 
dere prima insieme cosa va 
e cosa non va fatto? 

■Non è completamente 
giusto dire che noi interve¬ 
niamo a posteriori. Tutta la 
nostra politica, vedi la no¬ 
stra opposizione al nucleare, 
è fatta per prevenire l perico¬ 
li ancora non presenti. Ana¬ 
logo discorso può valere per 
certa autostrade, '.ave o porti 
turistici come all’Argenta¬ 
rio. In molti casi, certo, cl 
troviamo a difendere situa- 



«Più impegno 

dei “verdi" 
ma non un partito» 


Fulco Pratesi. Una manifestazione 
del partito dei «verdi* 
nella Repubblica federale tedesca 



zlonl già pregresse e compro¬ 
messe. Tu dici: si potrebbe... 
Però oggi l’atmosfera, l’at¬ 
teggiamento del mondo poli¬ 
tico, da ogni parte dello 
schieramento, cl fa vedere 
che la linea è un’altra. Nel 
programma del governo 
Craxi dell’ambiente non si 
parla e non se n’è parlato in 
tutti i programmi governati¬ 
vi dalla Liberazione ad oggi. 
E si vede che, anche su temi 
particolarmente Irrisori o ri¬ 
dicoli per la opinione pubbli¬ 
ca ma Importanti per noi, co¬ 
me l’uccellagione o la legge 
quadro per 1 parchi naziona¬ 
li, non si è riusciti ancora a 
fare un passo avanti*. 

È per questo che volete pre¬ 
sentarvi in prima persona 
a gestire la politica? 

•Io vorrei far capire che 
molte volte la volontà dì fare 
qualcosa e di essere presenti 
nel mondo politico nasce an¬ 
che dalla sfiducia totale, per¬ 
ché vediamo, e constatiamo 
con mano, che anche su pro¬ 
blemi di minima importanza 
è anni o decenni che non riu¬ 
sciamo ad ottenere nulla». 
Però Craxi ha dato vita al 
ministero dell'Ecologia. 
Che ne pensi, sia dei dica¬ 
stero che dell’uomo che Io 
dirige, l'on. Biondi? 

•Io sono partito con una 
valutazione abbastanza scet¬ 
tica e l’ho manifestata pub¬ 
blicamente. Però, conoscen¬ 
do personalmente il mini¬ 
stro, sentendo il suo spirito 
ed il suo Impegno, il suo en¬ 
tusiasmo, stiamo qui a vede¬ 
re quello che farà. Gli verrà 
concessa una tregua di qual¬ 
che mese per vedere se final¬ 
mente risclrà a crearsi uno 
spazio concreto di manovra e 
non essere solamente un i- 
spiratore deUa politica ecolo¬ 
gica del governo. Se farà co¬ 
si, a quel punto riceverà da 
nel un "input”, cioè tutto 
quello che sarà possibile di 
dati e di ispirazione, per 
muoversi In maniera concre¬ 
ta. Ma per ora, non può fare 
molto». 

C’è chi sostiene, con una 
certa dose di malignità, 
che, essendo i verdi malati 
di protagonismo, finiranno 
con lo scontrarsi col mini¬ 
stro Biondi. Se, infatti, vor¬ 
rà fare seriamente il pro¬ 
prio ruolo, finirà con l'offu¬ 
scare i movimenti ecologi¬ 
ci. I «mass media», insom¬ 
ma, parleranno un po’ più 
di Biondi e daranno meno 
spazio a Pratesi. E soltanto 


«È giusto che siamo rappresentati nelle istituzioni» 
Dopo il voto del 26 giugno - La nostra 
comunque rimane una associazione - La posizione 
di fronte al governo Craxi e al ministro Biondi 


una malignità? 

«Ti dirò una cosa: quando 
il povero Marcora, allora mi¬ 
nistro dell’Agricoltura, face¬ 
va cose egregie per I parchi 
nazionali abbiamo assistito 
veramente ad un calo di ten¬ 
sione e di iscrizione fra i no¬ 
stri soci. Perché si pensava: 
oggi, più o meno, le cose van¬ 
no bene, però noi stessi ab¬ 
biamo contribuito a creare 
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questa immagine di Marcora 
efficiente e attivo, appog¬ 
giandolo. Se, per ipotesi, fra 
due o tre anni Biondi ed il 
suo ministero diventassero 
veramente un organismo at¬ 
tivo ed efficiente, io me ne 
potrei tranquillamente an¬ 
dare a spasso. Ho moltissimi 
altri hobby. Potrei finalmen¬ 
te dipingere come voglio. Il 
protagonismo purtroppo è 


molte volte necessario. Es¬ 
sendo molto pochi dobbiamo 
per forza essere casinlstl, al¬ 
trimenti chi cl vede?». 

Allora, Pratesi, non è vero 
che si può vivere solo di eco¬ 
logia, o, meglio, che ri può 
vivere di ecologia a tempo 
pieno? Si può vivere anche 
di altre cose se il mondo 
funziona bene? 

•Per me, il contatto con la 
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natura è l’unica forza che mi 
tiene in piedi. La natura ve¬ 
ra, viva, fatta di animali, 
piante, lumache, fiori, fun¬ 
ghi. Invece che starmene In 
ufficio o in albergo In gior¬ 
nate bellissime come questa, 
preferirei mille volte andare 
fuori e non ricevere ogni 
giorno una telefonata che mi 
dice, come mi capita, che un 
bosco è partito nel Trentino 
o che stanno spaccando una 
magnifica montagna in Ca¬ 
labria. Non è che il 'verde' lo 
faccio per malattia o per di¬ 
vertimento. Io odio queste 
cose. Mi piacerebbe solo sta¬ 
re in campagna a disegnare 
o scrivere di natura. Pur¬ 
troppo mi trascinano e mi 
costringono alle lotte ecolo¬ 
giche. Ma garantisco che è 
uno stress continuo». 

Ci sono studiosi che sosten¬ 
gono che l’ecologia prospe¬ 
ra quando l’economia è fio¬ 
rente e ci sono soldi da 
spendere. Altri l’esatto con¬ 
trario: gii uomini pensano 
di piu » destini dei mondo 
durante le pesanti crisi eco¬ 
nomiche, le grandi e incer¬ 
te transizioni. Che ne dici? 
•Io dico che è senz’altro ve¬ 
ra la seconda ipotesi. L’Unio¬ 
ne Sovietica ha realizzato i 
suoi più bei parchi nazionali 
nel momento della rivoluzio¬ 
ne. L’Italia stessa ha creato 1 
suoi pochi parchi nazionali 
nel ’z2-’23, anni non certa¬ 
mente floridi né felici per il 
nostro Paese. Io credo che i 
grandi travolgimenti, spin¬ 
gendo la gente a vedere un 
po’ al di là della propria pan¬ 
cia, portano anche a inqua¬ 
drare ed a sperimentare 
grossi movimenti naturali¬ 
stici». 

Sono anni di crisi, ma po¬ 
trebbero essere prosperi, al¬ 
lora? 

•Forse la mia è un'imma¬ 
gine un po’ troppo ottimisti¬ 
ca, ma io vedo un po’ questo 
nostro Paese come un’orribi¬ 
le crisalide, che sta per aprir¬ 
si e da cui sta per uscire fuori 
una stupenda farfalla. Vedo 
da tanti segni che, malgrado 
tutto questo sfasciume, que¬ 
sta alluvione escrementizia 
che ci circonda, c’è un nucleo 
ancora sano, vero e buono, 
specialmente nel mondo de¬ 
gli ecologisti, che potrà fi¬ 
nalmente fondare una nuo¬ 
va Italia basata, come negli 
altri Paesi più o meno c’è, su 
un rispetto maggiore per 1’ 
ambiente*. 
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LETTERE 


ALL’ UNITA' 


Forse Mortillaro 
è stato turbato 
dai pre-contratti 

Cara Unità, 

secondo il direttore della Federmeccanica 
Felice Mortillaro. le relazioni industriali sono 
arrivale ad un punto particolarmente critico e 
per questo devono essere riformate. Lo si de¬ 
duce da un articolo scritto per il quotidiano 
finanziario Sole - 24 ore dal titolo: «Non si 
contratta con il “sindacalese”». L'autore detto 
scritto sostiene che tanto i contratti collettivi 
di lavoro quanto quelli di azienda sono in crisi 
e pertanto hanno una loro predisposizione al 
•pasticcio ». 

Indubbiamente il dirigente della Federmec¬ 
canica è particolarmente turbato perchè una 
parte delle aziende metalmeccaniche nel corso 
delle trattative ha stipulato un pre-contratto: 
prima fra tutte la Falck. 

Riconosciamo che la situazione delle indu¬ 
strie oggi è in crisi e questo può essere dovuto 
o a delle scelte sbagliate oppure alla scarsità 
degli investimenti in determinati settori. Sa¬ 
rebbe però un grosso errore se noi dovessimo 
ritornare a discutere di una serie di conquiste 
fatte negli anni passati. 

Piuttosto il problema di fondo sta nel vede¬ 
re come devono essere instaurati i rapporti nel 
mondo del lavoro fra l'imprenditore e il di¬ 
pendente: le soluzioni di Mortillaro sono, 
stante il suo articolo, per un ritorno del potere 
al solo datore di lavoro (il padrone). 

Si può ricordare al dottor Mortillaro che le 
conquiste ottenute negli anni 70 dagli operai, 
attraverso la contrattazione collettiva di cate¬ 
goria e attraverso quella aziendale, non pos¬ 
sono essere cancellate. Già troppo i nostri la- 
voratori hanno sofferto e soffrono. 

I lavoratori sono i primi a voler vedere un 
aumento della redditività delle loro imprese: 
sono iprimi a voler vedere garantita l'occupa¬ 
zione: ma sono altrettanto i primi a voler vive¬ 
re in una comunità in cui sia rispettata la 
dignità dell'uomo. 

Piuttosto è indispensabile una maggiore 
coalizione di forze progressiste e democrati¬ 
che che difendano questi loro interessi contro 
gli attacchi che vengono portati da quelle for¬ 
ze antisociali le quali vogliono trasformare le 
relazioni industriali in una tutela esclusiva e 
assoluta dei loro profitti. 

FAUSTO CHIESA 
(Borgonovo Val Tidone - Piacenza) 

Il dibattito 

sul nostro giornale: 

parla uno che ha provato... 

Cara Unità, 

se nelle aziende dove si stampa il giornale vi 
sono problemi tecnici e amministrativi per cui 
la ristrutturazione per un nuovo e realistico 
sviluppo impone alcuni licenziamenti, perso¬ 
nalmente lo penso diversamente da quanto so¬ 
stiene il compagno Franchi di Lucca. 

Caro Franchi, è inutile far girare il can per 
l'aia: se l'obiettivo è quello di risanare il gior¬ 
nale. se con dati alla mano dimostrano che il 
ridimensionamento del personale addetto fa 
parte del piano, allora bisogna procedere in 
tal senso. La decisione può essere grave, so¬ 
prattutto per dei comunisti: però questi lavo¬ 
ratori. colpiti e non colpiti da un eventuale 
licenziamento, devono capire che il Partito e 
/«Unità* non sono una azienda capitalistica 
dove il padrone assume e licenzia quando gli 
fa comodo, con il solo scopo di salvaguardare 
e maggiormente sviluppare il suo profitto. 

I compagni tipografi e giornalisti, nelle toro 
democratiche decisioni, non devono mai di¬ 
menticare quanti e quanti sacrifici sono stati 
compiuti per sostenere il nostro giornale 
/'«Unità». 

Vorrei ricordare ai compagni una analoga e 
dolorosa esperienza vissuta nella Federazione 
comunista ai Mantova. Infatti, alla fine degli 
anni 60 il bilancio della Federazione de / Par¬ 
tito a Mantova non garantiva più un minimo 
di stipendio mensile per tutti i funzionari. In 
queste condizioni, non volute, occorreva ope¬ 
rare. malgrado tutto, una scelta. Quella, cioè, 
di ridimensionare l'apparato per cui in parec¬ 
chi. compreso il sottoscritto, abbiamo dovuto 
lasciare il -posto-. Vi posso assicurare che da 
parte nostra, pur sapendo che dovevamo af¬ 
frontare esperienze nuove e con altri sacrifici 
non indifferenti, abbiamo capito qual era il 
nostro dovere di militanti. 

GIUSEPPE FORONI 
(Virgilio - Mantova) 

* 

...parla un tipografo 

Cara Unità. 

da semplice lavoratore tipografo con fami¬ 
glia, so che per me, e gli altri operai, il lavoro 
è l'unica fonte utile per vivere. Il nostro licen¬ 
ziamento, prevenuto dalla Cassa integrazio¬ 
ne, mi sembra in aperto contrasto con il Parti¬ 
to e con l'idea comunista. 

Per affrontare difficoltà politico-sociali ci 
potrebbero essere diverse soluzioni senza col¬ 
pire gli interessi degli operai (i quali devono 
essere salvaguardali). Vorrei apertamente di¬ 
re: se il Partito ha problemi finanziari, quello 
che occorre per » salvarlo » è esclusivamente la 
soppressione della GATE? Solo cosi il giorna¬ 
le si farà più forte: senza le pagine di Napoli, 
Genova ecc? Non possiamo centrare l'obietti¬ 
vo di risanamento del giornale togliendo pagi¬ 
ne, giornalisti, tipografi. 

II giornale è nostro, lo paghiamo e lo stia¬ 
mo pagando a caro prezzo, ma se c'è uno 
« scontro » lo deve essere fino in fondo, con 
tutti i compagni che ci leggono e ci sostengo¬ 
no. 

SALVATORE NOBILI 
(Roma) 


...un intellettuale 

Caro direttore. 

il momento difficile che sta attraversando 
attualmente fUmtà (e la stampa del PCI) la¬ 
scia intrawedere, oltre che una diversa orga¬ 
nizzazione del giornale, anche una sua nuova 
impostazione in un prossimo futuro. 

I problemi sui quali soffermarsi sarebbero 
molti. Ne do un solo esempio: è il primo che a 
me venga in mente. Scelte e priorità — utili e 
necessarie — sono tutte da definire. 

Questa ipotesi contempla non solo un più 
stretto rapporto tra /Unità e le altre pubbli¬ 
cazioni ai impronta comunista (Rinascita, 
Critica marxista. Studi storici. La riforma del¬ 
la Scuola ecc.) ma anche e soprattutto un mo¬ 
do nuovo di affrontare la tormentatissima 
questione del rapporto fra intellettuali (ricer¬ 
catori) e Partito 

Per un'operazione simile occorre tempo e 
denaro ma forse occorre, ancor di più. una 
• rixitùlizzazione • della politica culturale (o 
ore per I’ ■ meglio, della cultura semplicemente) su basi 
I marxiane e gramsciane; occorre rendere più 
, . I scorrevoli e più organici i rapporti tra alcuni 

ino ISCHI | settori alTintemo del PCI (stampa, editoria di 


ispirazione comunista, scuola di partito, 
gruppi parlamentari ecc.) e più aperti e più 
franchi (magari più polemici, ma anche più 
argomentati) i confronti con le altre posizioni 
culturali. 

Non credo affatto che la mia sia un’Idea 
peregrina. Al contrario la ritengo scontata 
(chissà quanti e quali dibattiti si sono tenuti 
su temi simili!). Temo, però, che venga consi¬ 
derata inattuabile o. peggio, che lo sia real¬ 
mente. In quest'ultimo caso mi piacerebbe co¬ 
noscere le ragioni (che, a loro volta, potrebbe¬ 
ro essere oggetto di indagine, di discussione, 
di proposte per « uscirne fuori-). 

ROBERTO SALVADORI 
(Arezzo) 

★ 

...e uno che va al sodo 

Caro direttore. 

il gesto del compagno Giuseppe Barole di 
Vercelli mi ha sinceramente commosso, e cre¬ 
do che ciò debba far meditare molti compa¬ 
gni. Ma tanti gesti come quelli del compagno 
Barole sono sufficienti per risolvere la crisi 
del nostro giornate 7 lo credo che attualmente 
dobbiamo avere più coraggio nel fare delle 
scelte, anche per essere coerenti fino in fondo 
Mi riferisco, anche prendendo lo spunto della 
lettera del compagno Umberto Franchi del 
20/8 quando dice che i responsabili sono senza 
volto, al fatto che non sempre le responsabili¬ 
tà vengono discusse come in linea di principio 
affermiamo. 

Le cause dell'attuale stato de1 giornale sono 
molteplici, ma occorre che il tutto venga di¬ 
scusso alla luce del Sole, altrimenti la base 
del partito si sente estranea ai processi in atto 
e non contribuirà — nè in termini politici nè in 
termini economici — alla risoluzione dei pro¬ 
blemi del giornale. 

Un suggerimento su come risolvere la que¬ 
stione Unità, non solo per ì compagni della 
redazione ma anche per i compagni che hanno 
responsabilità di direzione del Partito: baste¬ 
rebbe farsi dare il 50% del denaro liquido che 
rimane nelle casse di tante sezioni 

GIANCARLO PELLIZZER 
(Campalto - Venezia) 

L*«acqua calda» 
o il «tragico lusso»? 

Cara Unità, 

perché il PCI non chiede di ridurre il bilan¬ 
cio della Difesa (spese militari) di almeno il 
30%? Lo so. mi direte, che è la scoperta dell' 
acqua calda: capisco che ci sarebbero dei 
prezzi politici da pagare; ma è l'unica via per 
non schiacciare la nazione sotto il cumulo di 
spese di cui non ci possiamo più permettere-il 
tragico lusso », come ebbe a dire Gronchi in 
tempi non lontani Ebbene, credo che sia venu¬ 
to il momento di affrontare il problema. 

Se gli USA pretendono che gli alleali si 
riarmino, se ne assumano le spese. Vedi corpo 
dì spedizione in Libano. Queste avventure si 
sa come cominciano ma non si sa mai come 
finiscono. Mi ricordo di averne viste molte: 
come siano finite lo sappiamo tutti; e questo 
vale per tutti e non solo per Pltalia. 

’ Migliaia di famiglie sono in ansia per i pro¬ 
pri figli, i quali non si sa più che cosa debbano 
difendere in Libano se non la propria pelle. 

GIAN BRUNO BASSI 
(Milano) 

Il compagno ha un cognome 
invece spesso la compagna 
rimane con il solo nome 

Caro direttore, 

al mio ritorno in sede mi è stata segnalata 
la lettera pubblicata sull Unità del 24 agosto 
e firmata dal prof. Fieschi. 

Vi sarebbero da replicare più cose al rias¬ 
sunto sbrigativo delta posizione e dell’azione 
della CGIL sul disarmo e la pace. In primo 
luogo sarebbe da rilevare che. se il prof. Fie¬ 
schi intendeva dare un contributo ad una 
maggiore mobilitazione del sindacato — e in 
questo sono con lui — potrebbe incominciare 
nell'ambito stesso del sindacato dato che è 
membro influente del sindacato Ricerca della 
CGIL. Le linee politiche, infatti, sono definite 
dagli organismi dirigenti, ma esigenze, pres¬ 
sioni. indicazioni, espressioni di disponibilità 
vengono dalia base e dalla periferia, come si 
dice in gergo. 

Tuttavia la questione che volevo sollevare 
questa volta è un'altra e non mi pare affatto 
secondaria. 

Il prof. Fieschi scrive che -poco giova sape¬ 
re che il compagno Michele e la compagna 
Silvia sono personalmente impegnati ». Grazie 
del riconoscimento. Ma. se poco sopra ha det¬ 
to che Michele è Magno, la compagna Silvia 
rimane con il solo nome proprio con quella 
diffusa abitudine che. sotto una apparente af¬ 
fettuosità, nasconde l'antico vizio di conside¬ 
rare le donne delle - care persone - anziché del- 
le compagne, o colleghe, in parità. 

Il prof. Fieschi dovrebbe conoscermi bene, 
dato che gli ho anche aperto qualche porta in 
campo intemazionale. Sono fra le non molte 
persone che hanno una specializzazione uni¬ 
versitaria in questioni internazionali, quando 
ancora in Italia non si usava; ho una certa 
storia politica alle spalle, olire ad una re¬ 
sponsabilità decennale neirUffieio interna¬ 
zionale della CGIL Ma tant'è. 

Che centri tu, direttore, mi chiederai F sì. 
centri, perché tu questa vecchia cosa non do¬ 
vevi lasciarla passare. 

SILVIA BOBA 
(Roma) 

Col piano ferroviario 
per gli impianti fìssi 
siamo già al 37% 

Gentile direttore. 

sul giornale da lei diretto, il 2 settembre u * 
a pag 4 è apparso un altro articolo del prof. 
Fiero Galante intitolato «Miliardi fermi per le 
Ferrovie e le grandi strade». 

// prof Galante continua a sostenere che 
degli8 800 miliardi previsti nel piano integra¬ 
tivo ferroviario per gli impianti fissi (di cui 
circa 6.500 miliardi è la quota appaìtabilc. 
trattandosi per il resto delle forniture) nem¬ 
meno una lira di lavori sarebbe stata affidata 

Di quella cifra sono invece già stati affidati 
lavori per 2.420 miliardi, pari ad ohm il 37 % 
della aliauota appaìtabilc. 

Entro la fine di settembre dorrebbero inol¬ 
tre essere affidati a trattativa ulteriori 1.500 
miliardi di opere (non aggiudicati finora per 
le offerte in rialzo proposte dalle ditte in sede 
di gara). 

Va! infine la pena di aggiungere che dei 
3.000 miliardi previsti per il materiale rotabi - 
le e dei 150 miliardi per le nari traghetto, 
oltre il 90% della quota appaltarle è già 
stato affidato 

ing ERCOLE SEMENZ A 
(Direttore Generale delk Ferrovie dello Stato) 
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Crisi economica 

I tre piani 
di una politica 
di rilancio 


La crisi dura da dieci anni. La 
politica economica che avrebbe do¬ 
vuto contribuire a superarla ha (ai¬ 
uto. Le forze stabilizzatrici che si 
supponevano Insite nell’economia 
del mercato capitalista non si sono 
manifestate. La cura monetarista 
ha diminuito certamente 1 tassi d* 
Inflazione In certi paesi Industria- 
Uzzati, ma 1 costi di questi limitati 
successi sono enormi: crescita della 
disoccupazione, ristagno della pro¬ 
duzione Industriale, caduta del tas¬ 
si d’invesUmento, rallentamento 
dello sviluppo della produttività, 
squilibri persistenti del bilanci, di¬ 
sordini monetari Internazionali. Le 
politiche monetariste hanno ag¬ 
gravato la crisi senza aprire per ora 
una via d’uscita verso un nuovo be¬ 
nessere durevole. Lo provano gli c- 
sempl degli Stati Uniti e della Gran 
Bretagna. I cicli congiunturali esi¬ 
stono sempre, ma nella crisi le fasi 
di recessione sono prolungate e le 
fasi di ripresa sono brevi e di poca 
forza. I problemi economici della 
nostra epoca — soprattutto la di¬ 


soccupazione — sono diventati 
strutturali e non possono essere più 
risolti dalle politiche classiche di 
congiuntura. 

Il progetto lUsclre dalla crisi » 
propone un programma coordinato 
in tre plani: deflazione, ristruttura¬ 
zione e ridistribuzione. Una defla¬ 
zione, l’espansione della domanda 
del consumatori e dello Stato, quin¬ 
di del consumo privato e delle spese 
statali, è una necessità Innegabile 
di fronte alle capacità produttive 1- 
nutlllzzate nell’industria. L’esem¬ 
plo della Francia tuttavia ha dimo¬ 
strato che una grandissima parte 
della domanda eccedente si è orlen- 
1 tata verso le Importazioni. La Re¬ 
pubblica federale tedesca ha au¬ 
mentato le sue esportazioni verso 
la Francia di circa il 20%. Il deficit 
della bilancia commerciale tra 
Francia e Repubblica federale te¬ 
desca ha raggiunto un volume In¬ 
tollerabile. Buona parte del van¬ 
taggi della deflazione In Francia si 
sono prodotti così nel paesi che Im¬ 
portano dalla Francia. I costi della 


deflazione, un aumento considere¬ 
vole del debito pubblico e dell’inde¬ 
bitamento coll’estero, al contrarlo, 
sono rimasti totalmente a carico 
della Francia. La deflazione In un 
solo paese della CEE ha quindi po¬ 
che possibilità di successo. Quindi 
deve essere coordinata strettamen¬ 
te con 1 principali partners econo¬ 
mici. Nel paesi europei 11 quadro 1- 
stltuzlonale della CEE offre certe 
possibilità. In ogni caso la deflazio¬ 
ne deve essere comune a parecchi 
, paesi Importatori. Essa non deve 
nemmeno escludere dal controlli, 
possibilmente negoziati, le Impor¬ 
tazioni. 

Una deflazione deve essere pre¬ 
ceduta anche da una politica dell’ 
offerta destinata alle piccole e me¬ 
die Industrie del settore dei beni di 
consumo. Il settore deve essere 
messo In condizione di produrre 
una gamma di prodotti a prezzi 
competitivi per poter soddisfare la 
domanda eccedente del consuma¬ 
tori dovuta alla politica di deflazio¬ 
ne. D’altra parte saranno soltanto 
le piccole e medie imprese a creare 
un volume Importante d'impiego 
supplementare aumentando 11 vo¬ 
lume della loro produzione. Ma 
questo settore ha risentito molto 
della politica monetarista, soprat¬ 
tutto peri tassi d’interesse elevati. 
Tenendo conto della sparizione di 
molte piccole e medie Industrie, lo 
sforzo di una politica economica In 
loro favore deve essere considere¬ 
vole. Non basta assolutamente rac¬ 
comandare 11 prodotto •nazionale». 
Le grandi Industrie nazionali e 
multinazionali al contrarlo si av- 
valgono di riserve produttive o 
strategie d'Importazione per mezzo 
delle loro filiali estere In modo da 
creare solo pochissimi posti di la¬ 


voro sul territorio nazionale In oc¬ 
casione di una politica di deflazio¬ 
ne. 

Una politica di sinistra è sempre 
una politica che Intende ridistri¬ 
buire 1 grossi redditi a favore del 
piccoli. La tendenza al consumo del 
ceti a basso cespite è d'altra parte 
sensibilmente più alta e l’Impatto 
della loro richiesta eccedente è 
dunque più Importante. La politica 
di ridistribuzione della sinistra ha 
quindi un fondamento teorico soli¬ 
do. Bisogna ricordare che le politi¬ 
che riformistiche di tipo socialde¬ 
mocratico hanno avuto — almeno 
nella Repubblica federale tedesca 
— risultati molto modesti. Malgra¬ 
do l’esistenza di un apparato di ri¬ 
distribuzione considerevole e assai 
costoso, non si è differenziata mol¬ 
to da quella precedente, le sue com¬ 
plicate procedure di distribuzione 
In gran parte si annullano. Una po¬ 
litica di ridistribuzione deve proce¬ 
dere pari passo con una riforma fi¬ 
scale che annulli le esenzioni e le 
eventuali possibilità di detrazioni 
applicabili solo al grossi redditi. È 
evidente che l’opposizione politica 
degli strati sociali ad alto reddito 
sarà forte anche all'Interno degli 
apparati statali dove hanno poteri 
di ostruzionismo che non si devono 
sottovalutare. 

Il vero problema della ristruttu¬ 
razione è definire e Intraprendere 
una politica Industriale capace di 
controllare la deindustrializzazio¬ 
ne del vecchi paesi Industriali capi¬ 
talistici. La parte di mano d’opera 
che lavora nelle Industrie di tra¬ 
sformazione diminuisce nella per¬ 
centuale complessiva del lavorato¬ 
ri. Questo calo subisce un'accelera¬ 
zione dall’Inizio della crisi. La Re¬ 
pubblica federale tedesca, per e- 


semplo, possiede un settore delle 
Industrie di trasformazione che as¬ 
sorbe circa 11 35% del salariati. Il 
settore che d'altra parte è 11 più e- 
steso di tutti 1 paesi Industrializza¬ 
ti, è In realtà troppo grande per 11 
mercato della RFT e dipende dun¬ 
que largamente dalle esportazioni. 
Ma le possibilità di esportazione 
della RFT si esauriscono. Se 11 pro¬ 
cesso di deindustrializzazione non 
si arresta, la disoccupazione può 
aumentare rapidamente e assume¬ 
re proporzioni drammatiche. Oltre 
una certa soglia, la disoccupazione 
non è più compatibile con le Istitu¬ 
zioni di una democrazia formale 
come quella della maggior parte 
del paesi capitalisti. 

Dunque la crisi dura da dieci an¬ 
ni. Finora non si è trasformata In 
un processo cumulativo ma è rima¬ 
sta stagnante. La disoccupazione 
aumenta più o meno regolarmente. 
Non s'intravede una nuova piatta¬ 
forma per un processo di accumu¬ 
lazione a lungo termine. La politica 
monetarla che delega al movimenti 
del mercato la riconversione non 
ha certo successo. Altrettanto dica¬ 
si per la politica economica mista, 
tra monetarismo e keynesismo, co¬ 
me quella praticata nella Repubbli¬ 
ca federale tedesca. Dieci anni di 
crisi sono andati perduti per cerca¬ 
re una politica convincente. Ora c’è 
un bisogno arretrato di una politi¬ 
ca Industriale. Più si attende, più 
gravi dovranno essere gli Interven¬ 
ti futuri. Il progetto *Out of crlsls» 
si situa sulla buona strada. Ma 1’ 
Europa resta più che mal divisa po¬ 
liticamente e le sue capacità di tro¬ 
vare un’unità Intorno a un slmile 
progetto sono ancora Incerte. 

Gerhard LeithaQser 

(Università di Brema) 


INTERVISTA Fulco Pratesi e la politica dei gruppi di difesa dell’ambiente 


Dal nostro Inviato 
FERRARA — Scrittore, 
giornalista, architetto, pitto¬ 
re, presidente del WWF Ita¬ 
liano, Fulco Pratesi è uno fra 
i «verdi* più conosciuti. Grin¬ 
toso e Intransigente fustiga¬ 
tore del delitti ecologici, au¬ 
tore di numerosi esposti alla 
magistratura. Pratesi ha an¬ 
che legato 11 suo nome e quel¬ 
lo del WWF ad alcune cla¬ 
morose iniziative capaci di 
offrire un'immagine di dina¬ 
micità: per esemplo, la pro¬ 
posta agli Italiani di compe¬ 
rare ciascuno un metro qua¬ 
drato di costa da salvare dal¬ 
la distruzione e da offrire al¬ 
la gestione naturalistica. 
Pratesi, tu sei stato, gli 
chiedo, un convinto soste¬ 
nitore della partecipazione 
dei movimenti “verdi” all’ 
agone elettorale. Salvo si¬ 
tuazioni molto particolari, 
non sembra tuttavia che le 
liste ecologiche abbiano a- 
vuto granai successi. Ritie¬ 
ni che la strada elettorale 
sia ancora percorribile, op¬ 
pure pensi che le difficoltà 
incontrate dai “verdi” tede¬ 
schi dopo la loro entrata 
nel Parlamento possano 
condurre a ripensamenti 
anche in Italia? 
«Teoricamente penso che 
la strada sia giusta. Cioè, il 
movimento ha le carte In re¬ 
gola per affrontare tutti 1 
problemi della società: forse 
anche in maniera più com¬ 
pleta del movimenti politici, 
perché l'ideologia nostra 
coinvolge il futuro del piane¬ 
ta. E giusto e corretto che co¬ 
loro che sentono questi pro¬ 
blemi siano rappresentati In 
Parlamento. Però, nella fret¬ 
tolosa fine di questa legisla¬ 
tura, cl sono stati del ripen¬ 
samenti pesanti. Comunque, 
I risultati delle Uste locali 
non mi sembrano poi così 
tanto trascurabiU. Nel pros¬ 
simo futuro lo penso che cl 
possano essere e, in condizio¬ 
ni particolari, cl debbano es¬ 
sere liste verdi a rappresen¬ 
tare le nostre Istanze». 

Non è forse più produttivo 
quello che sostengono altri 
«verdi», cioè rimanere nella 
politica esercitando U ruolo 
di gruppi di pressione, di 
«lobby», nel senso storico 
del termine? 

«Questa è la linea che ha 
seguito e segue In generale 
anche la mia associazione. 
Su questo non cl sono dubbi. 
Ma ciò non deve escludere 
tentativi, esperimenti, ricer¬ 
che nel campo della rappre¬ 
sentatività pollUca, sla pure 
a livello locale. Io credo che 
runa cosa non debba esclu¬ 
dere l’altra: pur rimanendo 
noi associazioni quello che 
slamo, possiamo dar vita o 
appoggio ad eventuali grup¬ 
pi di persone che con la no¬ 
stra fiducia possono presen¬ 
tarsi a certi tipi di elezioni. 
Vorrei categoricamente e- 
sdudere, questo sì, che noi si 
possa trasformarci in parti¬ 
to: sarebbe completamente 
negativo». 

Partito no. ma in ispiratore 
di partiti si? 

«Credo che si possa, ripeto, 
in via sperimentale e di ri¬ 
cerca, accettare che gruppi 
da noi Ispirati in qualche 
maniera nelle successive ele¬ 
zioni possano avere delle 
presenze nelle Uste*. 

Il rapporto verdi-politici è 
molto spesso di natura con¬ 
flittuale. Però, alla fine il 
vostro intervento è sempre 
a posteriori, a danno fatto o 
in via di fadmento. Non è 
possibile invece trovare 
forme collaborative, in¬ 
staurare il principio dell’i- 
struttoria ambientale, deci¬ 
dere prima insieme cosa va 
e cosa non va fatto? 

«Non è completamente 
giusto dire che noi interve¬ 
niamo a posteriori. Tutta la 
nostra politica, vedi la no¬ 
stra opposizione al nucleare, 
è fatta per prevenire t perico¬ 
li ancora non presenti. Ana¬ 
logo diacono può valere per 
certa autostrade, cave o porti 
turistici come all'Argenta¬ 
rio. in molti casi, certo, cl 
troviamo a difendere sltua- 



Fulco Pratesi. Una manifestazione 
del partito dei «verdi» 
nella Repubblica federale tedesca 


«Più impegno 

dei “verdi” 
ma non un partito» 



«E giusto che siamo rappresentati nelle istituzioni» 
Dopo il voto del 26 giugno - La nostra 
comunque rimane una associazione - La posizione 
di fronte al governo Craxi e al ministro Biondi 


zlonl già pregresse e compro¬ 
messe. Tu dici: si potrebbe... 
Però oggi l’atmosfera, l’at¬ 
teggiamento del mondo poli¬ 
tico, da ogni parte dello 
schieramento, cl fa vedere 
che la linea è un’altra. Nel 
programma del governo 
Craxi dell’ambiente non si 
parla e non se n’è parlato in 
tutti I programmi governati¬ 
vi dalla Liberazione ad oggi. 
E si vede che, anche su temi 
particolarmente Irrisori o ri¬ 
dicoli per la opinione pubbli¬ 
ca ma importanti per noi, co¬ 
me l’uccellagione o la legge 
quadro per 1 parchi naziona¬ 
li, non si è riusciti ancora a 
fare un passo avanti». 

È per questo che solete pre¬ 
sentarsi in prima persona 
a gestire la politica? 

•Io vorrei far capire che 
molte s-olte la volontà di fare 
qualcosa e di essere presenti 
nel mondo politico nasce an¬ 
che dalla sfiducia totale, per¬ 
ché sediamo, e constatiamo 
con mano, che anche su pro¬ 
blemi di minima importanza 
è anni o decenni che non riu¬ 
sciamo ad ottenere nulla». 
Però Craxi ha dato sita al 
ministero dell’Ecologia. 
Che ne pensi, sia del dica¬ 
stero che dell’uomo che lo 
dirige, l’on. Biondi? 

«Io sono partito con una 
valutazione abbastanza scet¬ 
tica e l’ho manifestata pub¬ 
blicamente. Però, conoscen¬ 
do personalmente il mini¬ 
stro, sentendo il suo spirito 
ed il suo impegno, il suo en¬ 
tusiasmo, stiamo qui a vede¬ 
re quello che farà. Gli verrà 
concessa una tregua di qual¬ 
che mese per vedere se final¬ 
mente rfscirà a crearsi uno 
spazio concreto di manovra e 
non essere solamente un i- 
spiratore della politica ecolo¬ 
gica del governo. Se farà co¬ 
si, a quel punto riceverà da 
noi un "input", cioè tutto 
uello che sarà possibile di 
ati e di ispirazione, per 
muoversi in maniera concre¬ 
ta. Ma per ora, non può fare 
molto». 

C’è chi sostiene, con una 
certa dose di malignità, 
che, essendo i verdi malati 
di protagonismo, finiranno 
con lo scontrarsi col mini¬ 
stro Biondi. Se, infatti, vor¬ 
rà fare seriamente il pro¬ 
prio ruolo, finirà con l'offu¬ 
scare i movimenti ecologi¬ 
ci. I «mass media», insom¬ 
ma, urleranno un po’ piu 
di Biondi e daranno meno 
spazio a Fratesi. E solunto 


una malignità? 

«Ti dirò una cosa: quando 
il povero Marcora, allora mi¬ 
nistro dell’Agricoltura, face¬ 
va cose egregie per l parchi 
nazionali abbiamo assistito 
veramente ad un calo di ten¬ 
sione e di iscrizione fra 1 no¬ 
stri soci. Perché si pensava: 
oggi, più o meno, le cose van¬ 
no bene, però noi stessi ab¬ 
biamo contnbuito a creare 


questa immagine di Marcora 
efficiente e attivo, appog¬ 
giandolo. Se, per Ipotesi, fra 
due o tre anni Biondi ed il 
suo ministero diventassero 
veramente un organismo at¬ 
tivo ed efficiente, io me ne 
potrei tranquillamente an¬ 
dare a spasso. Ho moltissimi 
altri hobby. Potrei finalmen¬ 
te dipingere come voglio. Il 
protagonismo purtroppo è 


molte volte necessario. Es¬ 
sendo molto pochi dobbiamo 
per forza essere casinlsti, al¬ 
trimenti chi ci vede?». 

Allora, Pratesi, non è vero 
che si può vivere solo di eco¬ 
logia, o, meglio, che si può 
vivere di ecologia a tempo 
pieno? Si può vivere anche 
di altre cose se il mondo 
funziona bene? 

«Per me, il contatto con la 


natura è l’unica forza che mi 
tiene in piedi. La natura ve¬ 
ra, viva, fatta di animali, 
piante, lumache, fiori, fun¬ 
ghi. Invece che starmene in 
ufficio o in albergo in gior¬ 
nate bellissime come questa, 
preferirei mille volte andare 
fuori e non ricevere ogni 
giorno una telefonata che mi 
dice, come mi capita, che un 
bosco è partito nel Trentino 
o che stanno spaccando una 
magnifica montagna in Ca¬ 
labria. Non è che il ‘verde’ lo 
faccio per malattia o per di¬ 
vertimento. Io odio queste 
cose. Mi piacerebbe solo sta¬ 
re in campagna a disegnare 
o scrivere ai natura. Pur¬ 
troppo mi trascinano e mi 
costringono alle lotte ecolo¬ 
giche. Ma garantisco che è 
uno stress continuo». 

Ci sono studiosi che sosten¬ 
gono che l’ecologia prospe¬ 
ra quando l’economia è fio 
rente e ci sono soldi da 
spendere. Altri l’esatto con¬ 
trario: gli uomini pensano 
di piu ai destini del mondo 
durante le pesanti crisi eco¬ 
nomiche, le grandi e incer¬ 
te transizioni. Che ne dici? 
«Io dico che è senz'altro ve¬ 
ra la seconda ipotesi. L’Unio¬ 
ne Sovietica ha realizzato i 
suoi più bei parchi nazionali 
nel momento della rivoluzio¬ 
ne. L’Italia stessa ha creato I 
suoi pochi parchi nazionali 
nel ’22-’23, anni non certa¬ 
mente floridi né felici per il 
nostro Paese. Io credo che i 
grandi travolgimenti, spin¬ 
gendo la gente a vedere un 
po’ al di là della propria pan¬ 
cia, portano anche a inqua¬ 
drare ed a sperimentare 
grossi movimenti naturali¬ 
stici». 

Sono anni di crisi, ma po¬ 
trebbero essere prosperi, al¬ 
lora? 

•Forse la mia è un'imma¬ 
gine un po’ troppo ottimisti¬ 
ca, ma io vedo un po’ questo 
nostro Paese come un’ortìbi- 
ie crisalide, che sta per aprir¬ 
si e da cui sta per uscire fuori 
una stupenda farfalla. Vedo 
da tanti segni che, malgrado 
tutto questo sfasciume, que¬ 
sto alluvione escrementìzia 
che ci circonda, c'i un nucleo 
ancora sano, vero e buono, 
specialmente nel mondo de¬ 
gli ecologisti, che potrà fi¬ 
nalmente fondare una nuo¬ 
va Italia basato, come negli 
altri Paesi più o meno c’è, su 
un rispetto maggiore per I’ 
ambiente». 

Ino Iselli 
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LETTERE 


ALL’UNITA 1 

Forse Mortillaro 
è stato turbato 
dai pre-eontratti 

Cara Unità, 

secondo il direttore della Federmeccanica 
Felice Mortillaro, le relazioni industriali sono 
arrivate ad un punto particolarmente critico e 
per questo devono essere riformate. Lo si de¬ 
duce da un articolo scritto per il quotidiano 
finanziario Sole - 24 ore dai titolo: «Non si 
contratta con il “sindacalese"». L’autore dello 
scruto sostiene che tanto i contratti collettivi 
di lavoro quanto quelli di azienda sono in crisi 
e pertanto hanno una loro predisposizione al 
« pasticcio ». 

Indubbiamente il dirigente della Federmec¬ 
canica è particolarmente turbato perchè una 
parte delle aziende metalmeccaniche nel corso 
delle trattative ha stipulato un pre-contratto: 
prima fra tutte la Falck. 

Riconosciamo che la situazione delle indu¬ 
strie oggi è in crisi e questo può essere dovuto 
o a delle scelte sbagliate oppure alla scarsità 
degli investimenti in determinati settori. Sa¬ 
rebbe però un grosso errore se noi dovessimo 
ritornare a discutere di una serie di conquiste 
fatte negli anni passati. 

Piuttosto il problema di fondo sta nel vede¬ 
re come devono essere instaurati i rapporti nel 
mondo de! lavoro fra l’imprenditore e il di¬ 
pendente: le soluzioni di Mortillaro sono, 
stante il suo articolo, per un ritorno del potere 
al solo datore di lavoro (il padrone). 

Si può ricordare al dottor Mortillaro che le 
conquiste ottenute negli anni 70 dagli operai, 
attraverso la contrattazione collettiva di cate¬ 
goria e attraverso quella aziendale, non pos¬ 
sono essere cancellate. Già troppo i nostri la¬ 
voratori hanno sofferto e soffrono. 

1 lavoratori sono i primi a voler vedere un 
aumento della redditività delle loro imprese ; 
sono i primi a voler vedere garantita l'occupa¬ 
zione: ma sono altrettanto i primi a voler vive¬ 
re in una comunità in cui sia rispettata la 
dignità dell'uomo. 

Piuttosto è indispensabile una maggiore 
coalizione di forze progressiste e democrati¬ 
che che difendano questi loro interessi contro 
gli attacchi che vengono portati da quelle for¬ 
ze antisociali le quali vogliono trasformare le 
relazioni industriali in una tutela esclusiva e 
assoluta dei loro profitti. 

FAUSTO CHIESA 
(Borgcnovo Val Ttdone - Piacenza) 

Il dibattito 

sul nostro giornale: 

parla uno che ha provato... 

Cara Unità, 

se nelle aziende dove si stampa il giornale vi 
sono problemi tecnici e amministrativi per cui 
la ristrutturazione per un nuovo e realistico 
sviluppo impone alcuni licenziamenti, perso¬ 
nalmente la penso diversamente da quanto so¬ 
stiene il compagno Franchi di Lucca 

Caro Franchi, è inutile far girare il can per 
l’aia: se l’obiettivo è quello di risanare il gior¬ 
nale. se con dati alla mano dimostrano che il 
ridimensionamento del personale addetto fa 
parte del piano, allora bisogna procedere in 
tal senso. La decisione può essere grave, so¬ 
prattutto per dei comunisti; però questi lavo¬ 
ratori. colpiti e non colpiti da un eventuale 
licenziamento, devono capire che il Partito e 
/'«Unità» non sono una azienda capitalistica 
dove il padrone assume e licenzia quando gli 
fa comodo, con il solo scopo di salvaguardare 
e maggiormente sviluppare il suo profitto. 

I compagni tipografi e giornalisti, nelle loro 
democratiche decisioni, non devono mai di¬ 
menticare quanti e quanti sacrifici sono stati 
compiuti per sostenere il nostro giornale 
/■«Unità». 

Vorrei ricordare ai compagni una analoga e 
dolorosa esperienza vissuta nella Federazione 
comunista di Mantova. Infatti . alla fine degli 
anni 60 il bilancio della Federazione del Par¬ 
tilo a Mantova non garantiva più un minimo 
di stipendio mensile per lutti i funzionari. In 
queste condizioni, non volute, occorreva ope¬ 
rare. malgrado lutto, una scelta. Quella, cioè, 
di ridimensionare l'apparato per cui in parec¬ 
chi, compreso il sottoscritto, abbiamo dovuto 
lasciare il «posto ». Vi posso assicurare che da 
parte nostra, pur sapendo che dovevamo af¬ 
frontare esperienze nuove e con altri sacrifici 
non indifferenti, abbiamo capito qual era il 
nostro dovere di militanti. 

GIUSEPPE FORONI 
(Virgilio - Mantova) 

* 

• •• parla un tipografo 

Cara Unità. 

da semplice lavoratore tipografo con fami¬ 
glia, so che per me. e gli altri operai, il lavoro 
è l'unica fonte utile per vivere. Il nostro licen¬ 
ziamento. prevenuto dalla Cassa integrazio¬ 
ne. mi sembra in aperto contrasto con il Parli¬ 
lo e con l'idea comunista 

Per affrontare difficoltà politico-sociali ci 
potrebbero essere diverse soluzioni senza col¬ 
pire gli interessi degli operai fi quali devono 
essere salvaguardati). Vorrei apertamente di¬ 
re: se il Partito ha problemi finanziari, quello 
che occorre per -salvarlo » è esclusivamente la 
soppressione della GATE? Solo così il giorna¬ 
le si farà più forte, senza le pagine di Napoli. 
Genova ecc? Non possiamo centrare l'obietti¬ 
vo di risanamento de! giornale togliendo pagi¬ 
ne. giornalisti, tipografi. 

li giornale è nostro, lo paghiamo e lo stia¬ 
mo pagando a caro prezzo, ma se ci uno 
« scontro » lo deve essere fino in fondo, con 
tutti i compagni che ci leggono e ci sostengo¬ 
no. 

SALVATORE NOBILI 
(Roma) 

* 

...un intellettuale 

Caro direttore. 

il momento difficile che sta attraversando 
attualmente /"Unità (e la stampa deI PCI) la¬ 
scia intrawedere, oltre che una diversa orga¬ 
nizzazione del giornale, anche una sua nuova 
impostazione in un prossimo futuro. 

I problemi sui quali soffermarsi sarebbero 
motti. Ne do un solo esempio: è il primo che a 
me venga in mente. Scelte e priorità — utili e 
necessarie — sono tutte da definire. 

Questa ipotesi contempla non solo un più 
stretto rapporto tra /Unità e le altre pubbli¬ 
cazioni ai impronta comunista (Rinascita, 
Critica marxista. Studi storici. La riforma del¬ 
la Scuola ecc.) ma anche e soprattutto un mo¬ 
do nuovo di affrontare la tormentatissima 
questione del rapporto fra intellettuali (ricer¬ 
catori) e Partito 

Per un'operazione simile occorre tempo e 
denaro ma forse occorre, ancor di più, una 

• ri vitalizz azione- della politica culturale (o 
meglio, della cultura semplicemente) su basi 
marxiane e gramsciane; occorre rendere più 
scorrevoli e più organici i rapporti tra alcuni 
settori aWinterno del PC! (stampa, editoria di 


ispirazione comunista, scuola di partito, 
gruppi parlamentari ecc.) e più aperti e più 
franchi (magari più polemici, ma anche più 
argomentati) I confronti con te altre posizioni 
culturali. 

Non credo affatto che la mia sia un'idea 
peregrina. Al contrario la ritengo scontata 
(chissà quanti e quali dibattiti si sono tenuti 
su temi simili!). Temo, però, che venga consi¬ 
derata inattuabile o. peggio, che lo sia real¬ 
mente. In quest'ultimo caso mi piacerebbe co¬ 
noscere le ragioni (che. a loro volta, potrebbe¬ 
ro essere oggetto di indagine, di discussione, 
di proposte per «uscirne fuori-). 

ROBERTO SALVADORI 
(Arezzo) 

★ 

...e uno che va al sodo 

Caro direttore, 

il gesto del compagno Giuseppe Barole di 
Vercelli mi ha sinceramente commosso, e cre¬ 
do che ciò debba far meditare molti compa¬ 
gni. Ma tanti gesti come quelli del compagno 
Barole sono sufficienti per risolvere la crisi 
del nostro giornale 7 lo credo che attualmente 
dobbiamo avere più coraggio nel fare delle 
scelte, anche per essere coerenti fino in fondo 
Mi riferisco, anche prendendo lo spunto della 
lettera del compagno Umberto Franchi del 
20/8 quando dice che i responsabili sono senza 
volto, al fatto che non sempre le responsabili¬ 
tà vengono discusse come in linea di principio 
affermiamo. 

Le cause dell'attuale stato del giornale sono 
molteplici, ma occorre che il tutto venga di¬ 
scusso alla luce del Sole, altrimenti la base 
del partito si sente estranea ai processi in atto 
e non contribuirà — nè in termini politici nè in 
termini economici — alla risoluzione dei pro¬ 
blemi del giornale. 

Un suggerimento su come risolvere la que¬ 
stione Unità, non solo per i compagni della 
redazione ma anche per i compagni che hanno 
responsabilità di direzione del Partito: baste¬ 
rebbe farsi dare il 50% del denaro lìquido che 
rimane nelle casse di tante sezioni. 

GIANCARLO PELL1ZZER 
(Campalto - Venezia) 

L’«acqua calda» 
o il «tragico lusso»? 

Cara Unità, 

perché il PCI non chiede di ridurre il bilan¬ 
cio della Difesa (spese militari) di almeno il 
30% ? Lo so. mi direte, che è la scoperta dell' 
acqua calda: capisco che ci sarebbero dei 
prezzi politici da pagare: ma è l'unica via per 
non schiacciare la nazione sotto il cumulo di 
spese di cui non ci possiamo più permettere «i/ 
tragico lusso-, come ebbe a dire Gronchi in 
tempi non lontani Ebbene, credo che sia venu¬ 
to il momento di affrontare il problema 

Se gli USA pretendono che gli alleati si 
riarmino, se ne assumano le spese. Vedi corpo 
di spedizione in Libano. Queste avventure si 
sa come cominciano ma non si sa mai come 
finiscono. Mi ricordo di averne viste molle: 
come siano finite lo sappiamo tutti; e questo 
vale per tutti e non solo per Tltalia. 

Migliaia di famiglie sono in ansia per i pro- 
pri figli, i quali non si sa più che cosa debbano 
difendere in Libano se non la propria pelle. 

GIAN BRUNO BASSI 
(Milano) 

II compagno ha un cognome 
invece spesso la compagna 
rimane con il solo nome 

Caro direttore, 

al mio ritorno in sede mi è stata segnalata 
la lettera pubblicata sulTUnilk del 24 agosto 
e firmata dal prof. Fieschi. 

Vi sarebbero da replicare più cose al rias¬ 
sunto sbrigativo della posizione e dell'azione 
della CGIL sul disarmo e la pace. In primo 
luogo sarebbe da rilevare che. se il prof. Fie¬ 
schi intendeva dare un contributo ad una 
maggiore mobilitazione del sindacato — e in 
questo sono con luì — potrebbe incominciare 
nell'ambito stesso del sindacato dato che è 
membro influente del sindacato Ricerca della 
CGIL. Le linee politiche, infatti, sono definite 
dagli organismi dirigenti, ma esigenze, pres¬ 
sioni, indicazioni, espressioni di disponibilità 
vengono dalla base e dalla periferia, come si 
dice in gergo. 

Tuttavia la questione che volevo sollevare 
questa volta è un'altra e non mi pare affatto 
secondaria. 

Il prof. Fieschi scrive che «poco giova sape¬ 
re che il compagno Michele e la compagna 
Silvia sono personalmente impegnati ». Grazie 
de! riconoscimento. Ma. se poco sopra ha det¬ 
to che Michele è Magno, la compagna Silvia 
rimane con il solo nome proprio con quella 
diffusa abitudine che, sotto una apparente af¬ 
fettuosità, nasconde l'antico vizio di conside¬ 
rare le donne delle - care persone -anziché del¬ 
le compagne, o colleghe, in parità. 

Il prof. Fieschi dovrebbe conoscermi bene, 
dato che gli ho anche aperto qualche porta in 
campo intemazionale. Sono fra le non molte 
persone che hanno una specializzazione uni¬ 
versitaria in questioni internazionali, quando 
ancora in Italia non si usava; ho una certa 
storia politica alle spalle, oltre ad una re¬ 
sponsabilità decennale nelTUffìcio interna¬ 
zionale della CGIL Ma tant'è. 

Che centri tu, direttore, mi chiederai E sì. 
c'entn. perché tu questa vecchia cosa non do¬ 
vevi lasciarla passare. 

SILVIA BOBA 
(Roma) 


Col piano ferroviario 
per gli impianti fissi 
siamo già al 37% 

Gentile direttore. 

sul giornale da lei diretto, il 2 settembre u s 
a pag. 4 è apparto un altro articolo del prof 
Piero Galante intitolato - Miliardi fermi per le 
Ferrovie c le grandi strade*. 

Il prof. Galante continua a sostenere che 
degli8 800 miliardi previsti nel piano integra¬ 
tivo ferroviario per gli impianti fissi (di cui 
circa 6.500 miliardi è la quota appaltatile, 
trattandosi per il resto delle forniture) nem¬ 
meno una lira dì lavori sarebbe stata affidata 

Di quella cifra sono invece già stati affidati 
lavori per 2.420 miliardi, pari ad oltre il 37% 
della aliquota appallatile. 

Entro la fine di settembre dovrebbero inol¬ 
tre essere affidati a trattativa ulteriori 1.500 
miliardi di opere (non aggiudicati finora per 
le offerte in rialzo proposte dalle ditte in sede 
di gara) 

Val infine la pena di aggiungere che dei 
3 000 miliardi previsti per il materiale rotabi¬ 
le e dei 150 miliardi per le navi traghetto, 
oltre il 90% della quota appaltatile è già 
stato affidato 

ing ERCOLE SEMENZA 
(Direttore Generale delle Ferrovie dello Stato) 
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Il «caravan» sempre più caro 
è in crisi. A Torino un salone 
ripropone la vacanza in tenda 


Nostro servizio 

TORINO — Si apre oggi, sotto le volte di Torino 
Esposizioni, il 9 Salone internazionale del Cara* 
van e accessori. Gli si affianca, con la sua prima 
edizione, un'altra manifestazione a sottolinea¬ 
re l'importanza della nuova stagione fieristica 
torinese. Il caravan (roulotte, camper, motor» 
home) ricerca le propri «radici» e incontra subi¬ 
to la tenda. Questo recente antenato, caro ai 
cultori della vacanza all’aria aperta, dà il nome 
al nuovo salone: «Tendeuropa 83». E, con l’aria 
di crisi che tira nel settore caravan, chissà che 
più d’un camperista — età permettendo — non 
pensi seriamente all’antenato. Il confronto fra 
«Caravan Europa ’83» e il neonato salone della 
tenda consentirà tutti gli approfondimenti del 
caso. Le due manifestazioni affiancate restano 
aperte fino al 19 settembre. Per gli operatori del 
settore tutti i giorni sono buoni, ma il comune 
mortale ricordi che per lui le porte si aprono dal 
16. Per I primi tre giorni l’orario è 9,30-20; per 
gli ultimi quattro, in cui Caravan e Tendeuropa 
accoglie tutto il pubblico, la chiusura è postici¬ 
pata alle 23. Qualche cifra, il minimo, prima di 
passare all’argomento crisi che gli organizzato- 
ri di «Caravan 83* hanno fatto svolgere alle 
principali aziende del settore interpellate con 
un questionario di 10 domande: gli espositori 


sono 270 di 16 nazioni che occupano 55 mila 
metri quadrati (praticamente l’intera area e- 
spositiva del quartiere fieristico del Valentino). 
Ma questa, che le cifre indicano come una fra le 
più complete vetrine d’Europa per la vacanza 
«plein-air», si presenta con una preoccupante 
connotazione. Nei primi otto mesi di quest’an¬ 
no, «il settore ha perso qualcosa come il 30-40 
per cento del proprio fatturato», il che dice 
chiaro «come i problemi siano grossissimi» tan¬ 
to da far concludere che occorre una svolta, un 
«cambio di mentalità, di cultura». Sotto accusa 
è il consumismo che certi produttori hanno In¬ 
coraggiato inducendo a trasformare la sparta¬ 
na roulotte d’un tempo in «un vero e proprio 
appartamento su ruote che si appesantiva sem- 

f ire più diventando sempre meno mobile». Con* 
raadicendo, cioè, la sua motivazione fonda- 
mentale. Gli si affiancavano «necessariamen¬ 
te» i motorcaravan e i motorhome che ricupe¬ 
ravano mobilità all’appartamento viaggiante 
superaccessoriato a colpi di 70,80, 90 milioni e 
oltre. Si entrava cosi in un campo riservato a 
strati di popolazione ristretti che possono ab¬ 
bracciare una moda oggi e abbandonarla do¬ 
mani tranquillamente. Nasce di qui la crisi del 
caravan? Il Salone — anzi i due saloni —- ali¬ 
menteranno il dibattito, la ricerca di soluzioni. 

a. I. 


Venduto 
un bimbo: 
5 arresti 


COSENZA — La vicenda di un 
neonato «venduto» dalla ma¬ 
dre, tramite l’intermediazione 
di un’infermiera dell’ospeda¬ 
le, avrebbe portato la magi¬ 
stratura di Cosenza alla sco¬ 
perta di una «tratta» di neona¬ 
ti. Le indagini, hanno portato 
all’arresto di 5 persone, men¬ 
tre altre due sono ricercate. 
Una donna di 31 anni si face¬ 
va ricoverare mercoledì scor¬ 
so, presso l’ospedale civile di 
Cosenza, ove dava alla luce un 
bambino. Le intenzioni della 
donna sarebbero state quelle 
di disfarsi del neonato. L'in¬ 
fermiera Umberta Mazzocca 
si metteva allora in contatto 
con la sua collega di una clini¬ 
ca privata, Rita Barberio. 
Questa contattava una coppia 
di coniugi che a sua volta avvi¬ 
cinava la persona che, si pre¬ 
sume, abbia espresso il deside¬ 
rio di comprare il bambino. 
Alla puerpera donatrice sareb¬ 
be stata data la somma di 500 
mila lire. 


Libero 

Silvano 

Vittor 

TRIESTE — Silvano Vittor ed 
Albino Marsich arrestati il 26 
agosto per truffa pluriaggra¬ 
vata continuata ai danni di E- 
ligio Paoli, 34 anni, hanno ot¬ 
tenuto la libertà provvisoria. 
L’ordine è stato firmato dal 
giudice istruttore Vincenzo 
Colarieti al quale è affidato il 
caso. 

Vittor (già arrestato in pre¬ 
cedenza due volte per concor¬ 
so nell’espatrio di Roberto Cal¬ 
vi) in concorso con il Marsich 
avrebbe indotto il Paoli, del 
quale gli inquirenti avevano i- 
nizialmente tenute segrete le 
generalità indicandolo sem¬ 
plicemente come il «biondi¬ 
no», a consegnare 30 milioni 
in cambio della borsa che Cal¬ 
vi aveva nel suo viaggio da Ro¬ 
ma a Trieste e da qui alla costa 
iugoslava e successivamente a 
Klagenfurt e Londra. Il Paoli 
era stato anch’egli arrestato 
con l’accusa di aver collabora¬ 
to assieme al Vittor alla fuga 
di Calvi. 



Marianne ha chiesto la grazia 


BONN — Marianne Bachmeier, la donna condannata a sei anni 
di reclusione per aver ucciso in un'aula di tribunale il bruto che 
aveva rapito e ucciso la figlia di sette anni Anna, ha deciso di 
chiedere la grazia. La decisione è stata annunciata dall’avvocato 
della donna che, lasciata a piede libero dopo la condanna avve¬ 
nuta all’inizio dell’anno, s’è vista nei giorni scorsi respingere 
una richiesta di revisione del processo e si trova quindi di fronte 
alla prospettiva di tornare in carcere, per altri due anni. 


L’attentato di Torino 
al negozio: una truffa 
alrassicurazione 

Nostro servizio 

TORINO — La paurosa deflagrarlo ne che nella notte tra sabato 
e domenica ha sventrato una fila di negozi nella zona ovest della 
città, uccidendo l’attentatore, ferendo altre cinque persone, ter¬ 
rorizzando un intero quartiere e sfiorando una vera e propria 
strage, aveva quasi certamente lo scopo di distruggere un nego¬ 
zio di confezioni in pelle per incassare l’indennizzo dell’assicura¬ 
zione. Queste le conclusioni cui sono giunti i funzionari della 
questura torinese, che hanno posto in stato di fermo (convalida¬ 
to dal giudice) la proprietaria del magazzino. Concetta Nicolosi, 
32 anni, ed il suo amico Angelo Citro, 42 anni. L’imputazione per 
entrambi è di incendio doloso e lesioni personali. Doveva essere 
solo un incendio, infatti, a colpire il negozio della Nicolosi, ma 
l’imperizia dell’attentatore, il 42enne Bruno Vittoria, pregiudi¬ 
cato, Io ha trasformato In un evento di proporzioni impreviste. I 

f irimi sospetti la polizia li ha avuti quando ha scoperto che la 
itolare del negozio era la moglie di Carmelo Puglisi, implicato 
tempo fa nelle indagini sulrassassinio di due carabinieri di 
Moncalieri ed assolto al processo d’appello. La stessa Concetta 
Nicolosi era stata a suo tempo accusala di favoreggiamento nei 
confronti dell’omicida, lo spagnolo Salvador Farre Figueras, no¬ 
to «killer delle carceri». La donna conosceva l’attentatore rima¬ 
sto ucciso, che era titolare di un altro negozio di pelletteria e che 
commerciava con lei. Era sospetto, inoltre, il fatto che al mo¬ 
mento dell’esplosione la Nicolosi non si trovasse nel suo magaz¬ 
zino, dove invece era solita dormire. La negoziante è stata fer¬ 
mata, e con lei Angelo Citro, anche lui coinvolto nelle indagini 
sullo stesso omicidio che ha visto implicato il Vittoria. Poi, ieri 
pomeriggio, dopo un controllo alla compagnia che assicurava il 
negozio, la conferma: Concetta Nicolosi aveva recentemente sti¬ 
pulato una polizza antincendio del valore di 250 milioni. 


Macabro delitto scuote Londra 

Ricco, nobile e play boy 
Decapita la moglie 
e la seppellisce. Ma... 

È Michael Telling giovane rampollo di una delle più note famiglie 
dell’aristocrazia inglese - «Conservava» la testa della donna 



Entro ottobre a Caltanissetta il processo per la strage 

Accusati di terrorismo 
per l’omicidio Chinnici 

i sei imputati mafiosi 

Diverse prove sull’acquisto di fucili anticarro sono emerse a carico di due palermitani 
Il ruolo svolto dal libanese Chebel Gassna - «S’è colpito il giudice per intimidire tutti» 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il corpo decapitato di una 
giovane donna, frettolosamente seppel¬ 
lito in aperta campagna, presso un cam¬ 
po di corse ippiche nella regione del De- 
von: la vittima è l'americana Monika 
Telling di 27 anni, dirigente di una ditta 
di elettronica, bella e imparentata con 
una delle famiglie più ricche d’Inghil¬ 
terra. La morte risale a parecchio tempo 
prima, l'autopaia non è in grado di stabi¬ 
lirlo con esattezza. La polizia indaga per 
una settimana e, sulla base di alcune 
segnalazioni anonime, arriva al garage 
del marito, i! 33enne Michael Telling, 
nella contea del Buckinghamshire, 350 
chilometri di distanza. E lì gli agenti 
trovano la testa di Monika, probabil¬ 
mente staccata dal busto da un colpo 
sparato a bruciapelo con un grosso fuci¬ 
le da caccia. 

Ieri mattina Telling è stato formal¬ 
mente incriminato e portato davanti al 


giudice di Exeter. La brevissima udien¬ 
za si è svolta nel più completo silenzio 
dell’imputato. L’accusa è di aver ucciso 
la moglie «tra il 27 mazzo e il 4 settem¬ 
bre» di quest’anno. 

Da tempo Monika non era stata più 
vista in circolazione da parenti ed amici 
ma non si era dato troppa importanza 
alla sua scomparsa: lei faceva frequenti 
viaggi per lavoro e si recava spesso in 
California, dove abitano i suoi genitori. 

Il delitto fa titoli cubitali sulle prime 
pagine dei giornali inglesi. £ un crimine 
«da alta società». La notorietà dei prota¬ 
gonisti fa gridare allo scandalo. Michael 
Telline, infatti, è cugino di secondo gra¬ 
do di lord Ve&tey, uno degli uomini più 
facoltosi di Inghilterra, capo di un impe¬ 
ro finanziario e commerciale che non ha 
rivali su 6cala intemazionale. La fami¬ 
glia Vestey possiede la più grossa catena 
ai macellerie del paese, un Impero con 
succursali in tutto il mondo. 


La pubblicità non piace ai titolari di 
questo gigantesco gruppo d'affari, che 
un paio d’anni fa vennero infatti sma¬ 
scherati per non aver pagato un’enorme 
aliquota di tasse aU’erario su un arco di 
parecchi decenni. Fino a ieri i Vestey 
erano rimasti sinonimo di evasione e 
frode fiscale. Ora capita anche di peggio. 

Michael Telling, incolpato di aver uc¬ 
ciso la sua giovane sposa appena tornata 
da una vacanza nel Marocco (il cadavere 
era vestito con una maglietta di cotone 
marocchina e pantaloncini di seta thai¬ 
landese), non ha un’occupazione fissa. 
Fa il gentiluomo di campagna, vive in 
un vecchio cascinale lussuosamente ar¬ 
redato, ai interessa di caccia e di cavalli, 
traffica (per svago) oggetti di antiqua¬ 
riato, ma soprattutto ama le feste mon¬ 
dane, i balli chiassosi, ossia la vita alle¬ 
gra e convenzionale del play-boy di raz¬ 
za. 

I vicini di casa parlano di possibili 


«orge». È in questo ambiente di ricchez¬ 
za e di svago perpetuo, fino alla noia, 
che è emerso un assassinio che fa ora 
parlare tutta l’Inghilterra. Sarebbe Bta- 
to lo stesso Michael a trasportare il ca¬ 
davere orrendamente mutilato della 
consorte fino nella lontana campagna di 
Exeter, nel tentativo di far sparire ogni 
traccia. Ma quando? Si azzarda sì l'ipo¬ 
tesi che il delitto sia avvenuto appunto 
in marzo e che per mesi quel cadavere 
sia stato tenuto in un congelatore... In¬ 
tanto a casa, nel garage, Telling teneva 
ancora quella povera testa di cui non 
aveva saputo come disfarsi. La polizia è 
andata a colpo sicuro. Per il momento, 
tutto lascia credere che le indagini si 
siano concluse con la scoperta di un ge¬ 
sto folle. Ma forse c’è di più sotto questa 
storia raccapricciante. 

Antonio Bronda 

NELLA FOTO: Monika Telling 


In Carnia maltempo come un terremoto 
Miliardi di danni e quattro vittime 


Dal nostro Inviato 
TOLMEZZO — «Sembrava la 
notte del terremoto». Questi i 
commenti a 48 ore dal nubifra¬ 
gio di sabato notte che ha scon¬ 
volto intere località della Car¬ 
nia, provocando quattro vìtti¬ 
me e miliardi di danni. A Pau- 
laro, il centro maggiormente 
colpito, ieri, dopo una pioggia 
intermittente, è riapparso il so¬ 
le. Quel tanto per permettere 
agli abitanti di una delle zone 
più diseredate del Friuli, di 
■tentare di ritornare alla vita 
civile». 

Nella Carnia, la pioggia — 
poco più di cinque ore — ha 
fatto da detonatore alla preca¬ 
rietà delle strutture esistenti, 
evidenziando anche i guasti 
profondi arrecati dall’opera de¬ 
gli uomini. Un esempio solo, fra 
tanti. La casa in costruzione, 
lungo l’argine del Chiarsò. 
«mangiata» alle radici e precipi¬ 
tata nel fiume quasi intatta. Si 
tratta di un episodio che la dice 
lunga sulle licenze di costruzio¬ 
ne concesse — a quanto pare — 
senza aver tenuto nel debito 
conto, non diciamo ì trattati di 
idrodinamica delle università 
della nostra Repubblica, ma 
neppure quelli, ormai secolari 
dell Austna-Ungheria. 

«La causa dei disastri — af¬ 
ferma il compagno Giulio Ma¬ 
grini. consigliere regionale del 
PCI — è in primo luogo Io 
smottamento del Chiarsò. Un 
fiume cosparso di isolette, di 
terre ferme, dove crescono an¬ 
che alberi di alto fusto». *£ pro¬ 
prio tanto difficile — si chiede 
Magrini — prevedere che nel 
caso dì una piena questi alberi, 
questi fusti, possono essere di¬ 
velti e provocare abbattimenti 
di ponti?». «La cosa più scon¬ 
volgente — aggiunge Lionello 
Bellina, segretario ai zona del 
PCI a Tolmezzo e vicesindaco 
dì Venzone — è che in queste 
terre ormai basta qualche ora 
di pioggia e c’è da temere di 
tutto, proprio tutto». 

Una pioggia questa volta ec¬ 
cezionale. non tanto per la du¬ 
rata, quanto perché in Carnia 
la stagione dell’acqua arriva 
dopo novembre. I danni? Non 
sono ancora quantificabili, ma 
certamente ammontano a mi¬ 
liardi 

Per quanto riguarda i quat¬ 
tro disperai la situazione, ieri a 
tarda sera era la seguente: i ca- 
rih!.-.:eri erano riusciti a trova¬ 
re nella malga, sepolto nel fan¬ 
go, Vittorino Forabosco di Ade- 

S liacco, mentre ai stava scavan- 
o per ritrovare il corpo del fi¬ 


glio Denis. Dei due triestini — 
Gastone De Cillia, 57 anni e 
della moglie, Marcella Cecovi- 
ch, 60 anni — ancora nessuna 
notizia, per quanto si debbano 
ormai considerare morti. I due 
sì trovavano in una roulotte a 
Treppo Camtco, trovata dome¬ 
nica mattina sfasciata nel tor¬ 
rente. 

Sulla grave situazione della 
Carnia il compagno Magrini, a 
nome del gruppo consiliare co¬ 
munista alla Regione, ha pre¬ 
sentato una interpellanza al 
presidente della giunta, il de¬ 
mocristiano Antonio Comelli. 


Altrettanto stanno facendo i 
comunisti alla provincia di U- 
dìne. 

Questa sera a Tolmezzo si 
terrà una riunione straordina¬ 
ria del comitato di zona per de¬ 
cidere nuovi interventi. Una 
cosa è certa? Non sarà accetta¬ 
ta la tesi di una «natura terribi¬ 
le e vendicativa». 

Per il «subito» si tratta dì ri¬ 
pristinare collegamenti viari, 
ricostruire i ponti. Dopo — ma 
nel giro di poco tempo — si de¬ 
ve pensare seriamente a come 
curare la montagna, capire che 
c’è bisogno di una manutenzio¬ 


ne continua, di opere di conso¬ 
lidamento, di una programma¬ 
zione che tenga conto anche 
dell'impre visto. 

Ieri sera, infine, a Tolmezzo 
c’è stata una riunione delle au¬ 
torità civili e militari, con l’in¬ 
tervento di parlamentari della 
Regione, tra i quali il compagno 
onorevole Gianugo Polesello, 
per un primo consuntivo. 

Giuseppe Muslin 
• • • 

VERBANIA — Nonostante le 
intense ricerche non sono anco¬ 
ra stati trovati i corpi di due 


delle quattro vittime della pau¬ 
rosa alluvione che sabato sera 
ha sconvolto le valli Vigezzo e 
Cannobina nell’Alto Novarese. 
Francesco Ferrari. 59 anni, era 
stato sorpreso dalla piena del 
Loana mentre attraversava uno 
stretto ponte di legno; il turista 
olandese Teoduros Hoff è stato 
travolto dallo straripamento 
del fiume Cannobino. Il pluvio¬ 
metro di Palagnedra ha regi¬ 
strato precipitazioni con densi¬ 
tà pari a 1.200 metri cubi al se¬ 
condo, superiori a quelle che 
provocarono la tragica alluvio¬ 
ne dell’agosto '70. 


Moda giovane a Firenze 

Casual ’84 
sente la crisi 
ma per ora 
resta forte 

Dal nostro inviato 

FIRENZE — Il bel ragazzo o colui che ragazzo non è piu ma 
•non sopporta, o giovinezza, 11 tuo sguardo d’addio», può stare 
tranquillo: Il casual resiste, va sempre forte. Almeno così pare 
da questo 12® Pitti che, con 90 espositori, ha offerto per la 
prossima primavera-estate, una panoramica nazionale non 
travolgente, ma abbastanza scintillante, sia pure sulla base 
di un plafond dalle scarse novità. 

Nell’universo del casual, moda di meccanici e scaricatori di 
porto studiata appositamente per l giovani, 1 marchi sono 
quelli di sempre, piuttosto matti. Succo di lana e American 
transfers, Sea Gull, Bluemoon, Bluetlme, Crash e Mash, ecce¬ 
tera, Idrogeno, Cheroke, Ufo, Caligola, La Gang e Mukuku, 
Pensacola e Vagabond; ma la radice è anch’essa sempre la 
stessa piccola e provinciale, dal momento che quasi tutte le 
soluzioni, così estrose e rifinite, sofisticate e clamorose, per¬ 
fette nel colori e nelle linee giungono dal paesi della periferia 
nota e meno nota. 

Sotto 11 trade mark esotico, spunta Trebaseleghe presso 
Padova e Lamezia Terme, Cesano Boscone e Carpi, Pettora- 
nello del Molise, Umbertlde, Cavarzere, Bucclnssco. Busso- 
tengo e Nereto di Teramo, piccole aziende di Impianto arti¬ 
gianale che riescono a portare in giro per 11 monde scarpe e 
cinture, borse e pantaloni, camicie e maglieria per centinaia 
di miliardi l’anno. Sempre molto belli 1 tessuti, che rivelano 
una grande mano e una scafatissima industria: accani.' ad 



denlm e al cotoni classici di ogni peso, un’infinità di drlll, tele, 
popellnes, chambray, gabardine, lini, misti Uni, clpzatl, sati¬ 
nati, resinati, garze, reti. 

C’è molto «già visto» naturalmente, qui a Pitti, l’Immortale 
T-shlrts, 11 Pantalone comodo In vita, la camicia, la vecchia 
gtubbotterla dalle zip dorate e le grandi tasche laterali, ma il 
ragazzo casual della primavera estate 84 dovrà assolutamen¬ 
te portare pantaloni di tipo cinese dal cavallo basso, avrà la 


Dal nostro inviato 

CALTANISSETTA — L’annuncio — se 
pur previsto — è di quelli che fanno 
sensazione: il processo contro 1 sei per¬ 
sonaggi accusati della strage maliosa 
del 29 luglio In via Pipltone Federico, 
che costò la vita al consigliere Istrutto¬ 
re Rocco Chlnnlcl, al carabinieri Mario 
Trapassi e Vincenzo Bartolotta ed al 
portiere Stefano Li Sacchl, si farà entro 
la fine d’ottobre davanti alle Assise di 
Caltanissetta. Il presidente della Corte, 
Antonino Meli, ha ricevuto infatti ieri 
mattina dal procuratore della Repub¬ 
blica, Sebastiano Patanè, un decreto di 
richiesta di citazione a giudizio per 1 sei 
personaggi ormai da tempo indicati co¬ 
me coinvolti nell’inchiesta sulla strage: 
1 caplcosca (latitanti) della famiglia 
Greco, Michele «u papa». Salvatore «Il 
senatore», Salvatore «l’ingegnere», 1 due 
commercianti palermitani In odor di 
mafia Vincenzo Rablto e Pietro Scarpl- 
sl, e l’ambiguo libanese, trafficante, «In¬ 
filtrato», Bou Chebel Gassna. Il procu¬ 
ratore Patanè Ieri pomeriggio ha Im¬ 
provvisato nel suo ufficio una confe¬ 
renza stampa per Illustrare, con stile 
scarno e puntiglioso, le prove raccolte: 
•SI, prove — ha detto — cioè una chiara 
e facile prova logica assolutamente u- 
nlvoca, riscontrata attraverso una pro¬ 
va specifica». 

TERRORISMO MAFIOSO — 1 sei 
vengono rinviati a giudizio per strage 
alla luce d’uno specifico articolo del co¬ 
dice penale, 11285, che fa riferimento ad 
atti delittuosi compiuti per attentare al¬ 
la sicurezza dello Stato, e con un espli¬ 
cito richiamo .alla «legge antiterrori¬ 
smo» del 1979. È la prima volta che tale 
imputazione viene elevata a proposito 
d’un reato di matrice maliosa. Di tale 
natura 11 magistrato non ha dubbi. Nel 
documento che ha appena finito di sti¬ 
lare, ha Inserito riconoscimenti delle 
caratteristiche di incisività ed efficacia 
raggiunte da Chlnnlcl e dall’ufficio giu¬ 
diziario da lui diretto nella battaglia 
contro la mafia. 

Questo bersaglio non è stato scelto a 


caso: ma «si è voluto colpire Chlnnlcl, 
per fermarlo, per eliminarlo, per la sua 
attività». Una azione «meramente di¬ 
mostrativa» avrebbe potuto essere in¬ 
fatti rivolta — rileva l’inquirente — con 
maggiori probabilità di efficacia «con¬ 
tro persone poste al vertice di altri uffi¬ 
ci» ritenuti dall’opinione pubblica, ma¬ 
gari, più rappresentativi. Invece, era 
proprio Chlnnlcl che bisognava colpire. 
E «ad ogni costo». L’intimidazione insita 
nella strage avrebbe dovuto avere, poi, 
una «funzione esemplare» nel confronti 
dei suol collaboratori e di quanti come 
lui «si dedicano con impegno» alla bat¬ 
taglia contro la mafia, raggiungendo 
quel «risultati positivi* che l’ufficio I- 
struzlone aveva «già conseguito» o «sta¬ 
va conseguendo*. 

LE PROVE — L’attentato del 29 lu¬ 
glio aveva avuto una lunga preparazio¬ 
ne. E di essa la polizia giudiziaria di 
Palermo — particolare Inquietante, che 
le dichiarazioni di Ieri di Patanè confer¬ 
mano ed aggravano — era a perfetta 
conoscenza. Rablto e Scarplsi hanno In¬ 
fatti frequenti contatti a Milano con il 
libanese «Infiltrato», Bou Chebel, per 
acquistare droga greggia di base e for¬ 
nire cosi le raffinerie del Palermitano, 
che ormai fanno capo alle famiglie co¬ 
mandate dal Greco. 

L’esigenza di tale reperimento di 
nuovi quantitativi di morfina era emer¬ 
sa per effetto di una «improvvisa crisi di 
rifornimento». Ad un tratto — siamo a 
metà luglio, quando un collaboratore di 
Chlnnlcl, Giovanni Falcone, emette i 
mandati di cattura contro quattordici 
mafiosi tra 1 quali i Greco, per 11 delitto 
Dalla Chiesa — Rablto e Scarplsi ed al¬ 
tre persone cominciano a cercare nella 
piazza milanese armi. E soprattutto 
«armi pesanti». 

GRANATE ANTICARRO — I due si 
assicurano due fucili capaci di lanciare 
granate anticarro. Essi però «non dava¬ 
no garanzie sufficienti in un attentato 
contro auto blindate*. Il 26 luglio 1 due 
confidano al libanese che «sarebbe stata 
fatta un’azione con un’auto carica di 


tritolo contro l'alto commissario De 
Francesco, o contro il giudice Falcone*, 
o comunque, «contro tutti coloro che 
ficcano 11 naso nella mafia*. E Chebel 
passa Immediatamente la soffiata alla 
polizia che, come è noto, non la prende 
in adeguata considerazione. Ma il liba¬ 
nese finisce cosi per fornire una prova a 
Patanè, per incastrare Scarplsi e Rabl¬ 
to. Quanto al Greco, si arriva agevol¬ 
mente al loro nomi perché 1 due paler¬ 
mitani si presentavano a Milano come 
■loro emissari*. La strage ha del resto, 
secondo Patanè, una precisa «molla 
scatenante*: l’attività giudiziaria di 
Chlnnlcl e del suo ufflc*.o perché l’ucci¬ 
sione di Dalla Chiesa veniva ritenuta *a 
posteriori* da alcuni gruppi di mafia, 
un «errore* non essendo valsa a fermare 
Chlnnlcl. A luglio, due gocce che fanno 
traboccare 11 classico vaso, consiglian¬ 
do alla mafia «vincente* una «manife¬ 
stazione di potenza*: 11 tribunale adotta 
Infatti le prime misure patrimoniali 
contro 1 Greco. E a metà del mese, ecco 
1 mandati di cattura ancora contro di 
essi, accusati del delitto Dalla Chiesa. 

INTERROGATIVI — Tanto basta per 
Incriminare 1 capimafia latitanti. Ma, 
certo, non per spiegare tutto 11 contesto 
di un delitto che si colloca in ima catena 
di crimini di chiara finalità «politica*. E 
rimane, forse proprio per questo moti¬ 
vo, con uno stralcio, aperta l’inchiesta 
contro Ignoti per «concorso* nello stesso 
reato. 

Ed U libanese? Patanè, elusivo, ha 
fatto capire che dopo le dimostrazioni 
di lealtà dell’infiltrato, al dibattimento 
potrebbe cavarsela. «Intanto — ha detto 
— a noi toccava rinviarlo a giudizio*. I 
punti Interrogativi rimangono molti. A 
Palermo, nelle prossime ore, 11 procura¬ 
tore della Repubblica Vincenzo Paino, 
dovrà decidere, per esempio, se dar cor¬ 
so alla denuncia trasmessagli da Pata¬ 
nè, con esplicite accuse alla polizia loca¬ 
le, sulle «fughe di notizie* che hanno 
«continuamente punteggiato* — così e- 
gli ha scritto — tutta la sua inchiesta. 

Vincenzo Vasife 


canotta sulla T-shlrts, il gilet brevissimo sulla giacca (o la 
casacca), almeno una rete o due sul tessuto. I bottoni dovran¬ 
no essere obbligtoriamente a pressione, le finiture di gomma 
nera, qualche capo dovrà avere «effetti giapponesi del genere 
sopravvissuti», «nel tre tipi western, work e army», ed 11 suo 
ben noto «sapore di duro*. 

A parte qualche Pantalone a scacchi, a righe, a disegni 
fantasia di American transfers, le follie quest'anno sono rare, 
prevale Indiscutibilmente 11 buon senso e la funzionalità. Co¬ 
loratissimi e divertenti 1 coordinati tempo Ubero-pesca-barca 
di Rainsurf, tutti in PVC, che hanno anche il vantaggio di 
costare poco (dalle'10 alle 25 mila lire* eleganti e pratici I 
completi di Pepper ("ditta di Trebaseleghe), pantaloni al pol¬ 
paccio, camicie a casacca. Inserti elastici, tecniche nuove e 
raffinate di tintoria, colori e tessuti (grigi-topo e bordò scuri 
di grande effetto). 

Ma, ragazzo in, occhi al particolari. Guai 11 prossimo anno 
a non aver una cintura torchiata (metallo, argento, bronzo, 
pietre dure: stupende quelle di Flnetti), o con applicazioni in 
gomma, trecce di cuoio, Inserti di coccodrillo, lavorazione 
tassativamente a mano. Guai a non avere almeno una cin¬ 
ghia in gomma (propria quella antlsdrucclolo del pavimenti), 
preferibilmente nera, alta almeno 15 centimetri (modici 1 
prezzi, dalle tremila alle 20), mentre 1 berretti saranno di pelle 
rossa o nera, con visiera lucida, del tipo guerrieri della notte. 

Quanto alle scarpe, ecco 11 lampo di pazzia. Appuntite come 
lame, e tricolori, con riporti di pony stampato su vitello cro¬ 
mo, scamosciati gtallinl e violacei, verdi e rossi, bruciati al 
bordi e di metallo, suole di para e carro armato, e stivaletti da 
svitato stampati a disegni del sol levante, che richiamano 
Pira te Boot, Strap Boot, Jodhpur, ecc.. 

Eppure, l’aria non è allegra, nemmeno nelle sale del giova¬ 
ne e strafottente casuaL II settore abbigliamento respira in¬ 
fatti aria di stagnazione, che «non risparmia in pratica nes¬ 
sun comparto, ad eccezione della fascia di lusso e di alta 
qualità*. Secondo dati resi noti dallo stesso centro di Firenze 
per la moda Italiana, «a fine agosto, la situazione del settore 
non presentava alcun sintomo di miglioramento rispetto alla 
pesante crisi che Investe da oltre un anno e mezzo l’andamen¬ 
to del consumi finali di vestiario sul mercato Interno». In- 
somma, una primavera-estate ’&3 non buone, con pochi ac¬ 
quisti, tanto che il 45 per cento dei negozi denuncia secondo 
l’Unione dettaglianti, stocks In eccedenza 

Nel panorama nero, 11 casual comunque regge: 40 mila 
addetti, una cifra d’affari di due mila miliardi, un export di 
700 miliardi e un saldo attivo di 550; nell'82 sono stati venduti 
quasi 60 milioni di jeans, per un totale di 1.369 miliardi. Que¬ 
st’anno ci sono buone speranze di «tenere*, se non proprio di 
aumentare, ed è già molto. 

Maria R. Caldaroni 


Il tempo 
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Il neodeputato radicale contestato a piazza Navona 

Gli autonomi: «Sei venduto» 
E Negri: «Siete superati» 

Interrotta una manifestazione al grido di «traditore» - Grave intervista a «Der Spiegel» 
La Camera decide sui tempi del dibattito - Appello di intellettuali contro l’arresto 



i ROMA — «Sei un venduto bu- 
giarde», urlavano gli autonomi 
romani a Toni Negri. «Siete dei 
preti, vergognatevi., risponde* 
va il professore dal palco. E via 
di questo tono per parecchi mi¬ 
nuti, con botte e risposte, ap- 
plausi dei militanti radicali a 
Negri e Pannello, fischi degli 
autonomi e scrosci di pioggia 
che hanno risolto tutto. Piazza 
Navona, domenica sera. Il prò* 
fessor Negri, già in difficoltà 
per l’intervista-boomerang 
confessa a Repubblica sabato 
scorso, questa cosa non l’avreb¬ 
be proprio voluta: essere conte¬ 
stato dagli autonomi a una ma¬ 
nifestazione radicale. 

Non sono avvenuti incidenti 
per fortuna (la polizia è entrata 
nella piazza senza intervenire) 
-ma il violento battibecco tra 
Negri e Pannello da una parte e 
il gruppo di autonomi dall’altra 
ha avuto, ieri, un ricco strascico 
di dichiarazioni e commenti, 
tra cui quelle di Pennella che 
ha in sostanza accusato gli au- 
' tonomi di essere agenti provo¬ 
catori piduisti inviati a Piazza 
Navona da De Mita, Almiran- 
te, Pecchioli, Zanone e Berlin¬ 
guer. 

Vediamo i fatti e le dichiara- 
. zioni. "Ritto inizia domenica in¬ 
torno alle venti, alla manifesta¬ 
zione radicale. Un migliaio di 
persone, alcuni tavolini, stri¬ 
scioni che dicono «No all'arre¬ 
sto di Toni Negri*, .Caso Negri 
vergogna della partitocrazia, 
ecc. Il professore padovano par¬ 
la per una decina di minuti, 
quando un centinaio di autono¬ 
mi entra in un angolo della 
piazza issando uno striscione 
che recita: .La liberazione dei 
detenuti comunisti non passa 
attraverso Io Stato e i suoi ven¬ 
duti*. Il gruppo esplicita subito 
il concetto iniziando a fischiare 
Negri, dandogli, appunto, dei 
«venduto., del «traditore., del 
«bugiardo*. Mentre il professo¬ 
re invita il gruppo a un impro¬ 
babile dialogo, gli autonomi i- 
niziano a inneggiare alla lotta 
armata, spingendosi sotto il 
palco, spintonando lo gente e ì 
radicali presenti. A questo pun- 
to Toni Negri esplode, gridan¬ 
do a sua volta «traditori., «siete 
dei preti*, «non avete capito 
niente...* ecc. Sul piccolo podio 


sole alloro Pannello che invita 
alla calma, chiedendo alla ppli- 
zia di non intervenire perché si 
tratta di una manifestazione di 
non violenti. Ma subito dopo e- 
scalama, rivolto agli autonomi: 
«Qui ci sono le avanguardie di 
Andreotti, di Almirante, di 
Berlinguer, cioè di coloro che 
non vogliono che Toni Negri 
parli...*. 

Ieri Pannello, con un edito¬ 
riale su Notizie Radicali è tor¬ 
nato sulla manifestazione per 
affermare: «Si voleva che gli in¬ 
cidenti scoppiassero, che la for¬ 
za pubblica fosse costretta a in¬ 
tervenire, che il fracasso di 
questa azione propedeutica a 
quella parlamentare coprisse le 
voci non violente, legalitarie e 
lepaliste. De Mita e Montanelli, 
Almirante e Pecchioli, Zanone 
e Berlinguer sono serviti: in 
Piazza Navona ieri sera s'è di 
nuovo manifestato il partito 
della P2 e della P38, contro 
Pannello e Negri...*. Dal canto 
suo il docente padovano ha ac¬ 
cusato i suoi (ex) allievi di non 
aver capito nulla del momento 
politico attuale. «Si tratta — af¬ 
ferma Negri — di uno sparuto 
gruppo di autonomi che ripeto¬ 


no l'autonomia degli anni '70, 
incapaci di cogliere il nuovo 
della situazione, parossistica- 
mente legati a un modo di con¬ 
cepire la politica come violen¬ 
za». Critica che appare franca¬ 
mente audace, proprio alla luce 
delle recenti interviste conces¬ 
se da Negri. In una, rilasciata al 
settimanale tedesco, «Der Spie- 
gel*, il professore non esita a di; 
chiarore che la lotta armata è 
un mezzo di difesa e che la de¬ 
mocrazia italiana «è una banda 
di assassini*. 

Mentre Toni Negri sembra 
alle prese con ingombranti con¬ 
traddizioni, il Parlamento si 
appresta a riaffrontare il suo 
«caso* e decidere sulla richiesta 
della magistratura di conces¬ 
sione dell autorizzazione a pro¬ 
cedere e all’arresto. Oggi alfe 18 
si riunisce la conferenza dei ca¬ 
pigruppo per stabilire esatta¬ 
mente quando avrà inizio il di¬ 
battito e fissare (forse) in linea 
di massima le modalità di svol¬ 
gimento. Come si ricorderà la 
proposta avanzata dal PCI nel¬ 
la giunta per le autorizzazioni a 
procedere, fu quella di rinviare 
la decisione sull’arresto a dopo 
la conclusione del dibattimento 


in Corte d'Assise. Ieri l’on. Te¬ 
sta del PSI ha dichiarato che 
«la proposta del PCI di non de¬ 
cidere ora l’arresto di Negri ma 
di attendere, prima di ogni de¬ 
cisione, la sentenza della Corte 
d’Assise di Roma, coincide ne¬ 
gli effetti concreti con quanto 
proposto dai socialisti, ma non 
sembra praticabile per ragioni 
logico giuridiche*. 

Intanto ieri l'on. De Luca ha 
consegnato la sua relazione sul¬ 
lo svolgimento dei lavori della 
giunta. Si tratta di 25 cartelle 
in cui vengono presi in esame le 
4 richieste della magistratura e 
i rapporti tra autonomia e Bri¬ 
gate rosse. 

Da registrare, intanto, la 
pubblicazione sul .Manifesto* 
in edicola oggi, di un appello di 
intellettuali sul caso Negri. I 
firmatari (Alberto Asor Rosa, 
Gianni Baget Bozzo, Augusto 
Graziani, Luigi Nono, Vittorio 
Gregoretti, Emilio Vedova, A- 
drana Zarri) auspicano che la 
Camera conceda ('autorizzazio¬ 
ne a procedere ma non l’arre¬ 
sto. 

b. mi. 


Già un milione di visitatori 


Dal nostro Inviato 
REGGIO EMILIA — Dome¬ 
nica sera si è largamente su¬ 
perato il milione (il primo 
milione) di presenze. Questi 
undici giorni già trascorsi 
sono stati un crescendo per¬ 
sino inatteso. E non è civet¬ 
teria. Fino a domenica, ac¬ 
canto alla Festa nazionale 
c’erano, anch’esse gremite di 
folla, le Feste provinciali di 
Bologna, di Modena, di Ra¬ 
venna e di Piacenza. Eppure 
qui si sono battuti tutti I re¬ 
cord. La «città» della Festa è 
quasi sempre più popolata 
della stessa Reggio Emilia 
(130 mila abitanti all’ultimo 
censimento) accanto a cui è 
nata, quasi per prodigio. Sa¬ 
bato sera c’erano centocin¬ 
quantamila persone, alme¬ 
no, a inondare 1 viali, a gre¬ 
mire 1 ristoranti, ad affollare 
1 dibattiti e te mostre, ad ap¬ 
plaudire gli spettacoli. Do¬ 
menica, si sono superati 1 
duecentomila visitatori. 

Ora è iniziata l’ultima set¬ 
timana, quella in cut l’afflus¬ 
so da tutta Italia si intensifi¬ 
ca a vista d’occhio, e i dibat¬ 
titi e le iniziative del pro¬ 
gramma acquistano un an¬ 
damento per cosi dire tor¬ 
renziale. Fino a culminare 
nel gigantesco appuntamen¬ 
to di domenica 18, al discorso 
conclusivo di Enrico Berlin¬ 
guer. Sia sabato mattina che 
ieri era come se la folla stra¬ 
ripante della sera precedente 
non se ne fosse andata. Co¬ 
lonne di pullman, parcheggi 
di proporzioni americane 
(domenica ne sono arrivati 
oltre ventimila) fanno solo 
presagire le dimensioni che 
potranno assumere 1 prossi¬ 
mi assalti. 

Se le rappresentassimo 
con un grafico, tutte le cifre 
di Reggio Emilia presente¬ 
rebbero dei picchi altissimi. 
Tutti dicono che la stagione 
dei concerti di massa in Ita¬ 
lia è tramontata. Chi ha pro¬ 
vato a farli, quest'estate, è 
andato incontro a magre 
paurose, specie dal lato fi¬ 
nanziarlo. La Festa dell’Uni¬ 
tà ne ha già tenuti tre (quat¬ 
tro, se si tlen conto di quello 

f ratuito degli Inti Illimani, 
omenlca sera): Lucio Dalla, 
Pino Daniele, Vasco Rossi. 
Sono andati uno meglio del¬ 
l’altro. Oltre trentamila spet¬ 
tatori in totale. Giovedì ver¬ 
ranno i Nomadi, per festeg- 

§ iare fra l’altro il ventennale 
ella nascita del loro com¬ 
plesso. 

Intanto, si sono svolti cir¬ 
ca settanta dibattiti, sul filo¬ 
ne centrate dell’alternativa 


...e ora la «macchina» 
del Festival si prepara 
per il gran finale 

A Reggio Emilia ogni giorno 5 mila volontari al lavoro, 
ma domenica saranno 30 mila - Battuto ogni record? 


democratica («Italia cambia, 
una fase si è chiusa*), e sui 
più diversi temi della politi¬ 
ca, dell’economia, della cul¬ 
tura. Ovunque la partecipa¬ 
zione è elevata. .Stiamo assi¬ 
stendo — dice Vittorio Cam¬ 
pione, responsabile del setto¬ 
re nazionale Feste dell'Unità 
—■ ad un confronto aperto 
tra le forze politiche, si di¬ 
scute nel merito del proble¬ 
mi, senza diplomatlsml, sen¬ 
za fare propaganda. Questo 
tipo di linguaggio, di comu¬ 
nicazione politica è una delle 
ragioni, a mio parere, del 
successo della Festa che, vo¬ 
glio sottolinearlo, è fatta so¬ 
prattutto di giovani. A Tirre- 
nla l’anno scorso il 65% del 


partecipanti risultò, da un 
nostro rilevamento statisti¬ 
co, di un’età sotto i 30 anni. 
Questa percentuale sarà pro¬ 
babilmente superata qui a 
Reggio». 

Tutti gli Indici sono In au¬ 
mento, dunque. Anche quel¬ 
lo degli incassi? I compagni 
dell’amministrazione non si 
sbottonano, ma i loro sorrisi 
sono eloquenti. «I conti li fa¬ 
remo alla fine. Come vedi, la 
gente è moltissima. I risulta¬ 
ti record di Tirrenia sono 
ampiamente superati, sera 
per sera. Se tutto procede co¬ 
sì, anche dal punto di vista 
finanziario il bilancio finale 
sarà certamente molto posi¬ 
tivo». 


Il merito, di chi è? Indub¬ 
biamente, delia splendida 
gente emiliana, del «popolo 
comunista* che risponde in 
modo straordinario al ri¬ 
chiamo della Festa, agli stes¬ 
si appelli per sostenere il 
giornale del PCI in un pas¬ 
saggio difficile come quello 
che tutti conoscono. Ma un 
ruolo non piccolo va ricono¬ 
sciuto alla «città* che i com¬ 
pagni di Reggio hanno co¬ 
struito. al suo equilibrio, agli 
spazi, ai colori, ai tanti moti¬ 
vi di interesse distribuiti lun¬ 
go la trama di vie e di piazze 
raccolta fra le porte disegna¬ 
te da Staino, Altan e Pane- 
barco, fra le «mura» e i tor¬ 


li programma della Festa 


OGGI 

Ore 18 Tenda Un ili » L*a)(enutiva c'h il rapporto pubblìco/privteo 
ncll'tconomia e nei servili. Partecipano: Germano Bulgarelli. aase*- 
sort al Bilancio e alla Programmazione Emilia-Romagna, Vannino 
ChitL (indaco di Pistoia; Gianfranco Mat*. presidente associazione 
piccoli industriali Modena, Giulio Quercini della Direzione del PCI; 
Giancarlo Mazzocchi, presidente Cassa di Risparmio Hi Piacenza. 
Presiede: Oscar Serti, assessore alle attivila produttive del Comune 
di Reggio Emilia. 

Ore 18 Centro dibattiti • Taccuini pedagogici di Lucio Lombardo 
Radice. Partecipano: padre Ernesto Balducci della rivista «Testimo¬ 
nianze»; Luana Benini, curatrice del libro; Ken Koats. dell'E-N D ; 
Pietro Ingrao. della Direzione del PCI. 

Ore 18 Libreria - Marx 1883 1983: La desse operaia e le altre. Parte¬ 
cipa: Mario Trenti, del Comitato Centrale del PCI. Presiede: Loren¬ 
zo Capitani. Assessore alla Cultura Comune di Reggio Emilia 
Ore 18 Spazio scienza per la pace - Presentazione del volume degli 
atti de! convegno «Informatica musica-industria» Tirrenia 82- Parte¬ 
cipano. Mano Baroni. Luigi Pestalozza. Nicola Sani, Carlo Turco. 
Ore 18 Spazio Europa • Gli organismi non governatisi di cooperano- 
ne intemazionale e volontariato nella lotta contro la fame, per la 
pace e per un nuovo sviluppo Incontro autogestito del MOLISV. 
Ove II .Mostra l'uomo e il computer. • Tornei di video giochi con il 
computer. 

Ore 21 Spazio Europa - Nuove tecnologie e TV. Partecipano: on. 
Giovanni Papapietro. deputalo al Parlamento europeo; Adamo Vec¬ 
chi. Consiglio di Amministrazione della RA1-TV. Coordina il prof. 
Francesco Finto, della RAI-TV’. 

Ore 2| Centro dibattiti - Italia cambia, una nuova fase si apre: la 
politica fra quotidianità e progetto. Partecipano: Costa Esping An¬ 
dersen. docente di sociologia airUniversità di Harv ard; Roberto For¬ 
migoni. dirigente del Movimento popolare; Pietro Ingrao della Dire¬ 
zione del PCI; Enrico Testa, presidente nazionale Lega ambiente. 
Ore 21 Arena . La cooperativa «Teatro dell'esistenza» presenta lo 
spettacolo- «Televidlota». 

Ore 2) .36 Ballo liscio con lorchettra Vittorio Borghesi. 

Ore 21 Spazio donna - Rassegna sulla-voce: Marna Fabbri «Al bo*co 
sacro, di Trivio e «Al Tempio d oro*. Ore 2030 Cinema Vittorio 
Storaro «Un sogno lungo un giorno» di P-F. Coppola. 


Ore 22-30 Giuseppe Rotunno «Cinque giorni un’estate» di F. Zinne- 
man 

Ore 21 TV «Scommettiamo sul quiz» gioco a premi di Videoquiz in 
diretta a sorpresa. Proiezione dì caroselli. 

Ore 21.30 Zona sportiva della festa - Gara internazionale di salto 
con l’asta - Categoria allievi junior**. 

DOMANI 

DIBATTITI 

Ore 10 Tenda Unita ■ Convegno rtipotiubili stampa « propaganda: 
Armando Collutta. Adalberto Minucci. F*bio Mussi 
Ore 18 Tenda Unita - Quattro passi nel moderno: costume e morale 
sessuale Marna Fabbn. Lieta Harnson. Umberto Nirroli. Willy 
Pasini- Coordina: Martella Ferrara 

Ore 21 Tenda Unita - II riformismo tra tradizione, ideologia e crisi 
capitalistica Agostino Mariinetti, Alessandro Natta 
Ore 19 Libreria - Incontro con la Shiauu terapia, conferenra dibatti¬ 
to con dimcstrsriom pratiche. Kudy Palombim. Giulio Santarelli, 
Olga Naso. 

Ore 21 Centro dibattiti - ■! raparsi rossi. Salvatore Caceiapuoti. 
Claudio Cianca. Gianni Corbi. Medardo Masina, Retto Scappini. 
Conclude: G C. Pajetta. 

Ore 21 Sparlo donna • Sono arrivata perché. Intervista a Marisa 
Bellisario di Paola Manacorda e Alice Presti. 

Ore 21 Sitarlo r totani - Incontro con Mario Spinella, Gianni Bay et 
Bo rro. U bano Luca*. 

SPETTACOLI Ore Zt Arena - Gruppo Teatro Essere in .Roma 
Roma città tanto cara» di Tonino Tolto. Ore ZITO Batto liscio • 
Gruppo Rock & roti folk. 

CINEMA Trucchi d esportinone (omaggio a Carlo Ramhaldi). Ore 
20Jfl .Incontri ravvicinati del Urto tipo» di S. Spielbery con R. 
Dreifuss. Ore Z2..T0 «pofcscsaion» di A- ZuHwsky con I Adjanl 
TV «Due o tre cose che eo di lei» - Renato Nicolini. architetto. 
Caravella .E reo 1 e ma' Mopten». con Gino Bramieri - Aricnda Mon¬ 
tecatini <1 pneumatici» cartoon» - Arienda Pirelli. «Mini show, con 
cantanti diversi - Arienda Polenyhi Lombardo. «Con Zoppa» posso» 
con Dano Fo e Franca Rame - Arienda Zoppai- «Un brandy d’atmo¬ 
sfera» con Abbie Lane e Xavier Cuyat - Arimi!» Pilla. Tt«smisi!oni 
televisive: «Specchio sefreto» (alcune puntate dalTintero ciclo). .L’a¬ 
mico del yiaguan». 

SPORT Ore ZITO Zona sportiva detta festa - Enfinone di judo 


rioni sgraffiti» da Ro Marce- 
naro. Ci sono ventuno mo¬ 
stre da visitare, trcntasel 
punti di vendita dell’artigia» 
nato nazionale allestiti da al¬ 
trettanti partiti comunisti 
stranieri, la libreria più 
grande d’Italia, con novan* 
(amila volumi esposti, due 
grandi tende per il program¬ 
ma del cinema e le serate te¬ 
levisive, la gigantesca «bale¬ 
ra* de) liscio e la discoteca 
della FGCI. I ventldue risto¬ 
ranti non solo funzionano 
Impeccabilmente, ma offro¬ 
no spesso menù ricercati. Lo 
«spazio donna» è un vero ele¬ 
gante piano bar. 

Alessandro Carri, Il com¬ 
pagno che ha presieduto 
all'edificazione della città 
nasconde la sua soddisfazio¬ 
ne sotto la modestia. «Mi pa¬ 
re che le strutture predispo¬ 
ste reggano piuttosto bene 
aU’enorme impatto di folla. 
Dalla viabilità al parcheggi, 
dai ristoranti agli spazi di 
svago, il callaudo dei primi 
undici giorni è stato positivo. 
Ora stiamo già lavorando a 
potenziare tutti 1 servizi per 
fronteggiare senza difficoltà 
gli ultimi giorni e 11 grande 
assalto finale di domenica 
prossima*. E una macchina 
davvero gigantesca, quella 
che opera ininterrottamente: 
dal grande magazzino com¬ 
puterizzato che ogni notte 
verifica i consumi e decide 1 
rifornimenti da fare l’indo¬ 
mani, alle centinaia di pen¬ 
sionati armati di paletta che 
dirigono il traffico e gesti¬ 
scono i parcheggi. 

Dice Vincenzo Bartolini, 
segretario della Federazione 
comunista di Reggio: «MI 
chiedi chi fa funzionare la 
macchina. Sono quasi cin¬ 
quemila compagni volontari 
al giorno. Ieri, penultima do¬ 
menica, hanno toccato i 
quindicimila. E domenica 18, 
per far fronte a tutti l servizi, 
ne avremo bisogno, penso al- 
l’inclrca di trentamila. Ben 
più che la parte attiva del 
partito è impegnata. Com¬ 
presi un sacco di giovani, in¬ 
tellettuali, tecnici e altri che 
durante l’anno partecipano 
poco all'attività politica. 
Fanno un lavoro pratico, 
manuale, in cui però occorre 
metterci professionalità ed 
anche iniziativa personale e 
senso di responsabilità. Sen¬ 
za questo apporto di energie 
e di intelligenza nessuno riu¬ 
scirebbe a dirigere un Festa 
straordinaria e grandiosa 
come questa*. 

Mario Pasti 


Conferenza stampa di CGIL, CISL, UIL sull’anno scolastico 

«Glassi affollate ma niente 
riforme: così inizia la scuola» 

I sindacati incontreranno il ministro - I molti «nodi»: dal precariato ai doppi turni - A 
Bologna occupato il provveditorato - La sen. Falcucci annuncia: cambierò la maturità 



Franca Falcucci 


L’annuncio del nuovi esperimenti si avrà giovedì a Bologna 

Dopo il rene e il cuore anche 
occhi e orecchie artificiali? 

Il prof. Kolff, americano, terrà una lezione a 400 ricercatori - Il congresso della società 
europea degli organi artificiali - Dichiarazioni dei professori Bonomini e Stefoni 


ROMA — «Sono state abolite mille 
classi nelle scuole medie superiori 
formando classi con 35 alunni, si so¬ 
no bocciati quasi tutti i progetti di 
sperimentazione autogestiti, cl si ap¬ 
presta a varare tagli pesanti per l'i¬ 
struzione. Questo modo di governare 
ci preoccupa. Giovedì ci incontrere¬ 
mo con II ministro perchè vengano 
rispettati gli accordi contrattuali, si 
avviino le riforme, si dia una soluzio¬ 
ne coerente al problema del preca¬ 
riato e si ridia centralità alla questio¬ 
ne del diritto alio studio e della scuo¬ 
la pubblica». Così ha detto ieri il se¬ 
gretario della CGIL scuola Gian¬ 
franco Benzi, alia conferenza stam¬ 
pa dei sindacati confederali della 
scuola sull’inizio dell'anno scolastico 
(erano presenti anche Alessandrini e 
Talamo per la CISL e Pagliuca per la 
UIL). 

A tre giorni dall’inizio dell’anno 
scolastico i sindacati hanno parlato 
dei problemi che insegnanti, ragazzi 
e famiglie si troveranno subito dt 
fronte. Problemi che saranno poi al 
centro dell'incontro che giovedì 
CGIL CISL e UIL avranno con il mi¬ 
nistro Falcucci. e cl e saranno di¬ 
scussi in una settimar a di assemblee 
e di mobilitazione nelle scuole alla 
metà di ottobre. Le forze politiche e 


sociali saranno chiamate a confron¬ 
tarsi sul «nodi* maggiori di questo 
anno scolastico. Quali siano questi 
nodi è presto detto: il «carosello» del 
docenti, che continuerà ancora per 
molte settimane, 40 mila classi co¬ 
strette ai doppi turni, un taglio alle 
spese degli Enti locali che rischia di 
far scomparire o rincarare servizi so¬ 
ciali essenziali, un apparato tecnico- 
amministrativo giunto ormai al li¬ 
mite del collasso. E quanto questi 
problemi siano scottanti lo rivelano 
le cronache di questi giorni: mentre i 
sindacati tenevano la loro conferen¬ 
za stampa, a Bologna una quaranti¬ 
na di maestri occupava il provvedi¬ 
torato agli studi per protestare con¬ 
tro la decisione del ministero di eli¬ 
minare dall’organico aggiuntivo 258 
posti di insegnante: la protesta, ed è 
indicativo, ha visto, assieme, sinda¬ 
calisti confederali e «autonomi». 

I sindacati, quindi, incontreranno 
il ministro mentre già si verificano 
alcuni episodi di tensione che dimo¬ 
strano la esistenza di un diffuso mal¬ 
contento nella scuoia. Le richieste 
che i sindacati presenteranno al mi¬ 
nistro aggrediranno questo disagio, 
chiedendo impegni precisi per la ge¬ 
stione del contratto (un disegno di 
legge per la formazione universitaria 


di tutti l docenti che non rinvìi que¬ 
sta soluzione alla fine del secolo, co¬ 
me ha detto di voler fare il ministro; 
l’aggiornamento finalizzato alla ge¬ 
stione delie riforme; l’articolazione 
territoriale degli IRRSAE; la razio¬ 
nalizzazione degli organici e il loro 
riequilibrio al Nord come al Sud; la 
formazione dei formatori), le riforme 
(quella delle superiori, innanzitutto, 
quindi quella delle elementari, assie¬ 
me ai nuovi programmi, e quella del 
ministero; maggiori poteri decisio¬ 
nali agli organi collegiali), il preca¬ 
riato (il pagamento del supplenti, 1’ 
autorizzazione ai presidi per le nomi¬ 
ne, sui posti vacanti, una rapida so¬ 
luzione per i supplenti annuali che 
dovrebbero entrare in ruolo fra alcu¬ 
ni anni). Un «pacchetto» di richieste 
che i sindacati sosterranno con una 
settimana di agitazione a metà di ot¬ 
tobre. Se poi l'incontro col ministro 
dovesse assumere il tono di uno 
scontro, le azioni di lotta si induri¬ 
rebbero. 

Per ora si possono registrare solo 
alcuni segnali, e non sembrano posi¬ 
tivi. Gli obiettivi elencati dal pro¬ 
gramma di governo sono definiti dai 
sindacati -generici*. Gianfranco 
Benzi ha accusato il ministero di non 


essere in grado di fornire nessun da¬ 
to sulla consistenza degli insegnanti 
in soprannumero e dei precari e di 
frenare l'attuazione della legge 270 
sul precariato. Da parte sua, sempre 
ieri, il ministro ha rilasciato un’in¬ 
tervista ad un settimanale fiancheg¬ 
giatore di ministri De alla Pubblica 
istruzione. In questa intervista la se¬ 
natrice Falcucci annuncia che tra 
pochi giorni verrà presentata ai par¬ 
titi della maggioranza una proposta 
per la riforma degli esami di maturi¬ 
tà. Una riforma indubbiamente ur¬ 
gente, ma riproposta ancora una vol¬ 
ta come stralcio alla indispensabile 
riforma della scuola media superio¬ 
re. In questo modo si rischia di allon¬ 
tanare l’approvazione della riforma 
delie superiori, aggiungendo un’al¬ 
tra «pezza* nella sua fase conclusiva, 
appunto gli esami di maturità, sgan¬ 
ciati da ogni progetto di scuola futu¬ 
ra e lasciati a galleggiare nei vecchi 
programmi e nelle vecchie strutture. 

Questo mentre i sindacati confe¬ 
derali chiedono la fine di ogni stral¬ 
cio, di ogni «riforma strisciante* e 1* 
avvio, finalmente, di una seria politi¬ 
ca di rinnovamento delle strutture e 
dei programmi. 

Romeo Bossoli 


Dalla nostra redazióne 

BOLOGNA — Avremo anche il 
trapianto di occhi e orecchie ar¬ 
tificiali. I nuovi impianti ven¬ 
gono già sperimentati. Gli occhi 
costruiti in laboratorio, ad e- 
sempio, captano e lanciano im¬ 
magini alla corteccia cerebrale. 
Di più, per adesso, non si sa. 
Notizie più precise si avranno 
giovedì mattina, in apertura 
del decimo congresso dell'E- 
SAO, cioè della Società euro¬ 
pea degli organi artificiali che 
si svolgerà a Bologna fino a sa¬ 
bato. 

Ai circa 400 fra ricercatori e 
studiosi, provenienti anche da 
altri continenti, il prof. WJ. 
Kolff terrà una lezione sulle ul¬ 
time due novità e, in generale, 
sulle più recenti acquisizioni e 
prospettive nel campo dell’ap¬ 
plicazione clinica degli organi 
artificiali, in particolare per 
quanto riguarda il cuore, il pan¬ 
creas, il rene, il fegato e il pol¬ 
mone. 

Kolff, settantaduenne, è l'in¬ 
ventore del rene artificiale 
(1945) e direttore del program¬ 
ma di ricerca americano che ha 
portato, alcuni mesi fa, all’im¬ 


pianto del primo cuore artifi¬ 
ciale in un paziente (il dentista 
Bamey Clark, 60 anni) colpito 
da una insufficienza cardiaca 
irreversibile, morto dopo due 
mesi ma per complicanze medi¬ 
che che non avevano attinenza 
con il trapianto. 

Ad ascoltarlo ci saranno in¬ 
ternisti, biologi, chirurgi, im¬ 
munologi, bioingesneri, fisici, 
chimici, sociologi, legislatori e 
matematici a significare che o- 
gni trapianto è il risultato del 
lavoro compiuto da équipcs 
pluridisciplinari, ottenuto in 
ambienti particolarmente at¬ 
trezzati. 

A che punto è — chiediamo 
ai professori Vittorio Bonomini 
e Sergio Stefoni dell’organizza¬ 
zione del congresso — l'appli¬ 
cazione in clinica del rene arti¬ 
ficiale? Ampia, e ad essa si deve 
la sopravvivenza di oltre 250 
mila persone affette da insuffi¬ 
cienza renale cronica, altrimen¬ 
ti destinate a morte certa. 

Lo stato attuale delle cono¬ 
scenze mediche e il livello della 
tecnologia consentono a questi 
pazienti di vivere una vita 
pressoché normale? La risposta 
e affermativa, con la precisa¬ 


zione che il periodo di sopravvi¬ 
venza oscilla da 15 a 30 anni. 

Il congresso discuterà di 
nuovi modelli di rene artificiale 
e di nuove tecniche di depura¬ 
zione del sangue che consento¬ 
no di ridurre U tempo di tratta¬ 
mento, affrancando in parte i 
pazienti del gravoso rapporto 
macchina-dipendenza attual¬ 
mente esistente. Attualmente 
un paziente deve recarsi tre 
volte alla settimana in un Cen¬ 
tro emodialisi, ma a Bologna si 
sta sperimentando con succes¬ 
so su un’insegnante un solo ri¬ 
cambio di sangue in otto giorni. 

Bologna, dove ormai da 10 
anni si realizzano programmi 
integrati dialisi-trapianto, è 
una delle cinque sedi italiane 
per la pratica degli impianti ar¬ 
tificiali. «I risultati ottenuti — 
assicura il prof. Bonomini che è 
direttore dell’istituto di nefro- 
logia e dialisi del Policlinico 
Sant’Orscla — sono alio stesso 
livello di quelli raggiunti nei 
più qualificati centri intema¬ 
zionali*. Ma la pratica dei tra¬ 
pianti è ancora ridotta perché 
non c'è un sufficiente numero 


di donatori e non esistono piani 
sanitari, ben fatti e a lunga sca¬ 
denza. Solo il trapianto del re¬ 
ne è entrato a far parte della 
consuetudine clinica, ma gli e- 
modializzati in Italia, ad esem¬ 
pio, sono 16 mila e almeno 13 
mila necessitano del trapianto. 

Gli altri «grandi* trapianti — 
cuore, pancreas, fegato — ri¬ 
mangono circoscritti, anche ne¬ 
gli altri paesi, alla fase speri¬ 
mentale. 

Ma a Bologna, da dopodo¬ 
mani, si parlerà di nuovi ritro¬ 
vati; a proposito del pancreas 
artificiale si analizzerà l'effica¬ 
cia delia somministrazione con¬ 
tinua di insulina per via endo¬ 
venosa ai pazienti diabetici. 
Una valutazione molto attenta 
riguarderà la biocompatibilità 
dei materiali biologici che ai u- 
sano di solito in medicina, vale 
a dire di quei materiali che ven¬ 
gono a diretto e continuo con¬ 
tatto con il sangue e 1 tessuti 
dell’organismo umano: valvole 
cardìache artificiali, superfki 
articolari in metallo o in porcel¬ 
lana e membrane di cuprophan 
per emodialisi. 

Giarmi Buoni 
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_ LA TBAGEDIA DEL BOEING _ 

USA e Giappone: i sovietici 
spararono per avvertimento 

La possibilità che i caccia inseguitori abbiano esploso colpi di segnalazione prima 
di lanciare i missili fatali è ammessa da una nota dei Dipartimento di Stato 


FRANCIA Nel PS cambiano gli schieramenti in vista del congresso : 

Mitterrand si allea con Rocard | 

La sinistra diventa minoranza ! 

L’assise socialista si svolgerà intorno a tre documenti - Lo schieramento di centro è stato contestato dagli ultra 
rocardiani e dal CERES - Il segretario Jospin difende il rigore, ma lo definisce «contingente» 


TOKIO — Anche all’Ente giapponese (ministero) della Difesa 
risulta che il Jumbo della KAL era stato fatto oggetto di 
raffiche di colpi di preavviso da parte del caccia Inseguitore 
sovietico. L’ammissione è giunta quasi In contemporanea a 
quella del Dipartimento di Stato USA ed è basata, anch’essa, 
su un esame «più attento» compiuto sulla registrazione del 
colloqui tra 1 piloti del caccia sovietici. Qualcuno ha fatto 
rilevare che l’ammissione, sla da parte di Tokio che di Wa¬ 
shington, è venuta poche ore dopo 11 ritrovamento di un 
frammento del «Boeing» distrutto (pare una parte del timone) 
che proverebbe in effetti l’avvenuta esplosione di colpi di 
mitragliatrice (o di cannoncino) da parte del Jet militare che 
ha poi lanciato i missili fatali. 

Un altro «giallo» relativo alle registrazioni, venuto alla luce 
nei giorni scorsi e che ieri ha avuto qualche sviluppo, è quello 
relativo alle luci del Jumbo coreano: erano accese o no al 
momento dell’abbattimento? Anche in questo caso una mag¬ 
giore «attenzione» a quanto hanno effettivamente detto i pilo¬ 
ti sovietici sembra portare i giopponesl a dare credibilità a un 
aspetto della ricostruzione fornita da Mosca. Il dialogo origi¬ 
nale In russo tra i piloti. Infatti, sarebbe alquanto diverso 
dalla trascrizione in inglese che ne è stata tratta. Il pilota del 
caccia inseguitore avrebbe detto: «L’obiettivo lampeggia» e 
cioè avrebbe segnalato la presenza della sola luce antlcolll- 
slone. La versione in Inglese, Invece, suonava: «Le luci di 
navigazione dell’obiettivo lampeggiano». 

Un ultimo particolare della ricostruzione del fatti, Infine, è 
stato fornito ieri per chiarire uno degli aspetti finora oscuri 
della vicenda: il tempo assai lungo (12 minuti) intercorso tra 
il lancio dei missili da parte del caccia e il momento della 
scomparsa dell’aereo sudcoreano dagli schermi radar. Il 
Jumbo sarebbe sceso a spirale da una quota di 9 mila metri 
fino a 600, per poi precipitare in verticale. Ciò dimostrerebbe, 
secondo l’Ente delta Difesa, che 1 missili avrebbero raggiunto 
uno o due soltanto del quattro motori. 

Le perplessità sulle ricostruzioni fin qui compiute, comun¬ 
que, sono molto forti e spiegano la particolare prudenza as¬ 
sunta dal governo sulla vicenda. Perplessità che hanno irrita¬ 
to Washington, alle cui pressioni va attribuita la decisione, 
assunta ieri da Tokio, di inasprire le misure di ritorsioni, in 
un primo tempo molto blande, contro Mosca. 


Soddisfazione a Mosca, la TASS: 
«È la prova che avevamo ragione» 


WASHINGTON - Gli USA 
ammettono che il pilota sovie¬ 
tico che abbattè lo Jumbo della 
KAL nel cielo dell’isola di Sa- 
khalin «potrebbe aver sparato 
colpi di avvertimento» prima di 
lanciare i missili fatali. II rico¬ 
noscimento di questa eventua¬ 
lità è avvenuto in una forma al- 
uanto insolita: la diffusione 
a parte del Dipartimento di 
Stato di una nota scritta, tra¬ 
smessa dalle telescriventi do¬ 
menica, durante la giornata che 
il governo americano ha voluto 
fosse di lutto nazionale in me¬ 
moria delle vittime della trage¬ 
dia. Mancava, fino a ieri sera, 
qualsiasi commento di funzio¬ 
nari governativi alla nota, che 
in sostanza avvalora la tesi, 
sempre sostenuta dai sovietici, 
secondo la quale dal caccia in¬ 
caricato deH’inseguimento del 
velivolo intruso sono stati spa¬ 
rati colpi di avvertimento con 
le armi di bordo per indurlo a 
imboccare la rotta verso il più 
vicino aeroporto sovietico. 

Il Dipartimento di Stato, co¬ 
munque, nella stessa comuni¬ 
cazione scritta in cui si parla 
della possibilità che effettiva¬ 
mente il lancio dei missili sia 
stato preceduto dall’avverti¬ 
mento, sostiene che «non vi è 
alcun indizio tale da far ritene¬ 
re che l’equipaggio del Jumbo 
vide o senti i colpi». 


MOSCA — Soddisfazione a 
Mosca per i nuovi particolari 
forniti da Washington e To¬ 
kio sulla ricostruzione delle 
ultime fasi della tragedia di 
Sakhalln. Secondo la TASS 
— che ne ha riferito Ieri In 
una corrispondenza dalla ca¬ 
pitale americana — le rivela¬ 
zioni sul tentativi del caccia 
sovietici per stabilire un con¬ 
tatto con l’aereo sudcoreano 


L’acquisizione del nuovo ele¬ 
mento per la ricostruzione del¬ 
la tragedia di Sakhalin sarebbe 
dovuta a un più attento esame, 
compiuto con raffinatissime 
tecniche elettroniche, dei fa¬ 
mosi nastri con le registrazioni 
delle conversazioni tra i piloti 
sovietici. In un passaggio che fi. 
nora era tato considerato «inde- 
cifrabile», i tecnici sarebbero 
riusciti a distinguere le parole 
pronunciate dal pilota del cac¬ 
cia più vicino al «Boeing 747« 
della KAL: «Ho sparato colpi di 
mitragliatrice». Il comunicato 
del Dipartimento di Stato pre¬ 
cisa, a questo proposito, che 
•non è dato sapere* se questi 
colpi siano stati diretti contro 
l’aereo o se si sia trattato dei 
proiettili traccianti che, secon¬ 
do la versione sovietica, sareb¬ 
bero stati sparati per segnalare 
all’aereo l’obbligo di imboccare 
la rotta indicata. Sempre se¬ 
condo la nota americana, l’ae¬ 
reo sudcoreano non avrebbe 
«fatto presente di essere al cor¬ 
rente della presenza dei caccia 
sovietici in un messaggio radio 
trasmesso a Tokio oltre due mi¬ 
nuti dopo i tiri di mitragliatri¬ 
ce». C’è da ricordare, a questo 
punto, che le trascrizioni dei 
messaggi tra l’equipaggio del 
Jumbo e le basi a terra che ne 
dovevano seguire la rotta non 
sono mai state rese note. 


(1 colpi di avvertimento che 
sarebbero stati sparati pri¬ 
ma del lancio del due missili) 
avrebbero mandato «total¬ 
mente in pezzi» le «maligne 
accuse» di Reagan. 

Nel commento da Washin¬ 
gton, l’agenzia sovietica, ri¬ 
ferendosi alla nota scritta 
diffusa dal Dipartimento di 
Stato americano, che «sotto 
la pressione delle prove Irre¬ 


futabili prodotte durante la 
conferenza stampa tenuta a 
Mosca (quella del vicemlnl- 
stro della Difesa Ogarkov. 
ndr) in cui si è dimostrata la 
totale falsità della versione 
deU’ammlnlstrazlone statu¬ 
nitense sull’incidente che ha 
coinvolto l’aereo intruso, il 
Dipartimento di Stato è stato 
costretto ad ammettere uffi¬ 
cialmente che 11 pilota sovie¬ 


tico ha sparato colpi di av¬ 
vertimento, facendo capire 
all’equipaggio dell’aeieo in¬ 
truso che aveva violato lo 
spazio aereo dell’URSS e che 
doveva seguire le istruzioni 
dell’intercettazione». 

Con ciò — secondo la 
TASS — «la stessa ammini¬ 
strazione americana» avreb¬ 
be dimostrato «di aver men¬ 
tito fin dall'inizio». 



Francois Mitterrand 



Pierre Mauroy 


PARIGI — Vittoria delia de¬ 
stra nelle elezioni municipali 
svoltesi domenica nella cit¬ 
tadina Industriale di Dreux, 
a un centinaio di chilometri 
da Parigi. La «lista d’opposi¬ 
zione», che raggruppava e- 
sponentl deila destra tradi¬ 
zionale e rappresentanti del¬ 
l’estrema destra, ha ottenuto 
il 55,33 per cento del voti 
contro 11 44,67 della lista di 
sinistra conquistando il co¬ 
mune e costringendo all’op¬ 
posizione 11 sindaco uscente, 
Il socialista Marcel Plquet 
11 clamoroso risultato è di¬ 
venuto In poche ore un vero e 
proprio caso nazionale. Lo 
schieramento di destra, che 
nel marzo scorso era stato 
battuto dalla coalizione di si¬ 
nistra, era riuscito ad ottene- 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Ci saranno tre 
mozioni al congresso sociali¬ 
sta di Bourg en Bresse alla 
fine del mese di ottobre. È 
quanto emerge dal Comitato 
centrale di questo weeck- 
and che ha visto 11 segretario 
del Partito Llonel Jospin Im¬ 
porre la sua analisi e le sue 
concezioni della politica da 
condurre fino al prossimo 
appuntamento elettorale (le 
legislative del 1986) a un va¬ 
sto raggruppamento «centra¬ 
le» che riunisce le ex correnti 
di Mitterrand, di Rocard e di 
Mauroy. Contro questo rag¬ 
gruppamento si presentano, 
su posizioni opposte, 1 rocar- 
dlano intransigenti e la sini¬ 
stra del CERES. 

Un accordo generale è sta¬ 
to formalmente auspicato da 
tutti nel dibattito che ha ani¬ 
mato 11 Comitato Centrale, 
ma Intanto la geografia in¬ 
terna del PS ha subito un 
profondo mutamento rispet¬ 
to agli equilibri che uscirono 
dal congresso di Metz del 
1979: la sinistra del CERES 
ha preso 11 posto della destra 
rocardiana come minoranza 
del partito. 

Il nodo che tl congresso di 
Bourg Bresse dovrà scioglie¬ 
re dunque è ancora quello 
della politica di rigore che la 


re l’invalidazione di quel ri¬ 
sultato «per Irregolarità». La 
destra che a marzo non era 
andata al di là del 49,97 per 
cento domenica è riuscita a 
raggiungere un risultato In¬ 
sperato, attestandosi oltre 11 
55 per cento del suffragi. Dal 
canto suo la sinistra (50,03 
nel turno di marzo) ha regi¬ 
strato un vero e proprio crol¬ 
lo ragranellando appena il 


maggioranza difende e che 
la sinistra vorrebbe rivedere. 
Il piano di rigore che, dopo 
un anno di rilancio e di rifor¬ 
me, ha costretto lo slancio 
volontaristico iniziale nelle 
strettole del «realismo» di ge¬ 
stione è 11 terreno sul quale si 
ritrovano oggi gli avversari 
di Ieri: Mitterrand, Delors, 
Lauroy e Rocard, uniti in un 
matrimonio di ragione, e nel 
quale si è invece consumato 
11 divorzio con la sinistra del 
CERES. 

La mozione comune delle 
ex correnti di Mitterrand, di 
Rocard e di Mauroy viene 
presentata da Jospin come 
quella che dovrebbe costitui¬ 
re «la base di ogni sintesi». La 
battaglia per 11 risanamento 
economico e il superamento 
della «rottura dell'equilibrio 
sul plano monetarlo e com¬ 
merciale» è il cuore del docu¬ 
mento. Se da un lato defini¬ 
sce «giustificata politica¬ 
mente, economicamente e 
socialmente» la politica con¬ 
dotta dal 1981, cerca di moti¬ 
varne le modifiche con la ne¬ 
cessità di tenere conto senza 
illusioni delle «debolezze del¬ 
l’apparato produttivo e alle 
costrizioni esterne». Queste 
modifiche tuttavia, dice Jo¬ 
spin, «non significano per 
nulla che 1 nostri obiettivi, 1 


44,67 dei voti. L’alleanza del 
vari gruppi di destra, com¬ 
preso i! Fronte nazionale del 
neofascista Le Pen, è risulta¬ 
ta decisiva al fini del risulta¬ 
to. Già a marzo, la Usta neo¬ 
fascista, aveva ottenuto 1117 
per cento dei voti sulla scia 
di una feroce campagna xe¬ 
nofoba nel confronti dell’im¬ 
migrazione nordafricana. A 
Dreux più di diecimila dei 35 


nostri punti di riferimento o 
i nostri valori siano o debba¬ 
no essere mutati». Essi resta¬ 
no, secondo il documento Jo¬ 
spin, quelli del congresso di 
Metz: una «strategia unita¬ 
ria» della sinistra (viene riaf¬ 
fermata l’unità con 11 PCF 
anche se gli si chiede oggi di 
«mostrare concretamente 
che fa parte della maggio¬ 
ranza e gli si rimprovera «la 
tendenza a tenere un lin¬ 
guaggio differente a seconda 
che si tratti del frutti della 
politica governativa o delle 
sue costrizioni») con obietti¬ 
vo finale la «trasformazione 
graduale della società». 

Nella fase contingente si 
tratta soprattutto di non sa¬ 
crificare l’occupazione alla 
lotta contro l’Inflazione te¬ 
nendo fermi tre obiettivi: gli 
equilibri finanziari, la mo¬ 
dernizzazione del settore 
produttivo, la lotta alle Ine¬ 
guaglianze. E a questo ulti¬ 
mo proposito si avanza una 
proposta di riforma fiscale 
che «faccia in modo che 11 
reddito da lavoro cessi pro¬ 
gressivamente di essere più 
tassato di quello da capitale». 

In sostanza la mozione 
maggioritaria approva la po¬ 
litica del governo dandogli 
una prospettiva Incorag- 


mlla abitanti è costituito da 
lavoratori provenienti dal 
paesi del Nord Africa e l’e¬ 
quazione immlgrazlone-de- 
linquenza-disoccupazlone a* 
veva fruttato alla destra l’a¬ 
desione delle frange xenofo¬ 
be e razziste di un elettorato 
anche popolare vittima del 
cocktail esplosivo che com¬ 
bina in maniera perversa 
crisi economica, disoccupa¬ 
zione e insicurezza. 

Domenica sera, molti elet¬ 
tori di sinistra hanno mani¬ 
festato la loro collera e la lo¬ 
ro Indignazione. Dal governo 
è venuto l’Invito a non dram¬ 
matizzare ma il risultato di 
Dreux ha creato non poco di¬ 
sagio. SI tratta di un campa¬ 
nello d’allarme che non può 
essere Ignorato. 


Vittoria della destra 
(con i neofascisti) 
al Comune di Dreux 


glante al fine di dissipare I 
malumori sollevati da «ripie¬ 
gamenti» contingenti e di 
riaggregare un elettorato di 
sinistra riluttante In vista 
delle legislative del 198B. 

La sinistra del CERES, sé 
oggi formalmente si astiene, 
a differenza di qualche mese 
fa, da «censure» al governo 
non vuole privarsi tuttavia 
di un documento che Intende 
tenere aperto 11 dibattito si^ 
un’altra politica che preco¬ 
nizzi soluzioni offensive. So¬ 
lo una progressione dell’atti¬ 
vità economica, una crescite} 
sufficiente e non nulla come 
quella che prevede 11 plano di 
rigore, possono risolvere I 
problemi cui si trova di fron^ 
te il Paese: disoccupazione, 
inflazione e ineguaglianze. 
Aumentare la produzione at¬ 
traverso la dlnamlzzazloné 
delle Industrie nazionalizzai 
te e l’aiuto agli investimenti» 
una svalutazione competiti¬ 
va del franco, 11 manteni¬ 
mento della domanda Inter¬ 
na e quindi del potere d’ac¬ 
quisto e una limitazione del¬ 
le Importazioni sono gli Im¬ 
perativi che ripropone la slr 
nlstra socialista. 

Qualcuno ha già parlato 
del pericolo di uno slitta¬ 
mento generale a destra del 
PS. 

L’abbraccio contempora¬ 
neo di Mauroy e Rocard alla 
corrente mitterrandlana, là 
quale a Metz aveva scelto L* 
alleanza con la sinistra del 
CERES e la strada del pro¬ 
getto socialista base della 
vittoria elettorale del 1981, 
non si rivelerà devlante? Jo¬ 
spin ha rassicurato. «Non cl 
sarà deriva. I mitterrandlanì 
non andranno a cercare la 
loro verità in casa d’altri». 
Ma la «centralità» mitterran¬ 
dlana ribadita con forza dà 
Jospin ha ancora dinanzi a 
sé più di una dura prova e 
non è escluso che venga ri¬ 
messo In discussione 11 rap¬ 
porto di forze attualmente 
vigente negli organismi diri¬ 
genti del partito. 

Franco Fabbri 

i 


AUSTRIA 


«Uniamoci per salvare l'uomo» 


propone i 

VIENNA — «È urgente un’alleanza tra 
gli uomini di scienza e 1 credenti» affin¬ 
ché la specie umana si salvi dalla rovi¬ 
na e «l’uomo ridiventi 11 padrone ed 11 
fine delle scienze e delle tecniche». Con 
queste parole Papa Giovanni Paolo II si 
è rivolto ieri a 1200 scienziati e uomini 
di cultura riuniti nella sala delle feste 
dell’antica corte viennese. Il Papa ha 
invitato 1 presenti a «unire più che mal 
le loro forze affinché le catastrofi non 
blocchino e interrompano la via degli 
uomini, la via dell’umanità». Preoccu¬ 
pato per la «minaccia estrema» che pen¬ 
de sull’umanità In questo momento 
storico, egli ha scelto il solenne incon¬ 
tro con I rappresentanti delle scienze, 
dell’arte e della cultura austriaci per ri¬ 
lanciare un appello che aveva già fatto 
tre anni fa a Parigi visitando FUNE- 


I Papa agli 

SCO. «Una doppia catastrofe, atomica 
ed ecologica» — ha sottolineato Gio¬ 
vanni Paolo II — «Incombe sugli uomi¬ 
ni e minaccia 11 pianeta». Il pontefice ha 
quindi evocato la tragedia di Hiroshima 
e un applauso lungo, di oltre un minu¬ 
to, ha accompagnato le sue parole. I 
tragici giorni di Hiroshima — egli ha 
detto — furono occasione di crisi di co¬ 
scienza di scienziati come Oppenhel- 
mer, del quale ha ripetuto queste paro¬ 
le: »I fisici hanno imparato a conoscere 

II peccato». Quindi 11 Papa ha aggiunto 
che «l’uomo è minacciato da quel che ha 
prodotto. Non sono le scienze e le tecni¬ 
che che minacciano, come tali, l’uomo, 
ma il loro affrancarsi da una scelta di 
valori morali». 

Giovanni Paolo II, che ha parlato per 
oltre mezz'ora rimanendo In piedi In se- 


scienziati 

gno di rispetto per I presenti, ha Insisti¬ 
to a lungo sull’esigenza di mantenere 
«l'uomo quale criterio del nostri giudizi 
e delle nostre decisioni». «Nessun pro¬ 
getto, per quanto tecnicamente perfetto 
o Industrialmente accurato, ha una sua 
giustificazione — egli ha detto — se 
mette in pericolo la dignità e 1 diritti 
delle persone che esso coinvolge». 

Nella giornata di ieri il Papa ha cele¬ 
brato una messa nella Cattedrale di 
Santo Stefano e si è successivamente 
incontrato con compatrioti polacchi in 
esilio prima della grande adunata nella 
Karlsplatz. Le autorità austriache han¬ 
no Infine provveduto all’arresto di nu¬ 
merose persone che avevano dato vita 
domenica sera ad una manifestazione 
di protesta contro la visita del Papa e la 
politica della Chiesa In America Latina. 



Brevi 



Laurea «honoris causa» a Robert Mugabe 

ATLANTA — ■ pruno mmtro (Mio 2«r*>«bwo. Roben Mugaba ha ricevuto la 
lauraa « legge «honty causa» dal Morahoua» Cdtgi Atlanta. N«r imma¬ 
ne. Robart Mugaba (prono a -mostra) ncava i nconcsconanto dada maro dal 
dottor Hugh destar, prasidama daTistituto amarcano. 

Quattordici religiosi rapiti in Angola 

MADRID — Se« suora, satta novi» a un s ace r d ot e sono itati rapiti otto giorni 
fa a CaMo. « Angola, da guamgaari anpgovsmstnn dal m o t ima nto cUNlTA». Si 
ritiene che assi saranno liberati tra qualche tempo dopo attera stati usati p* la 
loro competenze macicha neBa cura 6 gusmghari fanti. 

Pianista sovietico chiede asilo in Spagna 

MADRID — n pianata sovietico Alexsndr Trodsdse. che i 28 agosto ara 
aoompvto da G<jon. naia zona nord occdant«e dea» Spagna, ha chiesto «sio 
pofetco «He automa loca*. S pianista ti trova attualmente m una locati! sagrata 

L'accordo Cina-USA su cooperazione nucleare 

RECHINO — Gn» a Stati Unti sarebbero molto verni «da concisione di un 
accordo tuia cooperazione nucl e ar e a una delegazione amarcene ! attrae natta 
capri aie onese per i prossimo 19 settembre. 

Vicepresidente americano in Marocco 

RABAT — Il vicepresidente degfc Stati Unti. George Bush ! punto ien a Rabrt. 
■ M«rocco è la pnma tappa A un geo che panari » vc e pr esid ente «marcano 
anche «i Algeria a Tunisia. 


SAIVADOB 

150 morti in 
otto giorni 
Appello di 
mons. Rivera 

SAN SALVADOR — Più di 
150 persone sono state uccise o 
ferite negli ultimi otto giorni 
nel Salvador. Lo ha dichiarato 
l’arcivescovo di San Salvador, 
monsignor Arturo Rivera Y 
Damas, nella sua omelia dome¬ 
nicale. Ventinove persone, ha 
precisato l’arcivescovo, sono ri¬ 
maste vittima di assassini poli¬ 
tici attribuiti a gruppi parami¬ 
litari e più dì altre cento sono 
state uccise o ferite nel corso di 
un attacco di guerriglieri a San 
Miguel, nel Salvador orientale. 
Inoltre l’esercito, ha aggiunto 
Rivera Y Damas, ha ucciso o 
ferito 24 persone. Il prelato ha 
poi denunciato la «dipendenza 
economica, politica e militare» 
dei paesi deu’America centrale 
nei confronti di «potenze stra¬ 
niere» ed ha lanciato un appello 
al governo salvadoregno perché 
sia posta fine «alla repressione 
compiuta dalle forze di sicurez¬ 
za e dalle bande paramilitari». 
L'arcivescovo di San Salvador 
ha chiesto inoltre ai gruppi po¬ 
litico-militari di sinistra di 
•cessare le loro distruzioni e di 
fare uno sforzo serio per giun¬ 
gere al dialogo». 


CIAD 


STRASBURGO 


URSS 


Mediazione 
algerina per 
interrompere 
le ostilità 


La riforma 
dei trattati 
al Parlamento 
europeo 


Diplomatico 
americano 
accusato di 
spionaggio 


PARIGI — L'Algeria potrebbe 
svolgere un ruolo di mediazione 
per giungere a una soluzione di¬ 
plomatica alla crisi ciadiana. E 
il risultato delia visita compiu¬ 
ta ad Algeri sabato scorso dal 
primo ministro francese Pierre 
Mauroy. Al termine dei collo¬ 
qui con il presidente algerino 
Chadli Bendjedid, Mauroy, ha 
dichiarato che «la Francia e 1’ 
Algeria sono favorevoli aU'uni- 
tà, la sovranità e l’integrità ter¬ 
ritoriale del Ciad». «I nostri a- 
mici di Algeri — ha aggiunto il 
primo ministro francese — 
hanno insistito sulla necessità 
di considerare le frontiere de) 
Ciad come le frontiere di uno 
stato sovrano. In caso contrario 
ai rischierebbe di provocare 
una destabilizzazione dell’inte¬ 
ra Africa centrale. Per questo 
siamo favorevoli a un negoziato 
e pensiamo che esso debba es¬ 
sere costruito a partire dalle i- 
ni ria ti ve che l’organizzazione 
per l'unità africana (OUA) ha 
già intrapreso. Per aprire que¬ 
sti negoziati — ha sottolineato 
— bisognerà mandare in porto 
le azioni preliminari che l’OUA 
ha già avviato con l'appoggio 
del) Algeria». 


STRASBURGO — La riforma 
dei trattati comunitari per i’i- 
stituzione di una unione euro¬ 
pea sarà questa settimana al 
centro dei lavori della prima 
sessione dopo la pausa estiva 
del Parlamento europeo a Stra¬ 
sburgo. Il progetto di riforma 
dei trattati che verrà illustrato 
in aula oggi e domani dal rela¬ 
tore generale, l’indipendente di 
sinistra Altiero Spinelli, preve¬ 
de in particolare la devoluzione 
all’unione di nuove competenze 
in politica estera e di sicurezza. 
H Documento Spinelli, che ver¬ 
rà trasposto in forma giuridica 
nei prossimi mesi, dopo l'ado¬ 
zione definitiva, da parte dell’ 
europarlamento, propone inol¬ 
tre una modifica della distribu¬ 
zione dei poteri fra le istituzio¬ 
ni comunitarie, con una com¬ 
missione CEE dotata di poteri 
esecutivi e di proposta ed un 
parlamento ed un consiglio dei 
ministri che si divideranno i 
poteri legislativi. Il progetto dì 
nuovo trattato dovrebbe essere, 
secondo il relatore Spinelli, uno 
dei principali «cavalli di batta¬ 
glia» dell’europarlamento in vi¬ 
sta delle elezioni europee del 
giugno prossimo. 


MOSCA — L'agenzia sovietica 
TASS ha annunciato ieri che il 
viceconsole degli Stati Uniti a 
Leningrado Lon David Augu- 
stenborg è stato sorpreso ieri in 
«flagrante reato di spionaggio» 
e che di conseguenza sarà e- 
spulso dall'Unione Sovietica 
assieme alia moglie Denis che è 
stata fermata assieme al diplo¬ 
matica L'ambasciata degli Sta¬ 
ti Uniti a Mosca ha confermato 
che Augustenborg è stato di¬ 
chiarato «persona non grata* 
dalle autorità sovietiche ma si è 
rifiutata per il momento di for¬ 
nire ulteriori spiegazioni sulla 
vicenda. 

In un breve comunicato cita¬ 
to dall'agenzia TASS il KGB 
sostiene che una indagine con¬ 
dotta dai servizi sovietici per la 
sicurezza dello Stato ha con¬ 
sentito di stabilire che «il diplo¬ 
matico americano e sua moglie 
erano impegnati in attività di 
informazione incompatibili con 
i) loro "status" ufficiale». 

Auguitenborg è il terzo di¬ 
plomatico statunitense ad esse¬ 
re espulso dalFUnione Sovieti¬ 
ca nel corso di quest’anna 


USA 

Espulsi 

due 

diplomatici 

sovietici 


Washington — Il Dipartimento 
di Stato ha rivelato che un vi¬ 
ceaddetto militare e un altro 
dipendente dell’aabasciata so¬ 
vietica a Washington sono stati 
espulsi «per spionaggio» fi mese 
scorsa La rivelazione è stata 
fatto dal portavoce Alan Rom¬ 
berà nel commentare la notizia 
odierna dell’espulsione di un 
funzionario consolare USA a 
Leningrado, indicando implici¬ 
tamente che quest’ultima può 
essere stata una «ritorsione» so¬ 
vietica. 

Il portavoce statunitense 
non ha voluto fare commenti 
alle domande se l’espulsione 
del funzionario consolare ame¬ 
ricano potesse essere collegato 
alla vicenda dell’aereo sudco¬ 
reano abbattuto, ma signifi¬ 
cativamente ha rivelato invece 
le precedenti espulsioni dei due 
sovietici di cui non si era avuto 
nessuna notizia. 

Si tratto — ha precisato — 
del vice addetto aeronautico 
Jori Petrovich Leonov, dichia¬ 
rato «persona non grata» il 19 
agosto, e dì Anatoli Yevgheno- 
vich Scriko. 


MUNICIPIO DI REGGIO EMILIA 

1» DIPARTIMENTO - 2° SETTORE - LL.PP. 


IL SINDACO 

Visto l'art. 17 della Legge 2/2/1973 n° 14 ; 

RENDE NOTO 

Che questa Amministrazione comunale provve¬ 
der all'appalto delle seguenti opere del Palazzo S, i! 
Giorgio e Biblioteca Comunale - 1° stralcio: ; 

Opere murarie ed affini dell'importo a base d'asta • 
di Lire 1.608.000.000; Impianto di riscaldamen- ! 
to ed idroigenico-sanitario dell'importo di Lire ! 
155.725.800; Impianto elettrico dell'importo di 
Lire 115.395.600; Impianto antifurto e rileva in- ! 
cendi dell'importo di Lire 55.000.000; che tali ; 
lavori saranno appaltati mediante distinte licita¬ 
zioni private ai sensi dell'alt. 1 lett. A) della Legge • 
2/2/1973 n. 14 e dell'art. 9 della Legge* 
10.12.1981 MXXn. 741. 

L'Amministrazione appaltante fa riserva, per I' 
aggiudicazione degli stralci successivi al primo, di ! 
avvalersi della facoltà di cui all'art. 12 della Legge - 
3/1/1978 n. 1. 

Reggio Emilia, fi 9/9/1983. 

IL SINDACO 
(Igo Benassi) ’ 


COMUNE DI PESCASSEROLI 

PROVINCIA DE L'AQUILA 


AVVISO DI GARA 

lf Comune di Pescasse»oli indirà quanto prima una licitazione 
privata per rappalto dei lavori di «Sistemazione strada comuna¬ 
le Prato dada Corte - V lotto». 

L’ammontare totale dei lavori, a base d'asta, è previsto in 
Lire 216.650.000 soggetto a ribasso. 

Sono escluse offerte in aumento. Procedure: art. 1 lett. A 
legge 2.2.1973, ne 14, art. 73 lett. C del D.L 23.5.1924, n* 
827: art. 76 commi 1. 2.3. Regolamento Patrimonio Contabi- 
Età Stata Richiesta iscrizione A.N.C. cat. Il classe IV. 

GS interessati, con domanda indirizzata a questo Ente, pos¬ 
sono chiedere di essere invitati alla gara entro 10 giorni dada 
data del presente avviso. 


Pescassero^, 6 1.9.1983 


IL SINDACO 
(Palmino Costrmi) 


Collegio G. PASCOLI 

PONTI CELLA DI & LAZZARO DI SAVENA (80) - Tel. 051/474783 
CESENATICO (FO) - Via Cesare Abba - Tel. 0547/82810 


Scuota Meda e Liceo Scientifico tea. riconosciuti sede (Tesarne 
Corsi di recupero per ogni ordine dì Scuola. Ritardo sere, militare 
Serietà ed impegno. Ottima percentuale promossi 

RICHIEDERE PROGRAMMA 


CASELLA POSTALE 1692 - 40100 BOLOGNA A. O. 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


MARTEDÌ 
13 SETTEMBRE 1983 


Divisi sulla manovra monetaria 


L'impennata degli europei 
sul credito internazionale 

Pressione sugli USA perché accettino alcuni miglioramenti al credito internazionale 
Inglesi e tedeschi sono però con Washington contro ogni riforma - I brasiliani resistono 


ROMA — Da alcuni giorni la banca centrale degli Stati Uniti 
tiene larghi i cordoni del credito, i tassi d’interesse hanno smes¬ 
so di «spingere in su» e si vede dal più basso cambio del dollaro. 
C'è un legame fra questo allentamento e quanto si è deciso in 
Europa, nelle riunioni di Cefalonia (ministri delle Finanze della 
CEE) e Basilea (governatori delle banche centrali)? Forse si. 

I governatori delle banche centrali hanno deciso di non pren¬ 
dere in considerazione il credito di 3 miliardi di dollari da fare 
al Fondo monetario, tramite la Banca dei Regolamenti Interna¬ 
zionali di Basilea. Non si forniscono queste risorse al Fondo — 
confermano le anticamere dei ministri finanziari — per eserci¬ 
tare una pressione sul Congresso degli Stati Uniti, restio ad 
approvare l'incremento del 50% della propria quota. Il Fondo 
monetario internazionale sta per esaurire le proprie risorse, non 
è in grado di fronteggiare le richieste d’emergenza fatte dai 
paesi indebitati. Ma poiché i «salvataggi» da fare — Brasile, 
Venezuela, Argentina ecc... — o da venire interessano soprat¬ 
tutto le banche statunitensi, tocca a Washington diventare più 
flessibile e contribuire in proporzione. 




BHH 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

12-9 

9/9 

Dollaro USA 

1586,75 

1593,50 

Marco tedesco 

597.595 

597,32 

Franco francese 

198,30 

198,255 

Fiorino olandese 

534,335 

533.935 

Franco belga 

29.685 

29,689 

Sterlina inglese 

2387.90 

2382,425 

Sterlina irlandese 

1872,675 

1873,50 

Corona danese 

166.67 

166,46 

ECU 

1359,38 

1358,28 

Dollaro canadese 

1289.85 

1294,325 

Yen giapponese 

6.529 

6,518 

Franco svizzero 

734,35 

734,795 

Scellino austriaco 

84,983 

84,943 

Corona norvegese 

214.58 

214,01 

Corona svedese 

202.07 

202,29 

Marco finlandese 

278.68 

278,265 

Escudo portoghese 

12.84 

12,755 

Peseta spagnola 

10,514 

10,529 


Tuttavia, ministri e banchieri europei fermano la «pressione» 
a questo stadio. Non vogliono aiutare pii americani a tirare dai 
guai i propri banchieri; colgono Toccasione pre frenare l’ipetuo- 
sa espansione mondiale delle banche USA. Quando si tratta, 
però di delineare mutamenti nella manovra internazionale del¬ 
le monete la «pressione» finisce, tedeschi ed inglesi tornano ad 
allinearsi sulle posizioni statunitensi. 

Alle riunioni monetarie intemazionali — iniziano giovedì, 
con la riunione tecnica del Club dei Dieci «azionisti di maggio¬ 
ranza» Fondo, a Parigi, e durano tutto il mese — gli europei si 
trovano concordi solo nel richiedere qualcosa che viene defini¬ 
to, a seconda delle fonti, un «miglioramento del sistema» o dei 
«piccoli aggiustamenti». La possibilità di credito per ciascun 
paese, oggi fissata nel 102% della propria quota, verrebbe pro¬ 
posta al 125% (non al 150% come chiedono i paesi in via di 
sviluppo), mettendosi a mezza strada rispetto al diniego USA. 
L’emissione di nuova moneta propria dei Fondo, i Diritti spe¬ 
ciali di prelievo (DSP) non viene più esclusa, ma per «piccole 
quantità». 

Per il resto, gli europei chiedono due «Studi»: uno sulla crea¬ 
zione di una unità valutaria «multicurrency» (formata dalla 
combinazione di più monete) in alternativa al dollaro; l’altro 
sull’effettiva quantità di moneta, o liquidità che dir si voglia, 
disponibile nel mondo. 

Ieri una delegazione brasiliana al massimo livello era a New 
York per cercare di sbloccare i crediti. I banchieri replicano che 
rinnoveranno i crediti solo quando saranno state accettate le 
condizioni politiche poste nella «lettera d’impegno» proposta 
dal Fondo monetario. I paesi debitori sembrano però avere 
capito che gli Stati uniti avevano fretta di chiudere con un 
compromessao prima delle discussioni politiche internazionali 
della seconda metà del mese. Quindi resistono e rinviano. 

Renzo Stefanelli 


Vede la ripresa 
un po’ ovunque 
il rapporto del 
Fondo monetario 


MILANO — Dal 27 al 30 set¬ 
tembre si riunirà a Washington 
l’assemblea dei 146 paesi ade¬ 
renti al Fondo Monetario In¬ 
ternazionale (FMI). Come pre¬ 
parazione all’assise gli esperti 
del FMI hanno predisposto il 
consueto rapporto annuale 
(chiuso il 30 aprite 1983) che fa 
il punto sullo stato dell’econo¬ 


mia mondiale e suggerisce «o- 
rientamenti» ai vari paesi. 

Il documento di quest’anno 
(108 pagine di analisi e consigli. 
108 pagine di allegati statistici 
e varie appendici) contiene de¬ 
gli apprezzamenti singolari sul¬ 
la situazione e sulle sorti dell’e¬ 
conomia intemazionale. Per gli 
esperti del FMI le prospettive 


Così cambia l’indice di povertà 

(tasso di inflazione, più tasso di disoccupazione, 
meno tasso di crescita) 



1982 

1983 

1984 

Canada 

26.2 

15.0 

13.1 

Italia 

25.6 

24.8 

20.7 

Belgio 

21.9 

21.4 

17.5 

Francia 

18.6 

18.3 

16.6 

Australia 

18.0 

20.3 

11.8 

G. Bretagna 

17.8 

15.4 

15.2 

Usa 1 

17.7 

9.6 

8.6 

Olanda 

17.3 

18.2 

19.9 

Danimarca 

16.9 

16.9 

15.4 

Norvegia 

13.8 

10.3 

8.1 

Svezia 

12.4 

11.4 

9.2 

Germania 

12.4 

10.3 

9.6 

Svizzera 

83 

4.3 

1.5 

Giappone 

1.9 

1.9 

1.6 

Media 

16.2 

14.2 

12.3 


Font»: Wharton Econometrie Forecasting Assodate! e Progetto Link. 


dell’economia mondiale sono 
migliorate e si sta imboccando 
la strada di una ripresa della 
produzione c degti scambi com¬ 
merciali. Rimangono, è vero, 
taluni pericoli: ('inflazione, l’e¬ 
mergere del protezionismo, 1’ 
indebitamento estero impo¬ 
nente di tante nazioni. Un otti¬ 
mismo tutt’altro che innocente. 
Cosi il FMI fa propria l’inter¬ 
pretazione della realtà deila 
amministrazione reagnniana. 
Per Reagan i nemici da sconfig¬ 
gere in economia sono inflazio¬ 
ne e debiti esteri, su tali pre¬ 
supposti ha fondato la sua tera¬ 
pia per «risanare» l’economia 
USA e ha cercato in questo sen¬ 
so di imporre simili ricette ad 
alleati e avversari. Sostengono 
gli esperti del FMI che si avver¬ 
tono segni di ripresa soprattut¬ 
to negli USA e in Germania fe¬ 
derale (quest'ultima tuttavia 
ha dovuto nei giorni scorsi rial¬ 
zare i tassi di interesse per resi¬ 
stere alle pressioni del dollaro e 
ciò si ripercuoterà sui tempi e 


sull'entità della ripresa tede¬ 
sca) e «tocca ora alle autorità 
nazionali* agire perché la ripre¬ 
sa si consolidi estendendosi agli 
altri paesi. Ma come è possibile 
con la guerra dei tossi di inte¬ 
resse scatenata dagli USA per 
drenare denaro dall’estero per 
finanziare il loro disavanzo di 
bilancio e la politica di riarmo? 
Cosi le nazioni povere sono de¬ 
stinate ad accrescere i loro de¬ 
biti già enormi, per l’effetto 
perverso dell’aumento dei tas- 
ai. 

Ma si sa. Reagan dice che le 
questioni di fondo sono infla¬ 
zione e debiti esteri, gli altri 
(disoccupazione disordine mo¬ 
netario, caro dollaro, stasi pro¬ 
duttiva, discesa degli scambi 
commerciali ecc.) sono secon¬ 
dari. Il FMI ripete solerte la le¬ 
zione. Poco fa per sostituire al 
dollaro i Diritti Speciali di Pre¬ 
lievo (SDR) negli scambi com¬ 
merciali e nelle riserve moneta¬ 
rie delle nazioni: poco per aiu¬ 
tare i progetti di crescita delle 
nazioni povere. 


Ottanta banche 
«prestano» mille 
miliardi alVENI 


Costituito un consorzio tra i maggiori istituti di credito italiani c 
quelli esteri operanti nel nostro paese - Il tasso d’interesse 


ROMA - L'ENI ha ottenu¬ 
to un prestito di mille mi¬ 
liardi di lire da un consor¬ 
zio di 84 banche composto 
dai principali Istituti di cre¬ 
dito italiani e dalla totalità 
di quelli esteri operanti nel 
nostro Paese. Il contratto è 
stato firmato ieri dal presi¬ 
dente dell’Ente, Franco Re- 
vlglio, e dagli amministra¬ 
tori delegati del Banco di 
Roma, Ercole Ceccarelli e 
Marcello Tacci. La durata 
del prestito sarà di 18 mesi 
e la sua entità è la maggiore 
che sia mai stata definita in 
Italia. Il credito è suddiviso 
in due tranches: una di 675 
miliardi per il finanzia¬ 
mento di cassa, mentre l’al¬ 
tra di 325 miliardi come 
credito stand by. 

Il tasso di interesse, che è 
rivedibile ogni tre mesi, è 
ancorato al valore del pri¬ 
me rate dell’ABI, diminuito 
dello 0,25% e al tasso della 
lira interbancaria a tre me¬ 
si, maggiorato dello 0,50%. 
Il presidente Reviglio, in un 
incontro con i giornalisti, 
ha sottolineato che l’impor¬ 
to complessivo del credito 
ottenuto è doppio rispetto a 
quello inizialmente chiesto 
aall’ENI. E la massiccia a- 
desione degli istituti banca¬ 
ri dimostrerebbe dunque la 
fiducia di cui gode l’Ente 
petrolifero nell'ambito del 
sistema creditizio. «C’è da 
parte della comunità ban¬ 
caria — ha affermato Revi- 

§ lio — un’accettazione gio- 
ale, incoraggiante deP'ri- 
schlo ENI”, un fatto questo 
che non può essere Inteso 
come puramente casuale o 
soltanto riconducibile a 
congiunture di particolare 
liquidità del mercato». 


Reviglio ha quindi ri¬ 
chiamato la condizione at¬ 
tuale dell’ENI. fotografata 
impietosapiente dal .libro 
bianco». «E stata certo una 
fotografia — ha detto — 
che riscontra l’esistente per 
trarne non elementi o moti¬ 
vazioni di disimpegno, ben¬ 
sì stimoli a modificare e ri¬ 
costruire; modificare le lo¬ 
giche di Intervento, gli as¬ 
setti industriali, gli equili¬ 
bri produttivi, l’organizza¬ 
zione; e ricostruire secondo 
parametri nuovi o rivitaliz¬ 
zati, quali l’economicità, l’ 
efficienza, il mercato, la di¬ 
mensione internazionale». 

Il presidente dell’ENI ha 
inoltre illustrato le direttri¬ 


ci lungo cui si svilupperà la 
strategia di risanamento e 
di rilancio dell’Ente. Si 
tratta di riconquistare una 

F iiù equilibrata situazione 
inanzlaria, di ripristinare 
la logica di impresa e di de¬ 
finire una politica indu¬ 
striale per il medio e lungo 
periodo. 

Parole di estremo com¬ 
piacimento per il contratto 
stipulato con l’ENI sono 
state pronunciate anche 
dal presidente del Banco 
Roma Romeo Dalla Chiesa, 
secondo cui il consenso all’ 
iniziativa è un attestato di 
fiducia alle addirittura «in¬ 
finite risorse intrinseche» 
dell’ente e alle sue capacità 
di sviluppo e di ripresa». 


Siderurgia: la FLM 
s’incontra con TIRI 

ROMA — Il sindacato vuol stringere i tempi della vertenza side¬ 
rurgica. Domani la federazione incontrerà incontrerà il presidente 
deiriri, Romano Prodi e dopodomani si vedrà con il ministro dell’ 
Industria Altissimo. Nella prima riunione si dovrebbe discutere 
del piano Finsider — che dovrà essere presentato all’approvazione 
del Cipe entro dicembre —; nella seconda dovrebbe essere affron¬ 
tata la ristrutturazione del comparto siderurgico privato. Accanto 
a questi temi, ovviamente si parlerà delle soluzioni da dare alla 
crisi che ha investito tutto il settore. 

La discussione su tutto ciò è già iniziata da tempo. In questi 
giorni però i toni si sono fatti più aspri. Il sindacato — che ancora 
non conosce la posizione del governo, ma deve basarsi sulle indi¬ 
screzioni dei giornali — contesta duramente la «mancanza di una 
prospettiva per la siderurgia». Ieri il segretario della Firn, Paolo 
Fomer, che segue la vertenza, ha detto che quella del governo 
«doveva essere una strategia di ristrutturazione: è diventata invece 
solo una strategia dei tagli». In attesa che Altissimo e Prodi chiari¬ 
scano quali sono le scelte di politica economica per il settore la Firn 
ha già convocato l’assemblea nazionale dei delegati: se dagli incon¬ 
tri aei prossimi giorni non verranno risposte esaurienti il sindacato 
ricorrerà a nuove, più incisive forme ai lotta. 


Per l’UIL la politica dei redditi 
è la scelta strategica del futuro 

Benvenuto nella relazione al comitato centrale la definisce un fatto «irreversibile» - Proposto 
un «patto per l’occupazione» come contropartita ai sacrifìci per contenere l’inflazione 


Dal nostro Inviato 

LUCCA — Il primo si, quasi Incondizio¬ 
nato. alla politica dei redditi, Craxl l’ha 
avuto ieri da Benvenuto. Anzi, il leader 
socialista della UIL — nella relazione al 
comitato centrale della confederazione, 
riunito per tre giorni al Ciocco — ha 
chiesto all'intero sindacato di fare della 
politica dei redditi una «scelta irreversi¬ 
bile», traendone tutte le conseguenze 
politiche, istituzionali e rivendlcatlve. 

La .svolta» è di centottanta gradi per 
questa confederazione che, nonostante 
la significativa presenza dei repubbli¬ 
cani, non è mai stata tenera con una 
linea di controllo dei salari quando a 
sostenerla era Ugo La Malfa, peraltro 
con un'ipipostazione meno restrittiva 
di quella odierna. 

Benvenuto non si è preoccupato più 
di tanto di giustificare il passato. Ha, 
però, tenuto a sottolineare che l’occa¬ 
sione delia nuova disponibilità è data 
dal governo presieduto dal segretario 
del PSI. Ma qualche dubbio deve ser¬ 
peggiare nella UIL se Benvenuto ha do¬ 
vuto bilanciare I toni risoluti usati per 
sollecitare il sindacato («non c'è più 
tempo per scelte ambigue, ancorate al 
si dice - non si dice»), con un vero e 
proprio avvertimento a Craxi perché 
dia subito prova che la sua politica dei 
redditi «valga per tutti ed abbia, perciò, 
requisiti evidenti di giustizia e di equi¬ 
tà». 

In che modo? »Un patto per l’occupa- 
zlone», da stringere in tempi rapidi con 
Il governo e gli imprenditori. Ma un 
•patto» di per sé vuol dire poco. Benve¬ 


nuto ha calcato il tono degli avverti¬ 
menti. «Non daremo alcun affidamento 
cieco, al contrario terremo gli occhi a- 
perti», ha mandato a dire a quanti con¬ 
cepiscono la politica dei redditi come 
mera stretta ai salari e alle prestazioni 
sociali. Tuttavia, questo implicito rico¬ 
noscimento delle contraddizioni inter¬ 
ne alla maggioranza di governo non ha 
trovato riscontro neU’analisi delle cau¬ 
se e tanto meno in qualsivoglia riserva 
politica. Una lacuna tanto più sorpren¬ 
dente di fronte all’onesta constatazione 
sul ruolo svolto dal PCI, pur all’opposi¬ 
zione, nei confronti del quale «non sono 
possibili — ha detto Benvenuto — né 
colpi di coda né Indifferenze». 

L'impressione è che per la UIL la pre¬ 
sidenza Craxi costituisca garanzia suf¬ 
ficiente. Da questo eccesso di fiducia 
deriva la sproporzione tra la copiosità 
di riflessioni sull’adeguamento del ruo¬ 
lo e degli strumenti del sindacato ri¬ 
spetto al vuoto di indicazioni sulle con¬ 
dizioni in cui la Federazione unibuia 
deve poter sviluppare la sua autonoma 
politica. 

Il «patto per l’occupazione» è stato 
presentato come la vera contropartita 
ai sacrifici che la lotta all’inflazione ri¬ 
chiederà ai lavoratori. Questa volta, va 
rilevato, la UIL è stata attenta a non 
tirare in ballo nuove concezioni sulla 
scala mobile, richiamandosi — invece 
— ai contenuti dell’accordo del 22 gen¬ 
naio e ricordando che ancora si de /e 
mettere mano ad una rigorosa politica 
di recupero dell’evasione fiscale, di con¬ 
trollo dei prezzi e di disboscamento dei 


privilegi e sprechi nella previdenza e 
nella sanità. 

Un «patto» inteso anche come mezzo 
per controllare i processi di ristruttura¬ 
zione in atto. «Non possiamo subire solo 
tagli, ma neppure difendere l’occupa¬ 
zione così com’è e dov*è». Il risultato 
possibile, per Benvenuto, è in un «saldo 
occupazionale non negativo». Quanto ai 
contenuti, la UIL Insiste per l’agenzia 
del lavoro, rilancia il fondo di solidarie¬ 
tà, la disponibilità per una riforma del¬ 
la cassa integrazione che abbia un tetto 
massimo di due anni e legata, però, alia 
creazione di un salario minimo garan¬ 
tito al posto dell’attuale misera inden¬ 
nità di disoccupazione da estendere an¬ 
che al giovani in cerca di prima occupa¬ 
zione e disponibili a svolgere lavori so¬ 
cialmente utili. Tutto questo accompa¬ 
gnato da una maggiore flessibilità sulle 
manovre dell’orario. Proprio quest’ultl- 
mo tema ha consentito a Benvenuto di 
dichiarare chiusa un’epoca di contrat¬ 
tazione che dovrebbe essere sostituita 
da un sistema a due livelli, uno nazio¬ 
nale e territoriale per negoziare la poli¬ 
tica del redditi, l’altro a più livelli fino 
In fabbrica per le questioni della profes¬ 
sionalità e dell'organizzazione del lavo¬ 
ro. 

Intanto, il comitato centrale ha eletto 
Silvano Veronese, Mauro Scarpellini 
(entrambi socialisti) e Adriano Musi 
(repubblicano) nuovi segretari confede¬ 
rali in sostituzione, rispettivamente, di 
Enzo Mattina, Giovanni Mucciarelli e 
lo scomparso Ugo Luciani. 

Pasquale Cascella 



Giorgio Benvenuto 



Stivano Veronese 


Brevi 


Sciopero nelle fabbriche chimiche di Priolo 

SIRACUSA — Sciopero di due ore ieri nel complesso Petrolchimico di Pnola 
dotte 8 atte lOi lavoratori hanno incrociato le braccia per denunciare la dramma¬ 
tica situazione occupazionale del Siracusano. La giornata di Iona, indetta dalla 
Fitte, si 6 conclusa nel pomerìggio con una manifestazione, che ha attraversato 
la statale Catania-Siracus*. provocando anche qualche d te ago al traffico. » 

La vertenza per salvare la Fornicoke 

SAVONA — S'inasprisce a Savona la vertenza per sahrse la Fomicofce di Vado 
Ugtre che. secondo una co m missione di tecnici formata tempo fa dal ministro 
dea'industria. dovrebbe tra breve cessare la propria attività. 0 sindacato ha 
organizzato per oggi uno sciopero di due ore e una m a nife s t a zione. Ieri, intanto, 
nei Palazzo deBa Provincia si sono riunita tutta la forze posti ch e assieme ai 
rappresentanti degfi enti locali pe chiedere un in con tro urgente al neo mi nistr o 

Attissimo. 

Il fallimento Laverda in tribunal» 

TRENTO — FI sindacato e a consigho et fabbrica della Laverda di Trento hanno 
deciso di presentare un esposto-denunc i a contro i frateiS Laverda. titolari detro- 
monima fabbrica di moto e caravan. NeiTesposto vengono ipotizzate rregolanià 
amministrative che avrebbero portato al dissesto finanziario deir azienda. 

Traghetti: oggi partenze ritardate 

ROMA — Per protestare contro le Affetti c ond iz ioni di lartro e contro rassoluta 
mancanza d sicurezza (proprio pochi giorni fa 4 morto, in un inadente a Trapani, 
un opera») la Fermare ha deciso di ritardare oggi la partenza di turo i traghetti. 


Per Pallanzu, un piano di rilancio, non assistenza 


Dal nostro corrispondente 

VERBANIA — In una piazza 
affollata di lavoratori venuti da 
tutto l’Alto Novarese, di fronte 
alla porta carraia della Monte- 
fibre, diventata in questi mesi 
di lotta il più importante mo¬ 
mento di incontro degli operai, 
Luciano Lama segretario gene¬ 
rale della CGIL ha assicurato 
ieri l’impegno del sindacato a 
sostegno di una vertenza dram¬ 
matica ed emblematica, aperta 
da cinque mesi, per impedire Io 


smantellamento degli impianti 
del nylon e i licenziamenti di 
massa. Una vertenza, come ha 
detto Lama, «segnata da una 
lotta straordinaria che guarda 
alla ripresa del lavoro, alla dife¬ 
sa di queste produzioni che 
hanno un mercato, al raggiun¬ 
gimento di un grande obiettivo: 
l’arresto di un processo di dein¬ 
dustrializzazione e il rilancio di 
tutta un'economia». 

Non a caso, insieme ai due¬ 
mila operai di Pallanza, c’erano 


i siderurgici dell’OssoIa, i chi¬ 
mici, i poligrafici e cartai, i 
meccanici del Curio. In questa 
zona, dove la disoccupazione è 
salita al 14%, che convive da 
anni con la cassa integrazione 
penetrata in ogni piega del tes¬ 
suto produttivo, dove non c’è 
settore risparmiato da una re¬ 
cessione che ha «distrutto» oltre 
quindicimila posti di lavoro in 
pochi anni, qui solo una grande 
azione di tutte le forze sane e 
produttive, solo una grande u- 


nità con l’insieme del movi¬ 
mento sindacale e operaio na¬ 
zionale può rovesciare una ten¬ 
denza che spinge ve.-so la morte 
industriale. 

Lama ha ripercorso tutte le 
tappe di una battaglia stretta¬ 
mente legata alle sorti del Pae¬ 
se e della sua economia. Pallan¬ 
za, ha detto, è uno dei test chia¬ 
ve per la nuova stagione di ini¬ 
ziative sindacali che punta a far 
uscire il movimento da quella 
•gabbia» in cui le divisioni e le 


difficoltà degli ultimi anni I’ 
hanno costretto. Si parte dalla 
Montefibre perché c’è l’urgen¬ 
za di salvare questi stabilimen¬ 
ti dalla rovina, prima che sia 
troppo tardi. 

Ecco perché — ha detto La¬ 
ma — occorre un intervento 
della GEPJ, promesso dal go¬ 
verno per garantire una fase 
transitoria in cui si raggiunga¬ 
no gli obiettivi della rimessa in 
marcia degli impianti e del 
rientro di tutti i lavoratori in 
produzione. Un intervento 
straordinario e produttivo, non 
l’erogazione dell’assistenza fine 
a se stessa. Per questo dovrà es¬ 
sere temporaneo ed ecceziona¬ 
le, in attesa di una soluzione 
definitiva con la riorganizzazio¬ 
ne del settore delle fibre, la de¬ 
finizione deile quote e degli as¬ 
setti proprietari. 

•Noi come Federazione uni¬ 
taria dobbiamo adottare subito 
un'iniziativa nei confronti del 
governo — ha detto il segreta¬ 
rio generale della CGIL — af¬ 
finché la questione vostra sia 
presa in esame sulla base degli 
impegni assunti nel passato. 
Non chiediamo modificazioni 
in un senso o nell'altro, chiedia¬ 


mo fi rispetto di quegli accordi, 
ma questo Io vogliamo. Nello 
stesso tempo, dobbiamo lottare 
e dobbiamo sentire l’impegno 
più generale del movimento dei 
lavoratori a far sì che le tenden¬ 
ze economiche che condannano 
l’Italia al declino siano supera¬ 
te. Uscire da questa lotta con 
cambiamenti reali e profondi: 
ecco fi fine. Possono essere gra¬ 
duali fin che si vuole, ragione¬ 
voli fin che si vuole, ma devono 
essere reali, veri e non delle pa¬ 
role scritte su pezzi di carta. 

•Io so che voi siete all’altezza 
di questo compito, ne sono cer¬ 
to. E sono convinto — ha con¬ 
cluso Lama » che anche i lavo¬ 
ratori del resto del Paese sa¬ 
pranno rispondere a questa 
chiamata con gronde parteci¬ 
pazione. Questa è la prova del 
superamento delle difficoltà 
che hanno contrassegnato per 
molti versi i rapporti fra le or- 
anizzazioni sindacali in questi 
ue anni. Noi da quella fase 
siamo usciti positivamente, con 
molta fatica, ma positivamen¬ 
te. Possiamo marciare uniti e 
l'unità è certamente la garanzia 
del successo». 

Marco Travagliai 


La miniera 
«Ramlnosa» 
dopo l’incidente 
sul lavoro 
la chiusura 


NUORO — Dopo la tragedia, la chiusura degli 
impianti. A Gadoni, in provincia di Nuoro, dove 
pochi giorni fa un operaio è morto per una frana 
nella miniera di rame -Fumana Raminosa- la Sa¬ 
ntini ha deciso di sospendere l’attività estrattiva. 
In un comunicato ne spiega le ragioni: la magi¬ 
stratura ha arrestato tre tecnici della miniera — 
il direttore generale, ingegner Antonio Ghigino. 
fi direttore, ingegner Gabriele Calvìci e il capo 
servizio Alessandro Aru — e la »Funtana Rami¬ 
nosa» non può continuare a produrre senza fun¬ 
zionari che la dirigano. 

Immeditata è stata la reazione delle forze so¬ 
ciali e politiche. Il consiglio di fabbrica ha subito 


chiesto un incontro con fi presidente della Regio¬ 
ne, sottolineando la difficile situazione in cut si 
sono venuti a creare i centoquindiei lavoratori 
della miniera. Da parte loro i deputati comunir: 
Macciotta e Cherchi, in una dichiarazione so¬ 
stengono che .il mortale incidente, i provvedi¬ 
menti del magistrato, le reazioni dei tecnici e 
delle popolazioni dei centri interessati costitui¬ 
scono solo alcuni segni del malessere determina¬ 
to dalla politica della Santini. Da tempo ormai gli 
investirnenti in questo settore oscillano tra impe¬ 
gni di dimensioni persino ingiustificate ed eroga¬ 
zioni talmente limitate de impedire persino la 
realizzazione di opere indispensabili alla sicurez¬ 
za del lavoro». 


Contratto vigili del fuoco 
Trattativa subito rinviata 

L’incontro fìssalo per ieri slitta a data da destinarsi - Restano 
ancora molti problemi insoluti con il ministero degli Interni 


ROMA — Si incomincia ma¬ 
le. Ieri avrebbero dovuto ri¬ 
prendere le trattative per il 
nuovo contratto dei vigili del 
fuoco, la prima vertenza in 
calendario fra quelle residue 
nel pubblico impiego: poste¬ 
legrafonici, dipendenti dei 
monopoli, Anas e qualche 
settore minore. Il governo, 
però, ha fatto sapere che l’In¬ 
contro era rinviato a data da 
destinarsi per «improcrasti¬ 
nabili esigenze politiche». Un 
rinvio che lascia quantome¬ 
no perplessi e che, in ogni ca¬ 
so, costituisce un segnale 
preoccupante, tanto piu che 
non si è ancora riusciti, no¬ 
nostante le insistenze del 
sindacato, a sgombrare il 
terreno da una serie di pro¬ 
blemi, tutti di natura politi¬ 
ca, che debbono essere risolti 
prima di affrontare i temi 
contrattuali veri e propri. 

Si tratta in definitiva dell’ 
assetto del Corpo dei vigili 
del fuoco, al quale sono, ap¬ 
punto, legate le richieste 
contenute nella piattaforma 
dei sindacati. Il ministro de¬ 
gli Interni da cui il Corpo di¬ 
pende deve dare una risposta 
precisa almeno su tre punti 
chiave. Il primo riguarda il 
progetto di riforma del Cor¬ 
po e del servizio. Non si trat¬ 
tasolo di ripresentare il dise¬ 
gno di legge predisposto pri¬ 
ma delia fine delia passata 
legislatura dal ministro Ro¬ 
gnoni. Esso per quanto con¬ 
diviso, su molti aspetti, dalle 
organizzazioni sindacali de¬ 
ve essere ulteriormente per¬ 
fezionato e integrato, tenen¬ 
do anche conto delle novità 
introdotte dalla legge qua¬ 
dro sul pubblico impiego. Ma 
soprattutto non bisogna di¬ 
menticare che il disegno di 
legge deve definire l’organiz¬ 
zazione del servizio ordina¬ 
rio di protezione civile, quel¬ 
lo cioè, espletato dai vigili 
del ruoco. 

Che cosa si intenda per 
servizio ordinario di prote^ 
zione civile è presto detto. È 
l’Impegno quotidiano dei vi¬ 
gili dei fuoco in caso di in¬ 
cendi, allagamenti, sinistri 
stradali, salvataggi, ecc. 

La seconda richiesta è co¬ 
stituita dal rifinanziamento 
del piano straordinario per il 
Corpo dei vigili del fuoco, ri¬ 
guardante in particolare la 
costruzione delie sedi di ser¬ 
vizio, in gran parte malsane, 
fatiscenti, assolutamente i- 
nadatte alle esigenze di un 
moderno ed efficiente servi¬ 
zio antincendio e di protezio¬ 
ne civile. I 114 miliardi già 
stanziati sono rimasti Inuti¬ 
lizzati per difficoltà burocra¬ 
tiche e procedurali, n rtfi- 
nanzlamento deve essere ac¬ 
compagnato anche da uno 
snellimento delle procedure. 
Il tutto in attesa cne fi parla¬ 


mento approvi la riforma del 
Corpo. 

Il terzo problema aperto 
con il ministero degli Interni 
è costituito dall’adeguamen¬ 
to del bilancio ordinario del¬ 
la Direzione generale della 
Protezione civile e servizi an- 
tincendi (stranamente di¬ 
pendente dal Viminale no¬ 
nostante l’eslstenzadi un ap¬ 
posito ministero della Prote¬ 
zione civile) alle necessità del 
servizio, così come indicato 
anche dalla delibera del Con¬ 
siglio di amministrazione (è 
la prima volta che questo 
succede) del ministero. Oggi, 
Infatti, mancano 1 fondi per 
tutti 1 settori di attività ordi¬ 
naria del Corpo, da quelli per 
il vestiario a quelli per l'equi¬ 
paggiamento, 1 mezzi di in¬ 


tervento, la formazione, la 
ricerca. 

È difficile pensare ad un 
fruttuoso confronto sulla 

E iattaforma sindacale, che 
i appunto perno sul proget¬ 
to di riforma, senza prima ri¬ 
solvere 1 problemi «pendenti» 
di fronte al ministero degli 
Interni e senza un preventi¬ 
vo «concerto» tra Scalfaro e i 
suoi colleghi della Funzione 
pubblica e del Tesoro. L’au- 
spicio dei sindacati è che la 
strada del rinnovo contrat¬ 
tuale non sia lastricata di 
troppe «improcrastinabili e- 
sigenze» come è successo 
spesso nei passato. E un gio¬ 
co che — affermano — non 
accettano. 

Ilio Gioffredi 
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Morto a 77 anni 
Felix Bloch, 
nobel per la fisica 

GINEVRA — II mondo scientifico è In lutto per 
U scomparsi di Felix Bloch, premio Nobel per 
li filici del 1952, morto sabato a Zurigo, dove 
era nato il 23 ottobre 1905. Laureato a Lipsia nel 
1929, aveva studiato anche in Olanda ed in Da* 
nlmarca per poi ottenere la cattedra di fisica 
teorica alruniversità di Lipsia. Ebreo, dovette 
lasciare la Germania all'arrivo dei nazisti al 
potere è si trasferì all’istituto Henri Poincaré di 
Parigi e poi a Roma, dove lavorò con Fermi. Nel 
1934 venne invitato all’università di Stanford, 
in California e divenne titolare della cattedra 
di fisica teorica e poi acquistò la cittadinanza 
degli Stati Uniti. Nel 1941, nell’ambito del 
•Manhattan Distrlct Project» contribuì alla co¬ 
struzione della prima bomba atomica e dal 1942 
al 1944 prosegui la stessa attività a Los Alamos. 


Tutti i vincitori 
delle 

«Grolle d’oro» 


ROMA — Giuliana De Sio e i fratelli Taviani 
per il cinema; Lucia Valentin! Terrani e Già» 
nandrea Gavazzeni per la musica; Lilla Brigno» 
ne e Umberto Orsini per il teatro, Enzo Biagi e 
Giuliana Montaldo per la televisione, riceve¬ 
ranno, a Saint Vincent, sabato 17 settembre le 
«Grolle d’oro 1983». Insieme alle «Grolle d’oro» 
saranno consegnate le «Targhe Saint Vincent» 
a Cinzia Torrini e Francesco Nuli (cinema); Ce¬ 
cilia Gasdia, Alessandro Lucchesini e Alessan¬ 
dro Solbiati (musica); Fiorenza Marchegiani, 
Luca De Filippo c Vittorio Francesci (teatro); 
Carla Fracci, Barbara De Rossi, La Zavorra, 
Claudio Amendola e Massimo Bonetti (televi¬ 
sione). 


Non si sa da dove cominciare, tanto è varia e deborda la 
materia. Cominceremo dalle descrizioni che i poeti del tem¬ 
po ci tramandarono delle città abitate o visitate? Ecco, nel 
Tassoni, quello della •Secchia rapita, la nobile Modena «che 
nel pantan mezza sepolta siede; / ove si suol smerdar da capo 
a piede / chi s’imbatte a passar per quella via...». 

O partiremo dall'orribile repertorio delle malattie esibite 
quasi come spettacolo, dalla scrofola alla tigna, dalle ulcere 
cancerose alle varietà di vermi fuoruscenti da ogni possibile 
orifizio del corpo, ai fiemoni, alle ragadi, alle cancrene, cro¬ 
ste e fistole, e dei rimedi di lambiccata complicatezza che 
barbieri e cerusici, guaritori di campagna e luminari di cit¬ 
tà, laici e chierici, propinavano ai disgraziati che ne veniva¬ 
no afflitti? Preferite i vomiti provocati da esplosive pozioni 
di elleboro bianco (veratro) o nero o, passando all'antipode, 
le copiose diarree stimolate da lassativi al cui confronto il 
temuto olio di ricino, forse non del tutto cancellato dalla 
farmacopea del nostro tempo, diventa più mite di una com- 
pòte di prugne californiane? 

Indugeremo sui cadaveri degli impiccati dai quali, ancora 
pendenti dalla forca, avidi speziali raccoglievano le sgoccio¬ 
lature di grasso e di altri umori (non escluso lo sperma) da 
usare poi come medicamenti in concorrenza con lo stermi¬ 
nato repertorio erboristico, col sangue di gallina o di topo e 
coi millepiedi tritati? 0 mediteremo sulle puzze della putre¬ 
fazione a cui si vedevano condannati anche i più bei corpi 
della specie (ma particolarmente quelli dei peccatori) in 
contrasto con i profumi emananti anche a distanza di anni 
dai cadaveri degli uomini e delle donne dediti a preghiera e 
a penitenza ? 

Ecco soltanto alcune delle situazioni a cui lo sconcertato 
lettore è introdotto dal libro (La carne impassibile - Il Sag¬ 
giatore - pp. 300 - lire 25.000) con cui Piero Camporesi, 
attento indagatore dei secoli centrali XVI e XVII del mil¬ 
lennio volgente alla fine, ha continuato ampliandolo il di¬ 
scorso del suo Pane selvaggio (1980). Ce n'è quanto basta per 
restarne sinistramente affascinati e, specialmente, per leg¬ 
gere lo studio del Camporesi (oltre che come indagine mi¬ 
crostorica, nel solco dall'ormai remota lezione di Huizinga e 
dei modelli più avanzati della storiografia contemporanea) 

J iuasi come una scrittura poetica, a ciò soccorrendo peraltro 
a viva qualità dello stile. In un’età, la nostra, in cui la 
cultura (a volte narcisistica) del corpo sembra attraversare 
un periodo di particolare fortuna e dove l’asettico parrebbe 
imporsi sull’infetto, il geometrico sul brulicante, il razionale 
sul misterico, lo sguardo dell’autore indugia su epoche di 
segno rovesciato, aove non l’amore ma il timore e quasi un 
senso di colpa della carnalità improntavano il modo di pen¬ 
sare della gente. «Homo nisi aliud est quam spenna foeti- 
dum» aveva del resto scritto alcuni secoli prima un grande 
mistico come San Bernardo «saccus etercorum et cibus ver- 
mium. Post hominem vermis, post vermem foetor et horror. 
Sic in hanc speciem vertitur omnis homo». Cioè: non siamo 
che fetido sperma, socchi di merda, cibo dei vermi in cui 
ogni corpo vivente si trasformerà. 

È comprensibile, dunque, come l’immaginario e il leggen¬ 
dario collettivo si proiettassero nella direzione opposta o 
quella che dei vermi ero sede e culla naturale, ('humus, la 
terra: verso il celeste, l'aereo, l’immutabile, il non degrada¬ 
tile, l'incorutlibile. Quanto più puzza il mondo (di carni 
decomposte, di piaghe purulente, di fiati guasti, di fogne 
scoperte, di vivande avariate, di umori intestinali), tanto 


Accsnto «Le¬ 
zione di anato¬ 
mia del dottor 
Tulp» di Rem* 
brandt e. in 
basso, «Il medi¬ 
co della peste*. 
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La carne impassibile»: sotto questo titolo Piero 
Camporesi ha raccolto le descrizioni delia «Paura 
del corpo» che dominava nel XVI e XVII secolo 
Tutto il contrario della nostra civiltà 
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Un convegno a Pisa ribalta Timmagine fino ad ora dominante dello scrittore di «Cuore di tenebra» 
con l’aiuto di Freud si è dimostrato che non era uno scrittore d’avventure 


I 


nuovo Joseph Conrad 


Dal nostro inviato 

PISA — Il viaggio di Conrad è 
come il viaggio di Enea, come 
il peregrineggio dantesco, co¬ 
me la conquista del Creai. Le 
forze che si combattono sono 
il mare e la terra, la certezza 
della comunicazione e la di¬ 
struzione delle ideologie. 

A queste conclusioni sono 
giunti i maggiori studiosi con- 
radiani riuniti a Pisa in questi 
giorni per una sorta di «Ugo 
Mursia Memoriali, un dove¬ 
roso omaggio all'editore 
scomparso lo scorso anno, ex 
presidente della società di 
studi conradiani. Il convegno 
ha segnato anche una svolta 
nell'interpretazione dell’ope¬ 
ra di Conrad. L'autore di 
«Cuore di tenebra» adesso può 
dormire sonni tranquilli. Nes¬ 
suno può più scambiarlo per il 
narratore dell’awenture, per 
l’omfrico sognatore • caccia 
di esotismi, per un facile ri¬ 
chiamo culturale nell'era dei 
grandi viaggi e delle traversa¬ 
te oceanicne, nell'anno di «Az¬ 
zurra» e della riscoperta della 
navigazione a vela. Niente di 


tutto questo in verità. 

Spazzata via la lettura e$o- 
tico-awenturistica. Pisa è 
servita per presentare al gran¬ 
de pubblico italiano ed euro¬ 
peo nuove interpretazioni di 
Conrad come la sua critica al 
colonialismo, l’aspetto psicoa¬ 
nalitico, quello biografico e 1’ 
archetipo narrativo delle sue 
opere. In un'epoca in cui le 
grandi potenze facevano a ga¬ 
ra per portare la «luca della 
civiltà» nel continente nero e 
per «erudire* grandi massa in¬ 
digene del terzo mondo. Con¬ 
no lanciò un grido d'allarme 
nella perbenistica società an¬ 
glosassone. Un grido lieve e 
sottile ma percettibile. La sua 
critica alla sete coloniale, alla 
distribuzione umana e mate¬ 
riale (il saccheggio di avorio in 
«Cuore di tenebra» e la febbre 
dell'argento nel «Nostromo») 
suonano già come un livello a- 
vanzato ai denuncia. Se que¬ 
sto aspetto della narrativa 
conradiana ere già stato mes¬ 
so in luce negli anni sessanta- 
settanta (in particolare con 
«Conrad, imperialismo imper¬ 


fetto» di Oliva e Portelli, edi¬ 
zioni Einaudi), quello psicoa¬ 
nalitico ha preso forza solo 
negli ultimi anni. 

Il viaggio di Conrad non è 
un viaggio vero e proprio, non 
è mai un bagno di avventura, 
non si incontrano coccodrilli e 
foreste vergini, l’oceano non è 
quasi mai in tempesta. E in¬ 
vece un viaggio nel cuore u- 
mano attraverso una prova 
suprema: il mare. Qui si misu¬ 
ra il coraggio, la forza comuni¬ 
cativa, lo spirito comunitario 
di quel microcosmo che è la 
nave, dove tutto avviene e 
tutto finisce. La vita come 
viaggio, dunque, ma soprat¬ 
tutto come esame continuo, 
sino al rischio della morte, si¬ 
no alla possibilità di essere 
contaminato da questa per¬ 
versione del nulla. Insieme, la 
consapevolezza di affrontare 
questo rischio estremo, que¬ 
sta esperienza completa sino 
aN’ulttmo gradino raggiungi- 
bile per poter poi meditare, 
raccontare, descrivere, ripen¬ 
sare. Conrad è tutto questo, 
grazie anche al connubio real¬ 


tà-narrazione che sta alla base 
dell’opera dello scrittore. 

Nato in Polonia nel 1857 (fi 
suo vero nome è Teodor Jozef 
Konrad Nalecz Korzenio- 
wski) da una famiglia di pa¬ 
trioti e rivoluzionari antizari¬ 
sti, rimasto presto orfano del¬ 
la madre e del padre lacerati 
de anni di confino e di esilio. 
A diciassette anni, spinto da 
un’irresistibile vocazione, 
partì per Marsiglia e si imbar¬ 
cò come semplice marinaio. 
Un mozzo un po’ curioso ed 
erudito conoscendo bene 
Flaubert e Maupassant. Da 
allora, prima nella marina 
francese e poi quella inglese, 
la sua vita sì svolge sui mari. 
Dopo venti anni di viaggi 
scrisse il suo primo romanzo, 
•La follia di Almayer», che ot¬ 
tenne un discreto successo ma 
soprattutto l’incoraggiamen¬ 
to di alcuni scrittori (Wells, 
Gamett a Galsworthy) eh# in¬ 
dussero il marinaio-scrittore a 
lasciare la marina e a stabilirsi 
in Inghilterra, diventando cit¬ 
tadino britannico. 


Siamo nel 1896, l’inizio del¬ 
la ricca attività dì Conrad, da 
Il negro del Narciso a Lord 
Jim, da Nostromo a La linea 
d’ombra. Un caso letterario 
tra fine ottocento e inizio no¬ 
vecento che si è trascinato ed 
ingrandito sino ai giorni no¬ 
stri. In Italia la diffusione e 
l’analisi di Conrad è merito 
soprattutto di Mursia. Per 
suo volere, Ugo Mursia ha la¬ 
sciato la collezione conrad ta¬ 
na composta di 1300 tra libri, 
documenti, lettere e articoli 
all’Università di Pisa. L’Isti¬ 
tuto di Inglese della Facoltà 
di Lingue diretto da Mario 
Curreh (animatore del conve¬ 
gno pisano) creerà un centro 
studi conradiano 8 disposizio¬ 
ne di esperti, docenti e stu¬ 
denti. 

Su un versante simile si sta 
lavorando negli Stati Uniti: il 
prof. Tood Bender della Wi¬ 
sconsin University ha annun¬ 
ciato la conclusione delle sue 
ricerche conradiane al calco¬ 
latore. Tutu l'opera dello 
scrittore — ha detto Bender 


al convegno pisano — è stata 
inglobata nel computer che a* 
desso è capace di fornire le va¬ 
rianti, le frequenze delle paro¬ 
le usate, degli aggettivi, le co¬ 
stanti degli ambienti e dei 
personaggi. Anche in Francia 
e scoppiato il caso Conrad. Il 
prof. SyJvére Monod ha di¬ 
chiarato di aver avuto incari¬ 
co dalla Pleiade di dirigere 
«Tutto Conrad* tenendo na¬ 
turalmente conto delle edizio¬ 
ni Mursia e specialmente del- 
riniziativa intrapresa dalla 
Cambridge University Press 
di pubblicare tutto l’epistola¬ 
rio dello scrittore (3600 lette¬ 
re in otto volumi) curato dal 
prof. Frederick Karl, anch’es» 
so intervenuto al meeting pi¬ 
sano. L’epistolario completo 
arriverà anche in Italia? «Se 
Mursia fosse vivo Riavrebbe 
fatto...» commenUno a Pisa. 
Qualche spiraglio resta aper¬ 
to, anche se la Bompiani ha 
già pubblicato una scelu di 
300 lettere che costituiscono il 
primo contributo scientifico 
alla conoscenza di Conrad nel 


più il desiderio e l’utopia volano verso un futuro d'incorrut¬ 
tibilità, di bellezza, di vapori profumati, di giovinezza eter¬ 
na. Verso un •paradiso• di delizia, cioè: materializzato, 
antropomorfico, come quello di Allah, magari con un con¬ 
torno di avvenenti fanciulle. La •resurrezione della carne », 
prima ancora che formulazione teologica, è in queste condi¬ 
zioni aspirazione naturale e carnale di una società tormen¬ 
tata proprio nella carne, dove i poveri soffrono la fame e i 
ricchi le conseguenze delle loro smoderatezze dietetiche. 

Un'avventurosa « medicina » si affanna a propinare pal¬ 
liativi e rimedi, a svuotare i suoi pazienti di ogni umore 
malvagio: a farli vomitare, a farli defecare, a cavargli dalle 
budella i vermi che li divorano. E il bisogno di purificazione 
corporea si confonde con quello di purificazione spirituale, 
di liberazione dagli « spiriti », dai demoni, dal peccato: tra 
guaritore ed esorcista è difficile distinguere i confini; così 
come è difficile distinguerli fra tavolo chirurgico e macelle¬ 
ria, tra arte dell’imbalsamatore di cadaveri e arte del bec¬ 
caio o norcino (per l’uno e per l’altro il sale è ingrediente 
principe, l’uno e l’altro affumicano carni a scopo di conser¬ 
vazione). Ci si affanna a ripulire, a incidere, a salassare, a 
cicatrizzare con i più impensabili espedienti (dal sangue di 
gallina ai formiconi giganti usati come pinze emostatiche o 
punti di sutura); ma nello stesso tempo (guaritore, esorci¬ 
sta, cerusico e anche il boia esperto sono stretti parenti del 
cuoco) la gastronomia degli abbienti si sbizzarrisce nelle sue 
più perverse macchinazioni, sulla scorta di recipe o ricette 
in cui figurano «uoci» presenti anche nei preparati dello 
speziale. 

Vi sono pietanze che si presentano in tavola con la stessa 
spettacolare e arzigogolata apparenza di architetture ba¬ 
rocche. I confessori esortano all’astinenza e alla temperan¬ 
za; ma la casistica pullulo, di eccezioni e di deroghe concesse 
nelle più diverse circostanze: per esempio a chi trovi diffi¬ 
coltà nell’adempimento del debito coniugale, ma anche (a 
onor del vero) a chi affronti un faticoso viaggio per raggiun¬ 
gere la sua « concubina ». In contrapposizione al furore de- 
compositorio della carne (soltanto quella dei beati, dei in¬ 
sorti», è « impassibile») si sviluppa nei ceti possidenti una 
specie di mania conservativa: il miele, spalmato sulla pelle 
o ingerito, è elemento sovrano di cosmesi, •cibo degli eroi »; 
in mancanza della «pace in Dio » (e anche del fungo peru¬ 
viano) si diffondono primordiali afrodisiaci, allucinogeni, 
neurotonici... 

Torquato Tasso cerca di mettere in fuga fantasmi e follet¬ 
ti notturni facendosi ungere di unguento populeon, inge¬ 
rendo sciroppi di papavero, di •diacatholicon », di •hiera », 
propinati dal pharmacopola della corte estense. Nè manca¬ 
no i medici che battono le campagne a caccia di vecchi 
arzilli a cui carpire il segreto della longevità. Ecco che coso 
risponde un vispo centoquattrenne di Messina al medico¬ 
esorcista bolognese Leonardo Fioravanti, autore del Tesoro 
della vita humana: «La regola mia è sempre stata levarmi a 
buon ora e mangiar la mattina per tempo e sempre il primo 
bicchier di vino che ho bevuto la mattina l’ho voluto del 
meglio che io abbi potuto avere e non ho mangiato più di due 
volte al di, se bene il dì fosse stato longo un mese e sempre la 
sera sono andato presto in Ietto, né mai andai di notte, come 
fanno molti pazzi che si vanno consumando la vita senza 
proposito tutta quanta la notte». Provate anche voi. 

Giovanni Giudici 


«È come 
Joyce, 
non come 
Salgari» 


noatro paese. 

Una curiosità tutta italiana 
è arrivata al convegno dall’O¬ 
landa: l’ha portata il prof. 
Hans van Mario. dell’Univer¬ 
sità di Amsterdam, relazio¬ 
nando su Garibaldi come fon¬ 
te conradiana. L’»eroe dei due 
mondi» sarebbe anche eroe in 
Polonia e farebbe parte della 
cultura del giovane Korzenio- 
wski. Garibaldi infatti era 

{ ironto ad intervenire con una 
egione italiana al fianco dei 
patrioti polacchi impegnati 
contro gh invasori zaristi. E 
non va dimenticata la presen¬ 
za e i motivi garibaldiniani del 
•Nostromo» probabilmente 
tratti dell’autobiografia dì 
Garibaldi. 

Ma il prof. Franco Marenco 
si è sunto affrettato a pun¬ 
tualizzare: «Non esageriamo. 
Conrad non ha mai conosciu¬ 
to Garibaldi e nel «Nostromo* 
gli mette in testa un pennac¬ 
chio di bersagliere. Forse lo ha 
scambiato per un soldato del¬ 
lo Stato sabaudo—». 

Marco Ferrari 


Dal nostro inviato 
PISA — Il convegno di Pisa 
ci restituisce un Conrad di¬ 
verso, una lettura più appro¬ 
fondita, un’analisi interdi¬ 
sciplinare. Su questa linea si 
è sempre distinto il prof. 
Franco Marenco, docente di 
letteratura inglese all’Uni¬ 
versità di Torino, traduttore 
e critico dell’opera conradia¬ 
na. 

Prof. Marenco, in qualche 
modo lei ha anticipato le 
conclusioni di oggi, è vero? 

•Mi sono sempre battuto 
contro la lettura superficia¬ 
le di Conrad. Ho invece cer¬ 
cato di fare emergere un 
Conrad vero, per esempio 
quello critico verso la civiltà 
occidentale ». 

Non crede che la riscoper¬ 
ta di Conrad sia legata per 
certi versi alla persistente 
moda del viaggio e dell’av¬ 
ventura? 

•Mi sembra una interpre¬ 
tazione sbagliata, ammesso 
che ci sia una riscoperta di 
Conrad. Le sue opere infatti 
impongono una discussione 
sui propri schemi mentali e 
soprattutto sugli schemi ac¬ 
cettati e tradizionali della 
comunicazione, tra cui i ge¬ 
neri letterari ». 

Dunque un Conrad a par¬ 
te, fuori da ogni corrente e 
schema letterario... 

•Conrad mette sempre in 
discussione dall’interno la 
forma letteraria e la mette 
in crisi inventando un nuo¬ 
vo romanzo, che non è esat¬ 
tamente il romanzo d’av¬ 
ventura. Un po’ quello che 
Hanno fatto , con diversi 
strumenti, Virginia Woolf e 
James Joyce». 

Uno scrittore spesso para» 

S onato ad altri ma difficile 
a collocare... 

•Conrad non si può inse¬ 
rire nella stessa categoria di 
Salgari o di Stevenson, ma 


piuttosto tra le categorie 
dell’avanguardia. Ci sono, a 
mio giudizio, alcuni contatti 
con Beckett: i due mettono 
in crisi i propri strumenti e- 
spressivi sino al punto di to¬ 
gliere alla parola il proprio 
valore comunicativo. Questo 
si collega alla crisi di una so¬ 
cietà che sta perdendo ì suoi 
valori comunitari, tra cui la 
comunicatività, per votarsi 
a valori esclusivamente in¬ 
dividualistici ed egoistici. 
L’attualità di Conrad sta 
proprio nella critica al capi¬ 
talismo avanzato e al tipo di 
rapporti che crea e permet¬ 
te, rapporti in cui ogni soli¬ 
darietà è tramontata». 

Eppure là in mezzo al ma 
re, la di fronte alla prova su 
prema, la solidarietà spesso 
ritorna™ 

•Direi che viene messa in 
crisi nel corso nel racconto. 
Viene vista come un princi¬ 
pio che appartiene al passa¬ 
to, ideale dal quale la prati¬ 
ca quotidiana si discosta. 

g uesta è una costante del 
onrad maturo, dal Nostro¬ 
mo in poi e soprattutto dei 
grandi romanzi». 

Mare amico, mare nemico, 
mare agitato, mare in attesa 
della tempesta, mare come 
grembo materno, mare come 
sfida aU’incomunicabiUtà. 
Ma che cos’è per Conrad il 
mare? 

•E la prova suprema per 
l’uomo, per il suo coraggio e 
il suo senso di comunità, 
sempre presente sulla nave, 
mai sulla terra. Il negro del 
Narciso, per esempio, è mi¬ 
nacciato dalle azioni tipiche 
della terra. La minaccia vie¬ 
ne da un’azione politica in¬ 
tesa come esercizio indivi¬ 
dualistico ed empìrico che 
ni-ja ogni ideale e oualsiasi 
ideologia della totalità, del¬ 
la comunità umana». 
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Rete 3, ore 21,50 


«Lui e 
Lei»: ecco 
Spencer 
Tracy e la 
Hepbum 


Insieme hanno vinto una caterva di Oscar, e insieme soccorrono 
da anni i programmatori delle varie televisioni, riempiendo pun¬ 
tualmente palinsesti altrimenti destinati a traballare. Parliamo di 
una delle coppie più famose di Hollywood, Spencer Tracy e Kntha- 
rine Hepbum, nove film e venticinque anni di vita in comune, dal 
‘42 (anno in cui la coppia esordì in La donna del giorno) al ’67 
(l’anno della morte di TVacy c di Indovina chi viene a cena?). Fred 
Astaire e Ginger Rogere li battono di un film (ne fecero dieci 
assieme), ma nella vita privata non furono mai niente più che 
buoni amici. 

Il breve ciclo dedicato alla coppia parte stasera (Rete 3, ore 
21,50) con Lui e lei (1957), di George Gautier. Seguiranno II mare 
d’erba (1947) di Elia Kazan, Prigioniera di un segreto (1942) anco¬ 
ra di Cukor e Senz’amore (1945) di Harold Bucquet. L’ordine 
cronologico, come spesso capita, è bellamente ipiorato. 

Della coppia Tracy-Hepbum i telespettatori sanno tutto. En¬ 
trambi sono stati insigniti dalla RAI di lunghi cicli individuali. 
Sappiamo che le loro schermaglie sono garanzia di divertimento e 
che i loro stili di recitazione sono perfettamente complementari; 
lui bonario e sempre, spasmodicamente •spontaneo», lei scatenata 
e dotata di grande tecnica. Sappiamo che sono, anche umanamen-. 
te, due* tra gli attori più amabili (e amati) del vecchio cinema 
hollywoodiano. 

In questo breve ciclo, a parte i due Cukor (che era il regista 
preferito di lei, ma che forse non era il più adatto a dirigere lui), il 
titolo più curioso è II mare d’erba, che potrebbe essere considerato 
il loro unico western, e che li vede alle prese con le praterie dell'O¬ 
vest, invece che con gli abituali salotti newyorkesi. 


Rete 1, ore 23,15 


Menuhin 
«enfant prodige» 
da 60 anni re 
del violino 



Yehudi Menuhin, il fascinoso violinista delle grandi occasioni, 
viene insignito, stasera (la cerimonia è trasmessa in diretta dal 
Teatro La Fenice, TVl, ore 23,15) del premio «Una vita per la 
musica». Il riconoscimento coincide con il sessantesimo anniversa¬ 
rio del debutto di Menuhin a San Francisco, quale fanciullo prodi¬ 
gio, nel 1923 (aveva 6ette anni). Perfezionatosi con Busch ed Ene- 
aco, fu il più giovane interprete del Concerto op. 61 di Beethoven, 
suonato nella Camegie Hall di New York. Tutto i mondo, poi, per 
lunghi anni, ha avuto il dono di un suono forte e limpido, sicuro ed 
intenso, spesso elargito in «duo» con la sorella dal bel nome: la 
pianista Hepbzibah, recentemente scomparsa- Menuhin non ha 
affidato soltanto al violino la sua passione musicale. Si dedicò alla 
direzione d'orchestra; è un animatore del Festival di Bath; ha 
istituito nel 1963 una scuola di violino, a Londra. Spesso ha suona¬ 
to in complessi cameristici, e lo ricordiamo in un incantato concer¬ 
to nel Castello di Sermoneta. quale primo violino nel Sestetto di 
Brahms: capelli sottili al vento — attentissimo a non turbare l’e- 
quilibrio del complesso, smorzando ogni tentazione di virtuosismo 
solistico — mentre incombevano le ombre della sera e 6i accende¬ 
vano le fiaccole. Bach, Haendel, Mozart, Vivaldi, Beethoven, 
Schumann, Brahms, ma anche Bartòk (dedicò a Menuhin la Sona¬ 
to per violino solo), Berg e Stravinski: sono gli autori prediletti 
dall'illustre violinista. Sarà emozionante, stasera, riascoltare Me¬ 
nuhin nel Concerto op. 8. n. 11 di Vivaldi, nella terza Partita di 
Bach, e vederlo poi, sul podio, dirigere la Sinfonia K.201 di Mo¬ 
zart. (e. v.) 


Canale 5, ore 20,25 


Inizia stasera 
il «kolossal» 
dal Padrino 
di Coppola 



Inizia questa sera su Canale 5 (ore 20,25) La saga del Padrino, il 
kolossal di otto ore tratto dai due film di Francis Ford Coppola, 
rimontati in ordine cronologico e con nuove scene girate apposita¬ 
mente per la TV. Marion Brando, De Niro, Al Pacino, una carrella¬ 
ta di grandi nomi dello schermo per questa storia di mafia, che 
inizia quando il piccolo Vito Antonini, rimasto orfano in seguito ad 
una faida, è costretto ad emigrare in America dove cresce col nome 
di Vito Corleone. 


Rete 1, ore 22,20 

Quando Balbo 
fu colpito dalla 
contraerea 
degli italiani 


Seconda puntata questa sera 
(Rete 1, ore 22.20) dell'/faù'a in 
guerra. Il titolo della trasmis¬ 
sione è «Carri armati nel deser¬ 
to», ed infatti è il racconto del 
periodo, dopo r&rmistizio con 
la Francia, in cui il Duce vuole 
spostare il teatro di guerra dal¬ 
l'Italia alla Libia. Il 28 giugno 
1940 però il governatore Italo 
Balbo viene abbattuto col suo 
aereo dalla stessa contraerea i- 
taliana a Tobruk. Fu un vero 
«incidente»? La trasmissione ri¬ 
costruisce, attraverso spezzoni 
documentari e testimonianze, 
quel momento di guerra. 


Rete 1, ore 20,30 

«Guerra e pace»: 
Napoleone vince 
ma si preparano 
due matrimoni 


Guerra e pace: il romanzo di 
Tolstoj ridotto per la televisio¬ 
ne dagli inglesi dieci anni fa ed 
ora giunto sul nostro schermo 
(Rete 1, ore 20.30) sta entrando 
nel vivo della vita familiare di 
due grandi famiglie aristocrati¬ 
che. Nella puntata di questa se¬ 
ra Napoleone continua a vince¬ 
re, e fa sua minaccia si fa piu 
vicina. L'anziano principe Ku- 
raghin cerca di combinare im¬ 
portanti matrimoni per i figli: 
Anatole con la bruttina ma ric¬ 
chissima Maria, Helena con 
Pierre Bezuhov. Mentre la 
guerra infuria, ci sono molte al¬ 
tre battaglie (familiari) da ri¬ 
comporre. 


Nuova teoria 
sulle 
Piramidi 

MIAMI — Le grandi pietre 
che formano le piramidi egi¬ 
ziane di Gira sarebbero 
composte da una specie di 
cemento, miscelato sul posto 
dall'uomo, e non sarebbero 
invece state tagliate dalle 
montagne distanti vari chi¬ 
lometri e poi trasportate at¬ 
traverso il deserto, come si 
riteneva fino adesso. Lo af¬ 
ferma un esperto di chimica 
industriale, li francese Jose¬ 
ph Davidovits, il quale ritie¬ 
ne così di aver scoperto co¬ 
me gli egiziani, con mezzi 


molto primitivi, riuscirono 
ad innalzare costruzioni co¬ 
sì imponenti. 

«Abbiamo studiato le pie¬ 
tre da un punto di vista chi¬ 
mico e microscopico — ha 
detto l’esperto francese ieri 
al quotidiano “Miami Heral- 
d” —* ed abbiamo le prove 
che esse sono state costruite 
dall’uomo». 

Secondo Davidovits, che 
ha esaminato cinque pietre 
provenienti dalla piramide 
più grande, sui posto della 
costruzione veniva miscela¬ 
to un amalgama di cemento 
calcareo di origine fossile, 
difficilmente distinguibile 
dalla pietra naturale. Tale 
miscela veniva poi portata 
sulla piramide in costruzio¬ 
ne con canestri, pesanti dai 


dieci ai tredici chilogrammi, 
e poi versata in blocchi, uno 
sull’altro. 

Davidovits sarebbe arri¬ 
vato alla soluzione del pro¬ 
blema grazie ad un capello 
lungo 21,2 centimetri, cadu¬ 
to, secondo la sua ricostru¬ 
zione, nella miscela e da lui 
ritrovato in uno dei blocchi 
esaminati. 

Fino ad ora gli archeologi 
ritenevano che gli enormi 
blocchi di pietra fossero sta¬ 
ti issati sulle piramidi in co¬ 
struzione con l’uso di carru¬ 
cole o grazie alla sola forza 
degli uomini. Secondo que¬ 
sta ricostruzione sarebbero 
occorsi dai 50.000 ai 100.000 
uomini, mentre Davidovits 
ritiene in base alla sua teo¬ 
ria che siano stati sufficien¬ 
ti 1.500 uomini. 


«Il televidiota » 
alla Festa di 
Reggio Emilia 


REGGIO EMILIA — Questa 
sere, nell’Arena centrate della 
Festa Nazionale dell’Unità, 
andrà In scena lo spettacolo «Il 
televidiota» diretto e interpre¬ 
tato da Michele Capuano con 
Marisa Solinas, Vezto Bagazzi- 
ni, Ines Ventura, Carla Ber¬ 
nardini e il musicista Massi¬ 
mo Giraidi. Lo spettacolo af¬ 
fronta uno dei temi all’ordine 
del giorno all’interno della Fe¬ 
sta ai Reggio Emilia: il rappor¬ 
to fra spettatori e televisione. 
La trama, infatti, si incentra 
su un uomo che si addormen¬ 
ta davanti al piccolo schermo 


e sogna di entrarci dentro, vi¬ 
vendo attimo per attimo tutte 
le fasi della programmazione: 
dalla pubblicità alle inchieste 
in diretta, dai commenti poli¬ 
tici al montaggio degli spetta¬ 
coli di varietà. 

Il risveglio, dopo il lungo so 
gno, sarà comunque dei peg¬ 
giori, perché 11 protagonista, 
pur ammaliato dalle meravi¬ 
glie televisive, decide con tut¬ 
ta la propria forza di non esse¬ 
re un «televidiota» come la 
maggior parte delie persone 
che passano il proprio tempo a 
subire i messaggi del piccolo 
schermo. 11 finale, comunque, 
resta aperto: sulla scena tro¬ 
neggia un grande televisore 
alnntemo del quale è sempre 
possibile entrare (e non solo 
per capire i meccanismi) ma 
dal quale non è così semplice 
uscire.» 



Le Oanaidi, particolare di anfora italiota 


«Les Danaides» diretta da Gelmetti ha rivelato il genio di un musicista 
per secoli perseguitato dalla leggenda che lo vuole avvelenatore di Mozart 

La vendetta di Salieri 


Dal nostro Inviato 

PERUGIA - Giudizio d'appello per 
Antonio Salieri, compositore, nato a 
Legnavo nel 1750, morto a Vienna nel 
1825. Accusa: avvelenamento di Mo¬ 
zart. 

Con una ricerca sulla verità di Salie¬ 
ri, si è inaugurata la XXXVIII Sagra 
musicale umbra. Teatro Morlacchi e- 
saurito: pubblico e critici, convenuti 
da ogni parte d'Italia e dall’estero. 

Salien è difeso dalla sua opera Les 
Danaides, risalente al 1784, ripresa 
ora per la prima volta in tempi moder¬ 
ni. Ma aveva proprio bisogno un com¬ 
positore che ha aU’attivo un’opera co¬ 
me questa, di uccidere qualcuno per 
invidia? Diremmo proprio di no, per 
quanto esista un’invidia piu recondi¬ 
ta, per cui l’artista, sprovveduto di ge¬ 
nio, volentieri si sbarazzerebbe di 
chiunque ne abbia. Puskin credette al¬ 
le dicerie. Nel 1832 fece rappresentare 
a Pietroburgo il suo Mozart e Salieri, 
che Rimski-Korsakov mise in musica 
nel 1898. Senonché, viene fuori ora 
che Salieri non uccise Mozart, ma, 
semmai, voleva avvelenare Gluck e, in 
un certo senso, ci riuscì, smascheran¬ 
dolo e facendogli finir male la carriera 
di operista. Gluck aveva tentato di 
concludere trionfalmente la sua vicen¬ 
da, appropriandosi delle Danaidi di 


Ecco come andarono le cose. ' 

' Gluck aveva in serbo un libretto del 
Calzabigi, imbastito sul mito di Da- 
nao. Per quanto dovesse essere ricono¬ 
scente alVintraprendente librettista, 
Gluck fece tradurre in francese il li¬ 
bretto, che ebbe così altri autori e lo 
fece mettere in musica dal Salieri. Poi 
rappresentò l’opera a Parigi, facendo¬ 
la passare per sua o lasciando capire 
che fosse stata composta a quattro 
mani. Il Salieri non era davvero un 
compositore che avesse necessità di 
tale artifìcio per imporre una sua ope¬ 
ra. Era Gluck che ne aveva bisogno 
per rimettere in giro il suo nome, e 
inventò lo stratagemma accentuando 
quella sua propensione a «rubare» da¬ 
gli altri (molte opere francesi fece pas¬ 
sare per sue alla corte di Vienna e an¬ 
che al Calzabigi «rubò» qualcosa sulla 
riforma del melodramma). Fu, appun¬ 
to, il Calzabigi «tradito» che, in una 
lettera al Mercure de France, mise in 
chiaro le cose. Gluck riconobbe pub¬ 
blicamente che l’opera non era sua, 
ma tutta del Salieri, lasciando però 
sempre un dubbio su come in realtà 
stessero i fatti. Tant’è, Les Danaides, 
dopo le rappresentazioni parigine, 
non si videro più. Ora la Sagra umbra, 

E er dirimare uno in fondo La querelle, 
a chiamato in causa l’opera interes¬ 
sata, proponendola all’ascolto in una 


pregevole esecuzione in forma d’ora¬ 
torio. • 

Gianluigi Gelmetti ha aggiunto alle 
sue più preziose una interpretazione 
veemente e intensa, disponendo di 
cantanti di gran peso, allineati intomo 
alla Montserrat Caballé (apparsa in 
pieno vigore drammatico), quali il te¬ 
nore sveaese Christen Bladin (una vo¬ 
ce di limpido smalto) e il basso Jean- 
Philippe Lafont, autorevolmente tim¬ 
brato. Ma hanno ben figurato anche 
Maria Trabucco, Andrea Martin, Car¬ 
lo Tuand. 

La mitologia, per la parte che ri¬ 
guarda i fratelli Danao ed Egitto, è 

S iuttoeto agghiacciante. E tale il dissi- 
io in famiglia che, per sanarlo, viene 
deciso che le cinquanta figlie di Danao 
sposino i cinquanta figli ai Egitto. Ma, 
attenzione. Danao sa che dovrà morire 
per mano di uno dei cinquanta generi, 
e così ordina alle figlie (meno che una 
le altre quarantanove dimostrano il 
valore deu’ubbidienza) di uccidere i 
rispettivi mariti nella stessa notte nu¬ 
ziale. Si salva solo Linceo (il tenore) 
— Ipermestra Io ama per davvero — 
che ritorna con i suoi, uccide Danao e 
le quarantanove ragazze, per vivere, 
finalmente, felice e contento, mentre 
il suocero e le cognate precipitano nel¬ 
l’aldilà. 

L’aldilà piace a Salieri e un tumul¬ 


tuante vociare scatena un inferno 
tamjjestoso e incendiario. E qui Gel¬ 
metti celebra nozze di fuoco tra i cugi¬ 
ni, Coro e Orchestra. 

Quel che avviene nell’aldiqua piace 
di meno al Salieri il quale si appaga di 
trasferire in musica la vicenda in un 
generico alternarsi di brani — tutti, 
però, gradevoli e ciascuno in sé perfet¬ 
to — ora patetici, ora festosi, ora ser¬ 
rati nei ritmi della convenzione dram¬ 
matica, ora più ardentemente sospiro¬ 
si. Ma non c’è un brano in cui affiori 
quello stile, quella grinta, quella luce 
ael genio mozartiano che, appunto, né 
Gluck né Salieri ebbero mai. Dall’in¬ 
sieme dei brani, quindi { non emerge 
l’idea della tragedia che e sempre sfio¬ 
rata, commentata da lontano e, tutto 
sommato, evitata. Si avvertono taluni 
presentimenti (Cherubini, Bellini), 
ma è proprio dei minori presentire ciò 
che poi sentiranno e porteranno avan¬ 
ti i maggiori. Ma, intanto, tutti i con¬ 
venuti al Teatro Morlacchi hanno as¬ 
solto il Salieri. In realtà, fu lui ad esse¬ 
re «avvelenato» da Gluck. Un avvele¬ 
namento durato circa duecento anni, 
dal quale ora la scampa, grazie ai suoi 
postumi ammiratori. Londra e New 
York già si contendono l’opera resu¬ 
scitata. 

Erasmo Valente 



Luigi Nono 


Ventisette musicisti 
«insieme» alla Festa di Reggio Emilia 

Inediti 
di Nono 
e Petrassi 
per il Ole 


Nostro servizio 

REGGIO EMILIA — A Reggio 
Emilia l’appuntamento con la 
musica del festival dell’«Unità» 
era quest’anno dedicato al Cile, 
nel giorno della ricorrenza dei 
dieci anni del golpe e dell’assas¬ 
sinio di Allende. Ventisette 
compositori di dodici paesi di¬ 
versi sono stati invitati a scri¬ 
vere un breve pezzo destinato a 
«Musica per il Cile*, e quasi tut¬ 
ti hanno voluto essere presenti 
con pagine nuove, scritte appo¬ 
sitamente (o anche, in quattro 
casi, con lavori già noti, pur di 
manifestare comunque la pro¬ 
pria adesione). 

Il progetto ideato e curato da 
Luigi Pestalozza, non propone¬ 
va temi obbligati, e non condi¬ 
zionava in alcun modo le scelte 
compositive: sollecitava sem¬ 
plicemente una testimonianza 
di solidarietà. 

La presentazione dei pezzi è 
avvenuta in un contesto del 
tutto eccezionale, nella Sala Di¬ 
battiti del Festival letteral¬ 
mente stracolma (il pubblico si 
è diradato solo dopo le prime 
tre ore della lunga manifesta¬ 
zione): infatti tra la prima e la 
seconda parte del Concerto si è 
svolto un incontro-dibattito 
sulla attuale situazione cilena, 
in un clima di intensissima, 
commossa partecipazione. 
Hanno parlato Hortensia Al¬ 
lende (la cui semplice presenza 
conferiva a «Musica per il Cile» 
un significato unico), il compa¬ 
gno Jorge Insunza del Partito 
Comunista Cileno e il compa¬ 
gno Giancarlo Pajetta, alla pre¬ 
senza, fra gli altri di Raul Mat¬ 
ta, di Giuseppina La Torre e di 
due compagni socialisti cileni. 

Molti mesi fa, quando si pro¬ 
gettava «Musica per il Cile» non 
sarebbe stato possibile preve¬ 
dere che proprio nei giorni del 
decennale del golpe la situazio¬ 
ne di quel Paese sarebbe stata 
così carica di tensione, di attesa 
e di speranza; ma, al di là del 
clima particolarissimo che la 
manifestazione ha avuto a Reg¬ 
gio Emilia, appare chiaro il suo 
carattere dal punto di vista 
musicale. Essa infatti, offriva 
un panorama compositivo della 
massima ampiezza e varietà, 
spregiudicatamente aperto alle 
direzioni più diverse. Bastereb¬ 


be l’elenco dei compositori a 
darne un’idea. 

È doveroso citarli tutti. Nu¬ 
merosi erano i musicisti italia¬ 
ni: da Petrassi a Nono, da Cle¬ 
menti a Manzoni, da Guaccero 
a Oppo e Razzi, e infine ai più 
giovani. Luca Lombardi, Dario 
Maggi e Franco Fabbri. Dall’U¬ 
nione Sovietica venivano i con¬ 
tributi, nettamente differen¬ 
ziati, di Denisov e deU’azerbai- 
giano Mirza-Zade, dall'Unghe¬ 
ria quelli di Martha e Jeney, 
dalla Germania i pezzi di Gol- 
dmann (RDT) e Huber (RDT). 
La Spagna era rappresentata 
da Barce e Mestres-Quadreny, 
gli Stati Uniti da un illustre de¬ 
cano come Carter e da Feleiano 
e Rzewski. E ancora ricordiamo 
Kenakis, Pousseur, Globokar, 
Klaus Huber, l’olandese An- 
driessen e il cileno Ortega (au¬ 
tore del «Pueblo unido»). 

Alcuni musicisti, o con la 
scelta di un pezzo o in altro mo¬ 
do, hanno voluto legare esplici¬ 
tamente il proprio pezzo all’oc¬ 
casione di «Musica per il Cile», 
altri non hanno Bentito il biso¬ 
gno di porre in evidenza un nes¬ 
so diretto; ma tutti hanno lavo¬ 
rato, come lo spirito che la pro¬ 
posta richiedeva, tenendo fede 
ai caratteri della propria poeti¬ 
ca, in piena e consapevole auto¬ 
nomia. 

Sarebbe impossibile qui ten¬ 
tare una caratterizzazione an¬ 
che sommaria di tutto ciò che si 
è ascoltato; ma sia lecito alme¬ 
no, senza far torto agli altri, ri¬ 
cordare fra le tante novità asso¬ 
lute la meraviglia del ruotare 
dei contrappunti di Clementi 
in Komm suesser Tod l’incisiva 
e spoglia tensione del pezzo per 
soprano solo di Manzoni, la raf¬ 
finatezza di ...so fem, so nah.„ 
di Goldmann. 

Un elogio incondizionato 
meritano gu interpreti: il grup¬ 
po «Musica Insieme», che con il 
suo direttore Giorgio Bernasco¬ 
ni si è disimpegnato in modo 
eccellente negli organici più di¬ 
sparati e in stili diversissimi, il 
soprano Dorow, insostituibile 
interprete di tutte le pagine vo¬ 
cali, e il pianista Giuseppe Sco- 
tese per la preziosa collabora¬ 
zione nei brani per canto e pia¬ 
noforte e per fesecuzione del 
pezzo di Petrassi. 

Paolo Petazzi 


Programmi TV 


I Radio 


□ Rete 1 

13.00 LA BELLA ADDORMENTATA NEL BOSCO 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 SEDUZIONE MORTALE • Firn di Otto P romu lgar. Intw pr e t i: Robert 
Mitchum, Jean Smmorts 

18.18 MISTER FANTASY-Mudcs de vedere 
16.00 HAPPY OAYS - Telefilm 

16.25 UN COLPO DI BACCHETTA 

16.45 AMORI DI NERO CA7E DI LEVA • Caton* animato 

17-19.45 FRESCO FRESCO - (181 Cdoredre «La ri ària monta: (18.30) 
«Viaggio naia magia»: (19) «H racconto (Ma due orti» 

19.45 ALMANACCO DEL ©ORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 GUERRA E PACE - Dal romanzo ri Leone Tolstoj. Intsrpretfc Rupwt 
Cavia». Fanti Brodi. Armo Siria. Moreg Hood. Ragia d John Davies 

22.10 TELEGIORNALE 

22.20 ITALIA M GUERRA • Battale 1940-1942»; 23.15 PREMIO UNA 
VITA NELLA MUSICA - assetato a Yehud Manubri; 00.15 TG1 • 
NOTTE • Che tempo fa 

□ Rete 2 

13.00 T02 • ORE TREMO 

13.15 IL VELENO NEL REGNO DEGÙ A MMAL I 

13.40 CMEVARKTA - Con Aldo e Certo Giuflrè 

14.06 STORIA OELLTSOIA DELLA LUCE: - «Le colonne dal tempio» 
14.50 UBERATION MUSIC ORCHESTRA - d Otarie Hsden 

18.20 LA VOCE DEL SILENZIO • Firn d Georg WBtefcn Pabst. Interprete 
Aldo Fabria. Jean Mar ars 

17.00-18.40 TANDEM ESTATE-Cartoni animati e TaisNm 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 L'ISPETTORE DERRICX-<1 testo fiammifarosTaiafim 

19.45 TG2 • TELEGIORNALE 

20.30 COLPO GROSSO AUA NAPOLETANA -Firn dKsn Armato». Intw- 
prati. Raquel W»*ch. Robert Wagner. Vittorio Oe S«e 

22.15 TG2 • STASERA 

22.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.30 SERENO VARIABILE • Settimanale d turismo e tempo Aero 

23.20 TG2 • STANOTTE 

□ Rete 3 

18.20 GIOCHI DEL MEDITERRANEO 
19.00 TG3 

19.20 TV3 REGIONI - Intervallo con: Arsgo X-001 

19.55 LA CINEPRESA OEUA MEMORIA- Marcato dai posti «etto (1962L 
20.06 CORSO PER ADDETTI AL SETTORE DELLA PESCA 

20.30 CONCERTO 01 GARY BERTINI • Mozart «Requiem ai re minore» 

21.25 TG3 - Intervallo con: Arego X-001 

21.60 PRIGIONIERA DI UN SEGRETO - Firn d George Odor. Interpreti: 

K et henne Hptxm, Spencer Tracy 
23.28 SPECIALE ORECCHIOCCMO • con Ami Stewart 

□ Canale 5 

8.30 «Buongiorno fiaba»; 9 ePTiyWa». «Altea». «Mary Tytor Moore». 
«Lou Orante. «Giorno per giorno» tefafikn; 11.30 Rubriche; 12 «La 
piccole prende Nell», telefilm; 12.30 Help, gioco muricele; 139 pranzo 4 
■errito con Corrado; 13.30 «Sentieri», teleroma nzo; 14.30 «General 


Hospital», teleromanzo; 19.15 «La bianche scogliere ri Dover», flm con 
Iran# Donne. Alan MarahaU. Regia ri Cierance Brown; 17 «tTerzen», 
telefilm; 18 «Geiectiea». te l e fil m; 19 «Ar ribaldo». tetefikn; 19.30 «Ser¬ 
pico», telefilm; 20.25 Miniserie «La saga dal padrino» con Marion Bran¬ 
do, Al Pacino. Robert Da Niro. Ragia ri Francia Ford Coppole; 21.25 «B 
g i o ca tt o lo», film con Nino Manfredi. Marten Jobert. Regie ri Giuliano 
Morrtaldo; 23.25 Spore Boxa; 00.26 «Uomini aOa ventura». 


G Retequattro 


8.30 Ciao ciao; 9.30 el s u pet e m tel» , cartoni animati; 5.45 «L T nrinc iM e 
Blu# Falcon». cartoni animati; 10.30 « Lodarsi» «m ri P slb e rt Man n . 
Con Lee Remick; 12.15 «F.B.l*. t et e fi b n : 13.15 « P a d ronci no Fio», nova¬ 
le; 14 cAgue riva», novale; 14.60 ci bacio d una morta», fBm di Guido 
Brigrwna. Con Virginia Brimonta; 15.20 Ciao ciao; 17.20 eStar Bla¬ 
zer*». cartoni animati- 17.50 cCMp's». tri s fil m ; 18.50 cOendn* days». 
novale; 18.30 «Super Dynerty». tetefibn; 20.30 «Passeggiata sotto la 
pioggia di p i i n « rar e », fibn ri Guy Green, con Anthony Orino. IngrM 
Bergmon; 22-20 eShaanon», trie fi b n. 23.20 «F.B.L», te iefJm. 

□ Italia 1 

8.30 Cartoni e rrin o t i; 9.30 «Cera cara», t elen ov e la; 10.48 ef ebbra d’a¬ 
more». teleromanzo; 12 «GU eroi ri Hogan». te l ef i l m; 12.30 «Vita da 
strega», telefilm; 13 6im bum barn; 14 «Cera cara», t e len o v ela; 14.45 
«Febbre d’amore», telero m a nz o; 18.30 «In casa Lawrence», triefibn; 

15.30 Bim bum beau 18 «La gr a nde saba ti» , t el ef il m; 19 eWonder 
wome n ». telefilm; 20 «Strage per amore», telefilm; 20.30 «Telefona 
fam con Chertee Broneon. la# Remick. Ragia ri Don Siegei.- 22.20 «La 
lettera rubata» con Pietro Veneck. Henrlque Viene. Regia ri Ruy Guerra; 

23.30 «Un gior n o di terrore», fibn con Orivi» da Hev ri en d. Jemea Coen. 


G Svìzzera 


18 Per i bambini; 18.45 Telegiornale; 18.60 Disegni animati; 19 «Ven¬ 
detta», tetefam; 20.15 Telegiornale; 20.40 «Hotel du commerce* ri F. 
Hochwflder: 21.45 Madrid • documentario; 22.30 Telegiornale; 
22.40-23.35 Jazz Club - Te leg iornale. 


G Capodìstria 


14-17.30 Confina aperto; 18 «L'incendiario», t ri effim; 19 Or i zzo n ti; 

19.30 TG; 19.45 Cesa bianca. Giochi del Mediterraneo; 21 eli corpo», 
film con Michrio Saga; 22.20 Vetrina vacanza; 22.30 TG; 22.40 9 tem¬ 
po- 

G Francia 

12 Notizie; 12.08 L'accademia dei 9. Gioco; 12.45 Te l e g l o rne le ; 13.35 
La signora della camelia; 13.60 La vita oggi; 14.65 Imbarco Immediato: 

15.45 Houflele; 16.40 Fra ri voi; 17.45 Recré A2; 18.30 Telegiornale; 
18.60 Numeri e lettera. Gioco; 19.40 8 teatro ri Bouvard; 20 Telegiorna¬ 
le; 20.30 D'accordo, non d'accordo; 20.40 «le luci della citta» fibn <9 
Charles Chepfin; 22.05 Martedì ci nem a ; 23.15 Teleg i orn a le. 

G Montecarlo 

16.30 (X Giochi Me ri tart e n e! del Maro cc o ; 18 la banda dei ranoc c h i: 
19.50 Notizie flash.-19.05 eOtck Bertow. agente specie le», teleromanzo: 

19.20 Te lamoni»; 19.30 GU affari sono affari. Quiz; 20 ala frontiera dei 
drago», tetefik n ; 20.30 JerTy Lewis Show; 21.30 IX Giochi Meritor i an s i 
dal Mai acce. 23.15 la Inchieste dal commleoerio M al grat. 


Scegli il tuo film 

SEDUZIONE MORTALE (Rete 1, are 13.45) 

Crudele Jean Simmona che, sotto la direzione di Otto Priminger, 
seduce, travolge e strumentalizza il solido Robert Mitchum. Si 
tratta di un giallo del quale alla fine si ricordano particolarmente 
i due protagonisti. Con due attori così basta oliare la mac c hin a e 3 
film si mette in movimento da sé. Scusate l’esagerazione. LA VO¬ 
CE DEL SILENZIO (Rete 2, ore 15.20) 

Nel cast Jean Marais, Paolo Stoppa e Aldo Fabrizi, alla regia 
indovinate un po’, si piazza quello straordinario Georg W. Panai 
entrato di diritto tra i grandi della storia del cinema con alcuni 
titoli «storici» come Lulù (1928) e La tragedia della miniera 
(1931). Questo di stasera è però un film del suo periodo postbellico, 
batte stranamente bandiera italiana e alligna uno strano gruppo di 
personaggi spinti da varie vicissitudini a rifugiarsi in un convento. 
Un politicante, un romanziere e un ladro: il solito am bili oso pano¬ 
rama di ritratti umani messi a nudo dalle circostanze. 

COLPO GROSSO ALLA NAPOLETANA (Rete 2, ore 20.30) 

Nel più classico cast da commedia all’italiana (Vittori o De Sica, 
Francesco Mulé, Carlo Croccolo etc~) compaiono un Edward G. 
Robinson e un Robert Wagner. Il regista ì Ken Annakin e la storia 
è quella di un :j gangster americano che vive in Italia e dirige un 
colpo naturalmente grosso, anzi grossissimo, con manovalanza lo¬ 
cale. 

IL GIOCATTOLO (Canale 5, ore 21.25) 

Nino Manfredi e Marlene Jobert in un film di Giuliano MonUudo 
su questa nostra Italia violenta. Coppia assediata da ima città 
minacciosa, finisce per ammalarsi di paura. Soprattutto l’uomo, 
che si concede il gusto e 0 vizio di comprarsi un dpocattohh tetro 

come una pistola. _ 

PASSEGGIATA SOTTO LA PIOGGIA DI PRIMAVERA (Reta 4, 
ore 20.30) 

Nello sforzo di rendere omaggio a Ingrid Bergman vengono rispol¬ 
verati anche titoli minori, che offrono però sempre l’occasione per 
apprezzare la bravura dell’attrice. Qui affiancata da un ottimo 
Anthony Quinn, la Bergman già segnata dagli anni (era u 1970) 
disegna il ritratto di una donna che gli altri (compresa la figlia) 
vorrebbero ormai anziana e dedita solo al bisogni altrui. Stona 
difficile, affrontata dal regista Guy Green con qualche se n si b i li tà, 
ma senza eccessiva invenzione. 

TELEFON (Iulia 1, ore 20.30) . , ' . 

Ecco Don Siegei, uno di quei mattoni che reggono il solido edificio 
del cinema USA, alle prese col classico filone anticomunista del 
film spionistica Qui la storia è. particolarmente assurda a « po¬ 
trebbe dire fantascientifica se non fosse per la aalMfitazioM nella 
guerra fredda che la riempie di umori p eoe arieti. I amiti «rosei» 
mandano in Occidente 50 uomini bomba, cioè 50 individui normali 
ai quali hanno fatto il lavaggio del cervello ridocendoli ad anni 
mortali che possono essere innescate con una sola parola d ordina. 
Che succederà? Niente paura, c’è Charles Broneon... 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13.19.23. Onde vwd»: 6.02.6.58. 

7.58. 9.58. 11.58. 12.58. 14.58. 

18.58, 18, 16.58. 20.58, 22.58: 
6.05 La combin auu ne musicale; 

7.30 E Acola: 7.40 Onda verde mare: 
9 Radio angha no*; 11 La canzoni dei 
ricordi; 11.34 «Un amare»; 12.03 Vi¬ 
va le rado; 13.15 Master; 13.55 On¬ 
di verde Ewopc 15 Dato Boia Otero 
a U9 Marlene; 18 a pepinone ; 17.25 
Giube» ulta. 18.05 Ecco e voi; Lou 
Read: 18.25 I co n ce rt i da camera; 
19.10 Ascolta si fa «*»: 19.15 Cwa 
musica: 19.28 Onda verde mare; 

19.30 fledto-uno Jazz; 20 Su i sipa¬ 
rio: 18.50. 19.15. 20.45 ■ leggio; 
21 Spia a eonv o ep u; 21.43 Cmo 
ego; 21.45 Un racconto; 22.27 Au- 
dmbeue copyright 9.9; 22.50 Ofp al 
Parlamento; 22.58 Onda arde; 
23.05 la telefonai«. 

G RADIO 2 

giornali radio: e.05; C 30.7 . 30 . 
8 30. 9.30. IO. 11.30, 12.30. 

13.30, 16.30, 17.30. 1830. 

19.30, 22.30; 6.03 I goni; 7.20 
Svegfar l'aurora; 8 La salute del bam¬ 
bino; 8.45 Soip opera a0~italiana: 

9.32 Subito qua; 10.30 «Le Ini sul 
treno»; 12.1EM4Tre*misaior»reg*»- 

njfc; 12.48 Effetto musica: 13.41 
Sound back: 15 Storia d'Italia e can¬ 
tami; 15.42 Mac» da pasaeggo; 

16.32 Perché non riparlane?; 17.32 
Aperti 9 pomeriggio; 18.401 racconti 
ala rado: 19.50 Una linasca sul» 
rtxmce: 20.45 Sere d'esine: «Gu* 
di aera»; 22.50 Un pianoforte me» 
notte. 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45.20.45: 6.55. 

8.30, 10.30 ■ concerto; 7.30 Prima 
pagina: 10 «Ora D»; 1 1.50 Pomeng- 
gie musicale; 15.15 Cuftwa. temi e 
problem i; 15.30 Un cerio decorso; 
17 Ode njtin die culture; 
17.30-19 Spezwtre; 21 Reeeegna 
dite rivisto; 21.10 Appuntamento 
con le scienza; 21.40 Ferrucoo Bufo¬ 
ni; 21.55 «Disse» d J. Joyte, 23 ■ 
Jazz; 23.40 9 racconta 
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Jun Lue Godard mantro riceva il Laona d'oro 


A Bari 
il via a 
«Puglia Jazz » 


DAR! — Con la sola eccezione 
della «Great Elght Orchestra 
USA», sono tutti presentati in 
esclusiva nazionale i musicisti 
che parteciperanno alla terza 
edizione di «Puglia Jazz», or¬ 
ganizzata dalla «Camerata 
musicate barese». Direttamen¬ 
te dalla Finlandia è giunto ieri 
a Bari il «Randy Brecker 
Quarte!»; lo seguiranno la 
«Great Eight Orchestra USA» 
(settembre), il «Kcnny Drcw 
Trio* (il 17), il «Sahib Shlhab 
Quartct» con la partecipazio¬ 
ne straordinaria del sassofoni¬ 
sta Ernie Wilkins (il 18). 


Nostro servizio 

VENEZIA — Non accade tutti 
i giorni di riscoprire un cèpola • 
voto dimenticato da tre secoli, 
capace di tener incatenato l'a- 
scoltatore per quattro ore buo¬ 
ne, È accaduto al Malibran do¬ 
ve /«Agrippina* di Giorgio Fe¬ 
derico Haendel — riesumata 
senta omettere un recitativo o 
un ritornello — è apparsa un 
prodigio di invenzione e di di¬ 
vertimento. 

Sarebbe più giusto dire tè 
riapparsa », perché proprio in 
questo teatro — che allora si 
chiamava San Giovanni Criso¬ 
stomo — l’opera ebbe, nel 1709, 
la sua trionfale presentazione, 
piacendo talmente ai veneziani 
che vollero rivederla e riascol¬ 
tarla per ben ventisette sere. 

A quell’epoca lo spettacolo 

— tra intervalli e cambiamenti 
di scena, necessari alla costru¬ 
zione di sontuosi palazzi e giar¬ 
dini pensili previsti dal libretto 

— doveva durare almeno un 
paio d'ore di più. Ma questo 
non disturbava gli spettatori 
che anzi, dopo l’opera, comple¬ 
tavano la serata con tre balletti. 
Erano gli usi di una società che, 
attorno al divertimento musi¬ 
cale, viveva un'intensa vita 
mondana e intellettuale tra i 
palchi e i r/cfotti del teatro. 

Nell’iAgrippinai queste esi¬ 
genze, non soltanto frivole, 
vengono soddisfatte con tale 
abbondanza da lasciare molto 
di godibile anche ai tempi no¬ 
stri, così differenti. Nell’elenco 
dei pregi , dobbiamo partire dal 
libretto scritto dal nobile vene¬ 
ziano Vincenzo Grimani, cardi¬ 
nale a Napoli e proprietario del 
San Crisostomo. 

In un italiano approssimati¬ 
vo, ma con una vivacità teatrale 
di prim’ordine, il cardinale- 
poeta trasforma in fantasia gio¬ 
cosa la vicenda della corrotta 
Agrippina che, secondo la sto¬ 
ria. ebbe come terzo marito /’ 
imperatore Claudio e lo avvele¬ 
nò per metter» sul trono il figlio 



RAI: «Nessuna 
censura a 
Zavattini» 


ROMA — In relazione alla 
mancata proiezione del film 
di Zavattini «La veritàaaa» al 
Festival dell’Unità di Reggio 
Emilia, l’ufficio stampa della 
RAI ha precisato oggi che gli 
organizzatori delia manifesta¬ 
zione «non hanno avanzato al¬ 
cuna richiesta all’ente radio- 
televisivo c che la pellicola — a 
quanto risulta — è stata forni¬ 
ta dalla società “Lab 80“ di 
Bergamo incaricata della di¬ 
stribuzione del film nei cine¬ 
ma italiani*. 


Georg 

Friedrich 

Haendel 


La RAI rileva inoltre che 
•sarebbe stata singolare una 
“censura”, come pure da alcu¬ 
ne parti si sostiene, su un film 
che è stato già trasmesso inte¬ 
gralmente dalla TV un anno 
fa e che è stato presentato nei 
cinema e in moltissime mani¬ 
festazioni, tra le quali i festi¬ 
val di Mosca, New York, Vene¬ 
zia, Bruxelles, Nuova Delhi, 
nonché recentemente all'E¬ 
state romana». 

Appresa ia decisione di Via¬ 
le Mazzini, Cesare Zavattini 
ha dichiarato: «Prendo atto 
che la RAI-Tv, proprietaria de 
“La veritàaaa”, afferma di 
non avere alcuna responsabi¬ 
lità nel taglio delia sequenza 
relativa alla invasione del pa¬ 
lazzo Tv da parte della folla. 
Ne sono felice. Ma chi ha mu¬ 
tilato il film? Perché? Con 


II «Festival Vivaldi» 
di Venezia riscopre il capolavoro 
di Giorgio Federico Haendel 
dimenticato da tre secoli, 
e lo presenta nello stesso teatro 
che le decretò il successo nel 1709 
La lunga esecuzione integrale 
non ha stancato il pubblico 

Agrippina 



ncora seduce a 300 anni 
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Nerone, finendo ammazzata a 
propria volta dallo sconoscente 
tiranno. I truci fatti, ricordati 
nella prefazione, si trasforma¬ 
no sulla scena in una commedia 
scollacciata che prende il via 
dalla falsa notizia dell’annega¬ 
mento di Claudio in mare. A- 
grippina si affretta a mettere il 
figlio sul trono, ma l’imperato¬ 
re non è morto. È stato salvato 
dal giovane Ottone e, per rico¬ 
noscenza, l’ha nominato suo e- 
rede. Da ciò parte la girandola 
degli intrighi: tanto il vecchio 
Claudio, quanto Ottone e Ne¬ 
rone cercano, oltre al potere, i* 
amore della bella Poppea. La 
donnina, assediata da ogni par¬ 
te, fa del suo meglio per tenere 
a bada gli spasimanti, chiuden¬ 


doli a turno negli armadi. A- 
grippina, a sua volta, manovra i 
propri amanti per sopprimere i 
concorrenti; alla fine la sua 
malvagità viene svelata, ma, 
con un estremo guizzo, ella rie¬ 
sce a ribaltare la situazione: 
Nerone avrà la corona. Ottone 
l’amata Poppea, mentre Clau¬ 
dio resterà a bocca asciutta. 

La vicenda, come si vede, 
ruota più attorno al letto che al 
trono, in un gioco erotico cui si 
aggiungeva, per lo spasso dei 
contemporanei, la punta della 
satira politica. Nella Venezia 
del 1709 tutti riconoscevano, 
nei panni dell’imbesuito Clau¬ 
dio, il papa Clemente XI, nemi¬ 
co del Cardinal Grimani e impe¬ 
gnato nell’intrigo perla succes¬ 


sione imperiale tra Asburgo e 
Borboni. 

Oggi, naturalmente, le allu¬ 
sioni storiche sfuggono. Ma, Fil¬ 
trata dalla musica, qualcosa 
dell’mttualitàt arriva anche a 
noi. Haendel, in quell’attualità, 
ci viveva: stava in Italia da tre 
anni (era arrivato, poco più che 
ventenne, nel 1706) e, oltre allo 
stile musicale italiano, aveva 
appreso a muoversi tra i signori 
e i potenti. Sapeva quel che fa¬ 
ceva quando dava vita alla sati¬ 
ra del Grimani, caratterizzando 
i personaggi con un’incisività 
inconsueta nell’opera del primo 
Settecento. 

La vitalità delVtAgrippina » 
— sopravvissuta al logorio de¬ 
gli anni <— sta proprio qui. Il 


giovane compositore non si li¬ 
mita a travasare nell’opera un 
fiume di melodie, ma, superan¬ 
do le convenzioni dominanti, 
muove le situazioni e ridà nuo¬ 
vo ritmo alla macchina teatra¬ 
le. Le forme, s’intende, restano 
quelle «affa moda»; l’opera è co¬ 
struita su una serie di ben tren - 
tacinque arie, oltre a un paio di 
brevissimi duetti. Eppure, in 
questo sistema canoro, dove i 
personaggi non partano tra loro 
ma soltanto col pubblico, 
Haendel riesce a creare un mo¬ 
vimento drammatico. La varie¬ 
tà delle arie differenzia i perso¬ 
naggi (tra cui domina Agrippi¬ 
na col genio dell’intrigo e l’avi¬ 
dità di potere) e crea, nei mo¬ 
menti culminanti, una inedita 


unità scenica. Bisognerà atten¬ 
dere una settimana d’anni per 
ritrovate, in Mozart, una situa¬ 
zione come quella disegnata da 
Haendel quando Ottone, accu¬ 
sato di tradimento, si rivolge 
implorante ai suoi accusatori 
che gli rispondono, uno dopo V 
altro, con accenti di sdegno o di 
ironia. 

Nasce così, per dirlo alla 
buona, un teatro che •funzio¬ 
nai. Con tale efficacia che il 
Principe di Hanover, in visita a 
Venezia, dopo aver ascoltato il 
lavoro, si portò il musicista alla 
propria corte. Inizia così quel 
legame che doveva proseguire 
per oltre un quarantennio a 
Londra dovagli Hanover cingo- 


quale diritto? Alcune cose so¬ 
no certe. Durante una proie¬ 
zione alla università di Cosen¬ 
za c’era stata una prima avvi¬ 
saglia: la medesima sequenza 
appariva “disturbata". Invece 
a Gorizia, durante un recente 
convegno, il taglio è apparso 
esplicito, netto, tanto che io 
stesso l’ho denunciato subito, 
pubblicamente, e poi l’ho co¬ 
municato a Giampaolo Cresci, 
capo della distributrice Sacis, 
che mi rispose con un messag¬ 
gio di calda solidarietà. Ma a 
Reggio Emilia ia copia del 
film è arrivata mutilata, cioè 
co! famigerato taglio. In quan¬ 
to alla proiezione dei film a 
Nuova Delhi, ne vengo a cono¬ 
scenza soltanto ora e me ne 
compiaccio augurandomi che 
là, in quel luogo favoloso, “La 
veritàaaa” sia giunta intatta». 


no la corona d’Inghilterra e 
Haendel regna sulla musica, 
aiutandosi occasionalmente 
con l’tAgrippina » da cui trae, 
come da una miniera, materiale 
per le opere successive. 

Quanto sia solida la •funzio- 
nalitài della costruzione, si è vi¬ 
sto ora a Venezia, dove l’opera è 
stata ripresentata nel corso del 
•Festival Vivaldi », in un’edizio¬ 
ne integrale. Impresa •eroica» 
per gli esecutori e perii pubbli¬ 
co, ma utile e piacevole, anche 
se qualcuno ha ceduto prima 
della Fine. 11 gioco della comme¬ 
dia — nella diversa misura del¬ 
le arie e dei recitativi — è ap¬ 
parso come lo voleva il compo¬ 
sitore col suo infallibile senso 
del teatro. Se qualche parola 
del dialogo si perdeva — per¬ 
ché la pronuncia dei cantanti 
non è sempre infallibile — è fa¬ 
cile consolarsi ricordando che, 
ai tempi di Haendel, le sue ope¬ 
re si davano in italiano per l’in¬ 
tera Europa dove, ovviamente, 
non tutti intendevano tutto. 

Inezie, comunque, in un’ese¬ 
cuzione che è riuscita a dare 
largamente il senso di una com¬ 
posizione tanto lontana nel 
tempo: sia nella stilizzazione 
scenica di Lauro Crisman in etti 
si è mossa, più seriosa che ironi¬ 
ca, la regia di Sonja Frisell; sia 
nel settore musicale dove una 
compagnia ben scelta ha supe¬ 
rato le disumane difficoltà del 
testo. Ricordiamo almeno Mar¬ 
gherita Zimmermann (Agrippi¬ 
na), Carmen Balthrop (Pop¬ 
pea), Bernadette Manca di 
Nissa (Ottone), Martine Du- 
puy (Nerone) e Gunther von 
Jffannen nei panni dell’impo¬ 
nente e svagato Claudio. Sui 
podio, Christopher Hogwood 
ha guidato con esattezza, perita 
troppo misurata, i cantanti e la 
bravissima e giovanile orche¬ 
stra tPedrolIo» di Vicenza arric¬ 
chita da alcuni aolisti. Tutti, 
non occorre dirlo, feateggiatìB - 
simi dal pubblico. 

Rubens Tedeschi 


VENEZIA — Lo hanno chiamato 11 festival dell'Autore, e così 
è stato anche nel premi. Ma quando l'altra sera, nel gran gala 
finale, lui, l'Autore per antonomasia, Jean Lue Godard, qua¬ 
rantesimo Leone d’oro di Venezia, è salito sul palco per ritira¬ 
re il suo premio dalle mani di Gillo Pontecorvo, è stato il 
primo a sfatare un po' il mito dell'artlsta-autore che fa più o 
meno tutto da solo. Ben vestito, e ben Incravattato, ma come 
al solito, non ben sbarbato, si è rivolto al pubblico In un 
francese quasi sussurrato: •Ringrazio per questo premio, ma 
credo, che di questo Leone merito forse la criniera, e magari 
anche la coda. Ma tutto quel che è in mezzo dovrebbe andare a 
tutti gli altri che lavorano in un film: le zampe al direttore della 
fotografia, il muso al montatore, il corpo agli attori. Non credo 
alla solitudine dell'artista». 

Venfant-terrible del cinema francese degli anni 60 ha addi¬ 
rittura spezzato una lancia in favore della macchina spetta¬ 
colare americana, e del suol meccanismi: »ìl cinema america¬ 
no di oggi — ha detto —, non sarebbe esistito se non ci fosse 
stato un grande produttore come Talberg. In genere si tende 
sempre a considerare la problematica del regista senza pensare 
che dietro le sue spalle ci sono tante figure, tutte ugualmente 
importanti per la costruzione di un film». 

Rivalutare la figura del produttore, per uno che ha girato 
•La Cina è vicina» è un bel cambiamento. Cos’è? Un totale 
ripensamento? Forse. O forse anche l'unico modo di essere 
ancora un po’ controcorrente In una Biennale dichiarata¬ 
mente dedicata soprattutto all’artlsta-reglsta e che ha volu¬ 
to, nella consegna del premi, marcare vistosamente questa 
scelta, privilegiando un film difficile, che — non è difficile 
prevederlo — non avrà un grosso successo di mercato. Né 11 
Leone potrà aiutarlo molto, così come 11 Leone dell'anno 
scorso non ha molto facilitato «Lo stato delle cose* di Wim 
Wenders. 

Il pubblico in sala d’altronde, se r.'è accorto. Ha tributato a 
Godard un applauso caloroso, ma anche qualche fischio. EI 
battimani sono stati molto più accesi — ad esemplo —, per i 
premi a «Rue Cases Nègres*. Una vera e propria ovazione, 
soprattutto, ha accolto l’anziana protagonista, Darling Legi- 
tlmus, 76 anni, che è entrata sul palco lentamente, per non 
cadere, accompagnata da un ragazzo, e presa d'assalto dall' 
entusiasmo di Monica Vitti e della sala. Non a caso qualcuno 
del giudici ha detto che U film franco-martlnlcano è stato 
Punico a metter d’accordo critica e pubblico. 

Ma è un’opposizione, quella fra critica e pubblico, che non 
tocca minimamente Gian Luigi Rondi, 11 quale, nel suol pan¬ 
ni di Direttore della Biennale, non ha ammesso dubbi e si è 
dichiarato •entusiasta del verdetto di questa grande giuria di 
autori di tutto il mondo, anche perché t risultati sono stati an¬ 
nunciati tutti all'unanimità. Una unanimità fra russi e america¬ 
ni, africani e tedeschi, brasiliani, inglesi e francesi, a favore sofo 
del buon cinema: sia esso il cinema altissimo d’autore, firmato 
Godard o if cinema che ci commuove con i sentimenti migliori, 
con il datore, l'amore e l'onestà, proposto dalla Martinica o anco¬ 
ra il cinema della verità secondo una delle migliori tradizioni 
neorealistiche, firmato dal francese Rmiquier. La giuria ha esal¬ 
tato tutti i valori migliori del cinema, e secondo tutte fe ottiche, 
le prospettive, le gamme. La ringrazio, commosso: sofo dei vari 
autori potevano arrivare a tanto». 

E dopo i riconoscimenti, l rimproveri. Che riguardano na¬ 
turalmente 1 colleghl critici cinematografici. D loro atteggia¬ 
mento — almeno di una parte di essi — ha motto deluso» Il 
Direttore della Biennale Cinema. «Hanno guardato alle opere 
dei giovani — ha argomentato Rondi — quasi con il desiderio 
di distruggerle, con un atteggiamento stroncatorio. una perfi¬ 
dia. una malvagità, un’inccpaciià di essere obiettivi che franca¬ 
mente mi hanno stupito. E mi ha stupito spesso anche il loro 
giudizio sulle opere dei “maestri " Si è perso di vista il “genera¬ 
le" del cinema e ci si è fermati al particolare, al dettaglio. Questi 
critici, insomma, non sono riusciti a sollevarti con uno sguardo 
d’insieme, ma sono rimasti giù, nelle valli basse». 

Concluso 11 rimbrotto. Rondi si è rivolto al futuro: Io spa¬ 
venta un Bergman che a 65 anni si ritira dal cinema per non 
affrontare la rivoluzione elettronica, proprio perche è l’im¬ 
patto con le innovazioni tecnologiche a costituire la grande 
scommessa degli anni 80. «Ma sono sicuro che la vinceremo. Ed 
a vincere saranno certamente ì trentenni e i Quarantenni, rhr 
vinceranno da poeti. La mostra metterà il loro lavoro in vetrina 
negli anni prossimi: e non saranno "prodotti", ma “opere”». 

Al futuro pensa anche Paolo Portoghesi, ma ad un futuro 

E lù ravvicinata E più concreto. Il presidente della Biennale 
a annunciato, infatti, una certe di miglioramenti per Fedi¬ 
tone delF84: l’arena sarà coperta. CI saranno più strutture 
per I giornalisti (che erano quest'anno ben 1647), e forse cl 
sarà addirittura un cambiamento di quartiere generale: Il 
glorioso Excelslor, va ormai un po' stretto alla Biennale. 



Ralph Bakshi 


FIRE AND ICE (Fuoco e 
ghiaccio). Regista: Ralph Ba¬ 
kshi. Personaggi e costumi i- 
deati con la collaborazione di 
Frank Frazctta. Disegni Ani¬ 
mati in Itotoscope. Stati Uni¬ 
ti. 1983. 

Era inevitabile che gli sti¬ 
lizzati (ma un po’ statici) per¬ 
sonaggi inventati daH’illu- 
stratore per eccellenza della 
fantasy, Frank Frazetta, do¬ 
po le fortune del genere sia in 
letteratura, sia nei fumetti co¬ 
me nel cinema (in particolare 
le avventure di Conan e com¬ 
pagni), finissero in uno spet¬ 
tacolo a disegni animati. E 
non poteva essere che il regi¬ 
sta, Ralph Bakshi, noto da noi 
magari solo per l’iconoclastico 
Fritz il gatto, con iì suo parti¬ 
colare metodo di animazione 
(il rotoscope ampiamente u- 
sato in pubblicità) a interes¬ 
sarsi delle sue immaginifiche 
creature. 

Bakshi tuttavia si era già ci¬ 
mentato meritevolmente al 
genere con il Signore degli A- 
nelli (scomparso dalle sale 
troppo velocemente così come 
Heavy traffici a con Wizards 
(ancora inedito in Italia). La 
nuova accoppiata ha partorito 
questo non molto convincente 
ma fantasioso Fire and Ice - 
Fuoco e Ghiaccio che narra P 
ennesima lotta fra il Bene e il 
Male in un tempo passato mai 
esistito. 

Il regno del Male è identifi¬ 
cabile con quello del Ghiaccio, 
dove una perfida regina, Ju- 
lìana, ha allevato un tale fi¬ 
glio. Nekron, che con le sue 
particolari arti magiche muo¬ 
ve i ghiacci alla conquista del 
mondo allora conosciuto. Una 
volta che il ghiaccio ha di¬ 
strutto villaggi e fortificazio¬ 
ni, egli scatena orde di subu¬ 
mani che trucidano e schia¬ 
vinano i sopravvissuti. Uno 
di questi ultimi però, il tarza- 
nesco Lam, non si dà per vin¬ 
to e — insieme ad un miste- 


Il film 


« Fuoco e 
ghiaccio»: 
guerre 
stellari 
della 
preistoria 


rioso quanto affascinante ca¬ 
valiere mascherato, Darkwolf 
— corre in aiuto del buon vec¬ 
chio Jarol, sovrano dei vulca¬ 
ni e che custodisce il Fuoco, 
unico regno, identificabile nel 
Bene, ancora non dominato 
dai nekroniani. 

Per piegare Jarol, Nekron 
gli uccide il figlio con la magia 
e gli fa rapire la giovane stu¬ 
penda figlia, Teegra. La quale 
tuttavia non si dimostra una 
docile preda. La fanciulla e 
Lam daranno vita a moltepli¬ 
ci avventure, procureranno 
infiniti dispiaceri al Re del 
Ghiaccio e, in un finale fanta¬ 
smagorico, dove Darkwolf fa 
la parte del giustiziere, il Fuo¬ 
co avrà giustamente ragiona 
del Ghiaccio. 

Costruito assai ingenua- 
mente più per la gioia degli 
occhi che per l'avventura in se 
stessa, il film possiede un paio 
di caratterizzazioni (l’isterico, 
complessato e bellissimo Ne¬ 
kron e il vendicativo ma leale 
Darkwolf) che meritavano un 
più largo respiro. Lo spazio 
narrativo è requisito infatti 
dai due «michelangioleschi» 
protagonisti, che assommano 
ogni perfezione possibile ma 
diventano automaticamente 
stucchevoli. 

L’insieme è comunque di 
tutto rispetto, con musiche d’ 
intenso fascino drammatico 
(di William Kraft) e con rife¬ 
rimenti grafici che non riman¬ 
dano solo all’ovvio Frazetta e 
allo stile della Marvel Comic 
(Roy Thomas e Gerry Con- 
way presenti nella produzio¬ 
ne), ma a quanto si sta muo¬ 
vendo nel campo dei fumetti: 
pensiamo per esempio allo sti¬ 
le dello spettacoloso Segrelle 
del Mercenario. Non siamo a 
livello di tanta finezza, ma l’i¬ 
spirazione fantastica è quella. 

Luciano Pini 


Ai cinema Etoila • Q«*«tt*e 
Fontana di Roma 
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GRAN,? sERIE 


ogni martedi 
e mercoledì 
alle 20.25 

le scene che non 
avete mai visto prima 
in una grandiosa 
edizione integrale 

con Marion Brando - Ai Paano 
Robert De Niro - Diane Keaton 
Regia: Francis F. Coppola 
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FUnità - ROMA-REGIONE 


MARTEDÌ 
13 SETTEMBRE 1983 


L’avventore «vittima» del libero mercato delle consumazioni al tavolino 


L’arresto a Milano di Gilberto Cavallini è la fine di un incubo? 


Un gelato? No, costa troppo 
Giungla dei prezzi al bar 

Seimila lire una coppa al «Meeting» di piazza Bologna, settemila da «Rosati» di piazza 
del Popolo: entrambi di prima categoria > li segretario dell’Assobar spiega i «miste¬ 
ri» - «Tentiamo di proporre ai gestori una specie di “menù” come al ristorante» 


Il killer più feroce 

Ha ucciso Amato, Straullu ed altri dieci 

Tanti sono i delitti attribuiti finora al capo dei NAR - Ma anche gli inquirenti hanno perso il conto - Iniziò nel ’74, 
accoltellando uno studente - Soderini, braccio destro - Ormai il suo gruppo è allo sbando, ma restano altri latitanti 



«Roma? Qui si spende come a 
New York: i prezzi sono norma¬ 
li, né troppo alti, né troppo bas¬ 
si. Lo stesso si può dire per gli 
alberghi, invece Vienna è ben 
più cara». Cominciamo da un 
turista americano seduto ai 
«Tre scalini* di piazza Navone 
questa breve inchiesta sui prez¬ 
zi delle consumazioni «al tavo¬ 
lo» di alcuni bar. L’idea ci è sta¬ 
ta fornita da un salattissimo 
conto che un lettore ha dovuto 
pagare: per quattro coppe gran¬ 
di e una piccola di gelato al 
«Meeting» di piazza Bologna ha 
sborsato venticinquemila e cin¬ 
quecento lire. 

Per l’americano a Roma, 
dunque, sedersi al bar. magari 
in una delle piazze più belle del 
mondo, non e un gran sacrificio 
economico. Così come non lo è 
per il giapponese che da Rosati, 
un sabato mattina spende per 
un thè freddo, (il bicchiere è tre 
volte più grande di quello «nor¬ 
male») quattromilacinquecento 
lire. Anche se il turista del Sol 
Levante sostiene che Firenze è 
di gran lunga più economica, da 
questo punto di vista (per un* 
altra consumatrice straniera 
davanti ad una birra, al Pan¬ 
theon è il contrario). Certo è 
che consumare al tavolo è per 
chiunque un’avventura: ci si 
siede e non si sa mai come an¬ 
drà a finire, anche se si mette 
nel conto che ammirare piazza 
del Popolo o piazza del Pan¬ 
theon comodamente assisi ri¬ 
chiede sacrifici». 

«In tutti i bar i prezzi delle 
consumazioni sono scritte sull’ 
apposito listino esposto al pub¬ 
blico. Certo, chi riesce ad occu¬ 
pare un tavolino dai “TVe Scali¬ 
ni" non va certo a controllare 
prima il listino, generalmente 
collocato dentro, dietro la cas¬ 
sa». Il ragionier Monti, segreta¬ 
rio provinciale dell’associazio¬ 
ne di categorìa dei baristi, l’As- 
aobar, ci spiega pazientemente 
i meccanismi che stanno dietro 


le cifre, a volte da capqgiro. 
«Noi stiamo tentando di invo¬ 
liate i proprietari a preparare 
ei ‘‘menù’', come quelli dei ri¬ 
storanti, da far consultare agli 
avventori». Cosi come si usa in 
tutti i paesi del mondo, dove 
sedersi al tavolo del bar è cosa 
comune, non un privilegio per 
pochi, dove la consuetudine di 
consumare una bevanda como¬ 
damente è un modo «normale» 
di utilizzare il tempo libero in 
compagnia. 

«I prezzi delle consumazioni 
al banco sono regolamentati, 
continua Monti, quelle al tavo¬ 
lo sono a discrezione del pro¬ 
prietario del locale che li au¬ 


menta in base alla categoria 
con cui è registrato il bar>. 

Gli affitti del locale o le tasse 
per l’occupazione del suolo 
pubblico (quando i tavolini so¬ 
no all’aperto), il tipo di servizio 
offerto, la qualità della consu¬ 
mazione, tutte queste cose va¬ 
riano da locale a locale e sono 
ciò che fanno alzare i prezzi. 

Se all’Harry’s bar ai via Ve¬ 
neto, un cappuccino al tavolino 
nella «ferrasse» costa tremila- 
cinquecento lire questo lo si de¬ 
ve anche al fatto che lì cambia¬ 
no la tovaglia per ogni avvento¬ 
re (e il noleggio della bianche¬ 
ria costa circa trecentocin- 
quanta lire al pezzo). E il bar 


della strada felliniana è uno dei 
pochissimi che si fregia del tito¬ 
lo di categoria lusso. 

«Si spazia dalla lusso fino al¬ 
la quarta — precisa Monti — e 
la categoria e definita sulla ba¬ 
se dell’ubicazione e della quali¬ 
tà del servizio soprattutto (an¬ 
che se gli stipendi dei camerieri 
variano secondo la categoria 
del locale dove prestano servi¬ 
zio). Ora, per esempio, incide 
molto nella valutazione se nel 
bar c’è una toilette per uomo e 
una per donna, se c’è l'acqua 
calda e fredda. Queste cose, as¬ 
sieme a come è servita la consu¬ 
mazione, per esempio se accan¬ 
to alla tazza e al piattino del 
cappuccino c'è anche il bricco 
per la “crème”, per la correzio¬ 
ne, magari in porcellana), fan¬ 
no categoria». 

Cosi si spiegano le tremila e 
novecento lire dell'aperitivo da 
«Rosati», le tremila e cinque¬ 
cento del gelato dei «Tre scali¬ 
ni», le tremila della spremuta di 
pompeimo di «Di Rienzi» al 
Pantheon, le mille e cinquecen¬ 
to del cappuccino da «Vanni» e 
infine le seimila del gelato di 
■Meeting». Certo pagare seimi¬ 
la lire per una coppa di crema, 
cioccolato e frutta in piazza Bo¬ 
logna non regge il confronto 
con una uguale, a settemila lire 
davanti all’obelisco di piazza 
del Popolo (entrambi di prima 
categorìa) o con quella a cin¬ 
quemila del «super bar», 
1 «Harry’s bar». Ma nella giun¬ 
gla delle cifre, spesso assurde, il 
consumatore si può tutelare 
ben poco. In fondo non ha che 
l'alternativa di pagare o di re¬ 
stare a bocca asciutta. 

E la ricevuta fiscale? Per ora 
sono tenuti a darla i locali che 
superano i 200 milioni di introi¬ 
ti; dall'87 tutti, grandi e piccoli, 
di lusso e modesti. 

Rosanna Lampugnani 


Ricostruire la sua storia è come rivedere in moviola un lungo 
film del terrore. Nemmeno funzionari di polizia e magistrati esper¬ 
ti di terrorismo «nero» riescono più a ricordare l'impressionante 
numero di delitti che gli sono stati attribuiti. Gilberto Cavallini 
adesso è in carcere, ha smesso di uccidere. Ma di lui si continuerà 
a parlare a lungo, perché si tratta forse del più sanguinario killer 
che la storia del terrorismo ricordi. Al suo fianco, da un paio d'anni 
(e soprattutto dopo la cattura di Francesca Mambro) guidava la 
sparuta formazione dei sanguinari NAR anche Stefano Soderini, 
romano, assai più giovane di lui, ma con almeno cinque delitti alte 
spalle. Il terzo «capetto», ancora latitante, è Pasquale Beisito. Dif¬ 
ficilmente riuscirà a tenere in piedi questa formazione ormai com¬ 
pletamente sbandata, anche se il fanatismo dei sette, otto killer 
ancora in circolazione continua a tenere in allarme le polizie di 
tutt'Italia. 

Certo, con la cattura di Cavallini crolla un mito per la destra 
estrema, il mito del capo invincibile, imprendibile, freddo e cinico. 
Le sue «attitùdini» al comando volle dimostrarle fin da giovanissi¬ 
mo, quando la notte del 27 aprile 1976 guidò un «raid» con altri otto 
suoi camerati nella Città Studi di Milano. Tutti armati di coltello, 
volevano uccidere. E fu proprio Cavallini ad infilare la sua lama al 
ventre di un giovane studente-lavoratore, Gaetano Amoruso. Per 
quel primo delitto, venne condannato a 22 anni di carcere. Sarebbe 
ancora dentro, se pochi mesi dopo, nell’agosto del '77 mentre lo 
trasferivano dal carcere di Pesaro a quello di Brìndisi, non avesse 
beffato i carabinieri di scorta. 

Appena libero, se ne ritornò al nord, scegliendo una cittadina 
tranquilla, dove non mancavano camerati disposti ad aiutarlo. 
Sotto falso nome, riuscì a «camuffarsi» da impiegato, vivendo con 
una giovanp rampolla dell’alta borghesia veneta, dalla quale ha 
avuto anche una bambina. Nel frattempo, rapinava banche. Dopo 
un colpo da centinaia di milioni proprio a Treviso, la cittadina gli 
va troppo stretta, e comincia l’escalation delle sue imprese. Delitti, 
rapine, viaggi all’estero, e ancora delitti. Ammazza un brigadiere 
dei carabinieri a Milano, Ezio Lucarelli, e stessa sorte riserva a due 
studenti della stessa ci*tà, Fausto Tinelli e Lorenzo Jannucci, più 
conosciuti come Fausto e Jaio. 

Là mattina del 23 giugno 1980 Cavallini spara molto più in alto. 
A bordo di una moto, guidata da un altro Killer morto lo scorso 
anno a Roma, Giorgio Vale, «chiude» per sempre le indagini dell’u¬ 
nico magistrato romano esperto di terrorismo nero, Mario Amato. 
Lo uccide alla fermata dell’autobus. 

Ormai ai vertici della piccola ma agguerrita e protetta banda dei 
NAR, ne diventerà il capo indiscusso dopo l’arresto di «Giusva» 
Fioravanti, suo compagno di massacri. Insieme, prima dell’arresto 
di «Giusva», avevano ammazzato due carabinieri sulle sponde di un 
canale a Padova. Ed ancora uccise due poliziotti in via Vallarsa, a 
Milano, prima di spostarsi per qualche tempo a Roma. Qui ideò e 
portò a termine con altri sei o sette camerati l’assalto al liceo Giulio 
Cesare di corso Trieste. Le loro pallottole uccisero l’agente Franco 
Evangelista, detto «Serpico». Stessa sorte toccherà ad una altro 
agente di PS, l'appuntato Galluzzo. 

Ma la pistola di Cavallini non uccide soltanto i «nemici» delle 
forze dell’ordine. Parteciperà in prima persona all’assassinio di 
Francesco Mangiameli, suo ex «collega» d affari, quando trafficava 



eroina e cocaina con la Sicilia. Mangiameli venne ucciso e gettato 
in un laghetto all’Eur. Sapeva molte cose della banda, e lo accusa¬ 
vano di aver rubato i soldi dell’organizzazione. Poi, Cavallini torna 
a sparare alto. Sarà lui a guidare il massacro di Acilia, dove almeno 
dieci killer distrussero a colpi di bazooka l’auto del capitano della 
Digos Francesco Straullu e del suo collega Ciriaco Di Roma. Il 
giovane capitano aveva cominciato a disegnare il nuovo organi¬ 
gramma dei NAR nella capitale, elaborando un copioso materiale 
che porterà i giudici romani a clamorosi «blitz» contro la destra a 
Roma. 

Cominciò così il lento ed inesorabile declino della banda Cavalli¬ 
ni. Prima con la morte di Alessandro Alibrandi, durante un conflit¬ 
to a fuoco che costò la vita ad una altro agente di polizia, Ciro 
Capobianco. Poi con l’arresto della «primula nera» Francesca 
Mambro, pezzo da novanta dei NAR. Èd infine con la morte di 
Giorgio Vale. Liberi di uccidere, restano ancora in circolazione 
alcuni killer, a cominciare da Pasquale Beisito. Con lui, Vittorio 
Spadavecchia, Saverio Spampani, Gabriele Adinolfi (ex TP) Vai- 
ter Spedicato, Roberto Rao, tutti romani, e Roberto Cerrao, di 
Treviso. 

NELLA FOTO: l'auto del capitano Straullu 


Indagine della 
Federlazio 
sulle piccole 
e medie 
aziende 


Le aziende della Federlazio 
guardano con «fiducia» alla ri¬ 
presa dell’attività produttiva 
dopo la definizione di contrat¬ 
ti di lavoro autonomi per la 
piccola e media industria, sul¬ 
la base di una indagine con¬ 
giunturale che la Federlazio 
ha svolto, nella prima settima¬ 
na di settembre, su un cam¬ 
pione di 100 fabbriche. Per 
l’81% delle aziende intervista¬ 
te — si legge in un comunica¬ 
to — non si prevede di dover 
ricorrere alla cassa integrazio¬ 
ne. Per alcune, il 13%, si spera 
anzi di poter allargare l’occu¬ 
pazione. Sono, questi, segnali 
seppur lievi del «raffredda¬ 
mento» dell’inflazione. Il livel¬ 
lo degli ordini dall'estero ri¬ 
mane abbastanza basso, ma il 
mercato interno (soprattutto 
quello romano) evidenzia se¬ 
gnali di tenuta (il 30% delle 
100 aziende prese a campione 
indica che la domanda è in au¬ 
mento). Riguardo, poi, ai prez¬ 
zi di vendita dei prodotti, nel 
95% delle aziende si sostiene 
che non dovrebbero crescere 
oltre il tasso di inflazione. 

Fra i settori di maggiore 
prospettiva di espansione eco¬ 
nomica al primo posto figura 
quello alimentare seguito dal 
terziario tecnologico trainato 
dall’informatica. Un dato 

f i reoccupante, però, riguarda 
'invecchiamento e l’insuffi¬ 
cienza, in molti casi, degli im¬ 
pianti di produzione. 


Università 

Aumenta il 
presalario per 
gli studenti 
romani 


Roberto Maracchione, 19 anni, ucciso con un colpo di pistola in faccia a piazza delle Iris 


Assassinato per un «bidone» 

Ferito l’amico, Claudio Crescenzi, 20 anni - L’assassino è un ricettatore al quale i due avrebbero smerciato oro fasullo 


Dimessi 13 su 20 

A Montalto 
si va alle 
elezioni 
anticipate 


Da ottobre 

Controllori 
ATAC faranno 
multe agli 
automobilisti 


«Apre» Cinecittà 

Alla festa di 
Villa Gordiani 
con Morelli 
e Ugo Vetere 


n presalario degli studenti 
delle università romane passe¬ 
rà con il nuovo anno accade¬ 
mico da 250 mila lire a un mi¬ 
lione annuo per gli studenti in 
sede e da 500 mila ad un milio¬ 
ne e mezzo per i fuori sede. 11 
provvedimento è stato adotta¬ 
to dal commissario straordi¬ 
nario dell’opera universitaria 
avvocato Rivela, in attesa che 
il consiglio regionale stabili¬ 
sca le fasce di reddito alle qua¬ 
li agganciare l’importo dei 
presalari. 

Anche le borse di studio so¬ 
no state elevate, fino ad un 
milione di lire, cosi come par¬ 
ticolari benefici sono previsti 
per gli studenti handicappati, 
li buono-pasto alla mensa uni¬ 
versitaria costerà invece 500 li¬ 
re, dopo che per 20 anni, dall’ 
ottobre del 1963, mangiare al¬ 
la mensa universitaria è costa¬ 
to soltanto 300 lire. Nonostan¬ 
te questo, il buono-pasto ro¬ 
mano resta tra i più bassi in 
Italia. L'aumento del buono- 
pasto a 500 lire è comunque 

E rowisorio perché anche per 
i mensa sarà il consiglio re¬ 
gionale a determinare il costo 
di un pasto In base alle fasce di 
reddito. Con l’inizio del nuovo 
anno accademico gli studenti 
romani disporranno anche di 
un servizio di lavanderia a 
gettone, di collegamenti tele¬ 
fonici rinnovati nelle case del¬ 
lo studente con 40 linee a di¬ 
sposizione 24 ore su 24. fami¬ 
glie anche nelle ore notturne. 


Un piccolo commercio di 
sottobanco tra tre balordi 
non andato a buon fine. Pa¬ 
role grosse, la discussione 
violenta. Poi la rappacifica¬ 
zione. Sembrava tutto con¬ 
cluso e invece è finita a colpi 
di pistola. Un morto e un fe¬ 
rito, due giovani di 19 e 20 
anni attesi freddamente dal 
loro assassino appostato tra I 
box del mercato di quartiere 
deciso a vendicare a pistolet¬ 
tate 11 torto, vero o presunto, 
subito. 

Una gragnola di colpi: I 
due sono stati centrati. Uno 
in pieno viso, all'occhio de¬ 
stro da un proiettile che è u- 
sclto dalla nuca e al braccio 
sinistro: l’anno portato an¬ 
cora vivo all’ospedale San 
Giovanni, ma è morto dopo 
un’ora. L’altro è stato preso 
al fianco sinistro. Arrancan¬ 
do è riuscito a fuggire dal 
colpi dell’aggressore per cer¬ 
care disperatamente un po¬ 
sto dove potessero medicar¬ 
lo. Tutto sommato gli e an¬ 
data bene: la ferita guarirà 
In un quindicina di giorni. 
Alla Mobile che l’ha Interro¬ 
gato è stato In grado di forni¬ 
re Il nome del suo aggressore 
e assassino dell’amico. La 
polizia Io sta cercando ed è 
convinta di catturarlo In po¬ 
co tempo. 

È successo nel primo po¬ 



meriggio di ieri a Centocelle, 
al mercato coperto, in piazza 
delle Iris. L’assassinato è Ro¬ 
berto Maracchione, 19 anni, 
noto alla polizia per rapine e 
furti; 11 ferito è Claudio Cre- 
scenzt, 20 anni, anche lui con 
precedenti penali. Entrambi 
tossicodipendenti. Crescenzi 
sta prestando il servizio mili¬ 
tare ad Orvieto, ma era stato 
mandato a casa a Roma per 
una licenza di sessanta gior¬ 
ni. Avrebbe dovuto curarsi e 
disintossicarsi per uscire dal 
giro. 

Ieri era a Centocelle In un 
bar a due passi da piazza del¬ 
le Iris. Con il suo amico Ma- 
racchlone stava parlando di 
un affare poco pulito con un 
tizio, quello che poi gli avreb¬ 
be sparato addosso. Droga? 
Roba rubata? Un prestito di 
soldi? Ancora la polizia non i 
riuscita a stabilire con cer¬ 
tezza la natura del «commer¬ 
cio». Certo è che non è andato 
a buon fine. Tra i tre è scop¬ 
piata una discussione vio¬ 
lenta. Dopo gli insulti e le 
minacce, la falsa riappacifi¬ 
cazione. 

Crescenzi e Maracchione 
sono rimasti nel bar, il terzo 
è uscito ed è andato ad appo¬ 
starsi tra i box del mercato: 
evidentemente sapeva che I 
due sarebbero passati di fi. 
Non ha dovuto aspettare 


molto. Con freddezza e de¬ 
terminazione ha atteso che 
attraversassero la strada e 
quando ha ritenuto che fos¬ 
sero sotto tiro è uscito fuori 
ed ha sparato, forse con una 
pistola calibro 7,65. Marac- 
chlone è stato colpito in fac¬ 


cia. E caduto proprio davanti 
al primo banco del mercato 
di piazza delle Iris, In via del¬ 
le Campanule. 

L’amico ha cercato di fug¬ 
gire, ma anche lui è stato col¬ 
pito. È caduto a terra; proba¬ 
bilmente lo sparatore ha cre¬ 


doto di averlo ucciso e non 
ha insistito. Crescenzi era so¬ 
lo ferito. È scappato per via 
degli Olivi e ha raggiunto 
viale Togliatti, poi è arrivato 
al pronto soccorso della Cro¬ 
ce Rossa di Largo Preneste. 
Il medico di guardia gli ha 
fornito le prime cure e poi 1’ 
hanno mandato al Policlini¬ 
co. 

Qui, subito dopo la visita 
del sanitari, è stato Interro¬ 
gato dal vice capo della Mo¬ 
bile, dottor Carnevale. Sulle 
prime Crescenzi ha cercato 
di tirarsi fuori, ha detto che 
stava passando di Jl per caso 
e di essere rimasto coinvolto 
nella sparatoria. Ma la storia 
non è stata creduta dal fun¬ 
zionari della polizia. Il giova¬ 
ne è caduto In numerose 
contraddizioni e alia fine ha 
detto di conoscere lo spara¬ 
tore. Secondo il suo racconto 
si tratterebbe di un ricettato¬ 
re. La settimana precedente 
lui, insieme all’amico Ma- 
racchlone, gli avrebbero fat¬ 
to un «bidone» affibbiandogli 
come d’oro oggetti che erano 
solo «patacche». Quando II ri¬ 
cettatore si è accorto delia 
fregatura ha cercato 1 due. Li 
ha trovati ieri pomeriggio a 
piazza delle Iris. Rivoleva I 
soldi, non li ha avuti. Ha spa¬ 
rato. 


I consiglieri comunali del 
PCI di Montalto di Castro si 
sono dimessi dal consiglio co¬ 
munale. A ruota si sono di¬ 
messi anche i rappresentanti 
di PRI, DC e Lista Civica: Tre¬ 
dici consiglieri su 20. Le elezio¬ 
ni anticipate ora sono quindi 
certe. Ci si è arrivati perché di 
fatto la maggioranza PCI-PSI- 
PSDI-PRI-Lista Civica di Pe- 
scia Romana non esisteva più 
nonostante i ripetuti tentativi 
fatti da! PCI per dare a Mon¬ 
talto una amministrazione 
stabile ed efficiente. Le altre 
forze politiche interessate 
hanno preferito «defilarsi-, 
conducendo nel frattempo 
una campagna di pretestuosi 
attacchi al PCI ed ai suoi am¬ 
ministratori. Particolarmente 
ambiguo è stato ed è l’atteg¬ 
giamento del PSI che, pur a- 
vendo aperto la crisi, ancora 
non ha chiarito la sua posizio¬ 
ne. 

Tra l’altro, a Montalto, su 
venti consiglieri si erano for¬ 
mati ben nove gruppi politici, 
molti dei quali (non eletti nel- 
P80 si sono creati di recente, 
forse sulla spinta dei grandi 
interessi economici legati alla 
costruzione della centrale nu¬ 
cleare) mentre altri, come la 
Democrazia cristiana e gli an¬ 
tinucleari, alla prova dei fatti 
hanno brillato per il loro di¬ 
sinteresse verso i problemi di 
Montalto. A questo punto i co¬ 
munisti hanno preso l’inizia¬ 
tiva di arrivare allo sciogli¬ 
mento del consiglio. 


Tra due settimane 14 con¬ 
trollori dell’ATAC avranno 
la facoltà di redigere «verbali 
di constatazione» sulle Infra¬ 
zioni compiute dagli auto¬ 
mobilisti lungo le corsie ri¬ 
servate ai mezzi di trasporto 
urbani. L’accordo, siglato tra 
li Comune e l’ATAC, prevede 
l’invio di tali verbali al vigili 
urbani del distretto dove è 
stata compiuta l’Infrazione, 
che — sulla base del numero 
di targa dell’auto, dell'ora e 
della via — Invieranno suc¬ 
cessivamente la contravven¬ 
zione all’automobilista. Que¬ 
sta mansione aggiuntiva al 
compiti del controllori del 
mezzi dell’ATAC è stata resa 
necessaria dalla duplice con¬ 
statazione che le auto priva¬ 
te invadono sovente le corsie 
•proibite» riducendo la velo¬ 
cità commerciale delle vet¬ 
ture adibite al trasporto pub¬ 
blico, e che 1 vigili urbani so¬ 
no impegnati quotidiana¬ 
mente in uno stressante la¬ 
voro di routine. Al momento 
attuale non sono previsti e- 
molumenti aggiuntivi ai 
quattordici controllori con la 
licenza di «schedare» gli au¬ 
tomobilisti Indisciplinati: I 
sindacati però, hanno già 
fatto presente che la questio¬ 
ne «indennità» sarà oggetto 
di un imminente incontro 
con la controparte aziendale. 


Alla resta dell’«Unità» di Vil¬ 
la Gordiani questa sere si di¬ 
scuterà di decentramento am¬ 
ministrativo. Nell’«area cen¬ 
trale dibattiti» alle 19 il sinda¬ 
co Ugo Vetere e il segretario 
della Federazione comunista 
Sandro Morelli parteciperan¬ 
no al dibattito «Decentramen¬ 
to a Roma. A che punto sia¬ 
mo?». All’incontro è previsto 
l’intervento di alcuni presi¬ 
denti delle circoscrizioni ro¬ 
mane. 

Intanto si apre oggi la festa 
dell’«Unità» delle sezioni Cine- 
città-Fatme e Nuova Discola- 
na in viale Marco Fulvio Nobi- 
liore (piazza Don Bosco). La 
prima giornata è dedicata al 
Cile e alla sua lotta per la liber¬ 
tà. Alla manifestazione-spet¬ 
tacolo partecipano Antonio 
Rubbi del CC e un rappresen¬ 
tante del Comitato per la li¬ 
bertà del Cile. Domani alle 
18.30 incontro sui problemi 
della casa con i compagni Di¬ 
na Costa e Fiero Della Seta. Al¬ 
le 21 spettacolo musicale del 
gruppo brasiliano «I Banana- 
da». Giovedì, sempre alle 18,30 
dibattito sulla sanità con le 
compagne Colombini e Prisco. 
Venerdì, problemi della stam¬ 
pa con Leoni, Pratesi e Barba¬ 
to. Sabato si discuterà di eco¬ 
nomia e di lavoro c domenica 
chiuderà alle 18,30 il compa¬ 
gno Maurizio Ferrara. 

Questi i numeri estratti alla 
festa di piazza Vittorio: 1* pre¬ 
mio n. 7468; 2° n. 4680; 3* n. 
8053; 4* n. 8065; 5* n. 4781. 


Dopo la tragedia di via Fidene 

Lucìa è sola 
ma tanti 
chiedono 
di adottarla 


Per pagarsi 
le vacanze 
fa prostituire 
la moglie 

Un romano di 25 anni, ri¬ 
masto senza quattrini, per 
pagarsi II soggiorno a Sanre¬ 
mo ha costretto la moglie a 
prostituirsi; si chiama Olive- 
ro Santo ed è stato arrestato 
dal carabinieri. 

I coniugi romani, genitori 
di un bambino di quattro an¬ 
ni, erano giunti a Sanremo 
circa un mese fa In vacanza 
ed avevano preso alloggio tn 
una pensione del centro. Poi 
però sono rimasti senza sol¬ 
di, neppure quelli per far ri¬ 
parare la loro autovettura, 
una «Jaguar», ferma per un 
guasto. A questo punto Oli- 
vero Santo, secondo 1 carabi¬ 
nieri, ha c -stretto la moglie a 
darsi alla prostituzione. 

La violenza è andata avan¬ 
ti per un po’, poi l militari 
hanno scoperto tutto e fi ma¬ 
rito è stato arrestato. 


•Sì, la bambina adesso e 
qui con noi e sta giocando 
con nostra figlia ». A rispon¬ 
dere al telefono è proprio O- 
svaldo Cicerone, l’agente di 
polizia che con sua moglie i 
stato l'unico ad offrire ospi¬ 
talità a Lucia Carini, la pic¬ 
cola di otto anni rimasta sola 
al mondo dopo l'allucinante 
tragedia di giovedì notte. 
Sua madre Claretto, decisa a 
mettere fina alla relazione 
con Salvatore Bonlo è stata 
uccisa con tre colpi di pistola 
dall'uomo che si e poi tolto la 
vita. 

Lucia dormiva In quel mo¬ 
mento e non si i accorta di 
niente fino all’indomani 
mattina quando, precipitan¬ 
dosi nella stanza della ma¬ 
dre, si é trovata davanti allo 
sconvolgente spettacolo del 
due cQrpI riversi e Insangui¬ 
nati. E stata lei che ha chia¬ 
mato urlando la vicina, lei 
che ha assistito, nelle ore se- 
enti, alla affannosa quan- 
Inutlle ricerca, da parte 
della polizia, di qualche pa¬ 
rentepresso cui essere accol¬ 
ta e consolata. E invece nes¬ 
suno l’ha cercata, nessuno 
l'ha voluta. Solo Èva Tam- 
burln moglie di Osvaldo Ci¬ 
cerone e amica della mam¬ 
ma CJaretta non ha avuto un 


attimo di esitazione: ha pre¬ 
so fra le braccia Lucia esel'è 
portata a casa sua, con 1 suol 

agli. 

La bambina, forse ancora 
non ne è consapevole, ma è 
rimasta sola al mondo. Sua 
madre l'aveva avuta da un 
legame con un uomo di cui 
nessuno conosce per ora l’i¬ 
dentità e che comunque non 
ha riconosciuto la piccola e 
che anche adesso, dopo la 
tragedia, non ha ritenuto op¬ 
portuno farsi vivo. La polizia 
Io sta cercando su Incarico 
del magistrato, seguendo 
tutte le piste possibili, le in¬ 
discrezioni, le voci che lo 
vorrebbero un avvocato fa¬ 
moso e ormai avanti negli 
anni. 

C/aretta Carini viveva sola 
a Roma, i suol parenti sono 
tutti di Teramo e probabil¬ 
mente non conoscono nep¬ 
pure la bambina, cosicché 11 
destino di Lucia dipende ora 
dalle decisioni di un giudice 
del Tribunale del minori. 

Ma voi — domandiamo a 
Osvaldo Cicerone — ve la 
sentireste di adottarla, di 
farla diventare 11 vostro terzo 
fìgUo? «E una decisione che, 
anche se prematura — ri¬ 
sponde l'agente — dovrà 
prendere mia moglie, perché 


i su di lei che ricadrebbe 11 
maggior peso e la responsa¬ 
bilità di allevare Lucia, di 
tentare di cancellare dal suol 
occhi quel momenti terribili, 
di farla crescere più serena¬ 
mente possibile ». 

Anche se Osvaldo Cicero¬ 
ne lascia alla sua compagna 
la più ampia libertà non si 
nasconde le difficoltà a cui 
tutta la famiglia andrebbe 


Incontro In una slmile even¬ 
tualità. Loro sono già in 
quattro e vivono con 11 solo 
stipendio di agen te di polizia, 
•ma questo sarebbe 11 proble¬ 
ma minore — aggiunge subi¬ 
to l’uomo —. Per ora aspet¬ 
tiamo che il giudice parli con 
1 parenti che sono arrivati a 
Roma, poi si vedrà. Sono de¬ 
cisioni importanti, queste, 
che riguardano la vita futu¬ 


ra di una bambina e bisogna 
scegliere In funzione sua, per 
11 suo bene. Lucia per ora sta 
bene, è abbastanza serena e 
ieri l’abbiamo portata fuori 
come una famìglia qualsiasi, 
in una domenica qualun¬ 
que». Si tratta dunque di at¬ 
tendere l’esito delie ricerche 
della polizia di un padre che 
evidentemente non ha nes¬ 
suna voglia di assumersi re¬ 
sponsabilità e del colloqui e 
del sondaggi che 11 magistra¬ 
to sta conducendo nel con¬ 
fronti del congiunti della 
madre. Ma nessuno di questi 
si è offerto spontaneamente. 
Lucia, con la sua drammati¬ 
ca storia, ha suscitato un'on¬ 
data di commozione e una 

f an di solidarietà fra tanta 
rava gente della città e sul 
commissariato è piovuto Ieri 
un diluvio di telefonate. Vo¬ 
gliono tutti adottare la pic¬ 
cola, dice 11 maresciallo, tan¬ 
te famiglie solo leggendo la 
vicenda sul giornale chiedo¬ 
no di poter allevare Lucia, ri¬ 
darle una madre, una casa, 
una speranza. Anche questo 
dovrà decidere 11 giudice: i 
meglio convincere del paren¬ 
ti riluttanti e Indecisi o piut¬ 
tosto non affidare la piccola 
a chi con gioia, entusiasmo e 
consapevolezza è disposto a 
offrirle un futuro? 


Corso per lettori 
di italiano 
nelle Università 
straniere 

Il rettore dell’Università 
«La Sapienza», Antonio Ru- 
bertl, ha Inaugurato ieri 11 
terzo corso di formazione e 
aggiornamento per 1 lettori 
di italiano nelle università 
straniere, promosso dal mi¬ 
nistro delia Pubblica istru¬ 
zione in collaborazione con 
il ministero degli Esteri. 

Il programma del corso 
prevede che le «leztonl« si 
tengano dalle 9 alle 17 di 
oggi, dalle 9 alle 18 dt do¬ 
mani, e continui poi con un 
orario simile nelle giornate 
di venerdì, lunedì, martedì 
20 settembre e mercoledì 21 
settembre. La segreteria del 
corso è presso il diparti¬ 
mento di italianistica. 

li numero di telefono è 
4950755. 


Il partito 


Roma 

ASSEMBLEA: TUFELLO afe 18su3a 
casa (T. Cesia): TUSCOLANO «Se 18 
attivo fenvrwv!* Zona Appi» (Patto. 
Quaresima). 

Avviso alle sezioni 

L« tazor» che hwx> gì raccolto la 
firme per la petizione popolare per le 
gratuità data mett a ne sono invitate a 
farla perver ti rà al pw presto ai Federa¬ 
zione presso la «azione Sanità. 

Avviso 

Per la pomata conclusiva del Fe- 


Lutti 

Si è spento a 71 anni il caro 
papà del compagno Giancarlo 
Bozzetto. Ditti i compagni del¬ 
la Federazione, dell’Unità e 
della zona Fiumicino si stringo¬ 
no vicini a Giancarlo. 

• • m 

È morto improvvisamente il 
9 settembre all’età di 76 anni il 
compagno Claudio Di Crescen¬ 
za I funerali avranno luogo og¬ 
gi alle ore 10,30 presso la came¬ 
ra mortuaria del Policlinico 
Umberto I. 


stivai Nazionale deTUntà a Reggo 
Fruita 118 settembre) la Federazione 
romana organizza de» pUVnans ette 
partr anno daSa sede d> ma Or» Frenta- 
r» neBa nette <* sabato e rientreranno 
per le onme ore <* kmedt 19. La quota 
di parteopazwne èd L 24.000. Lo 
prenotazioni sa n cov ooo fino alle ere 
12 Cè venerdì 16 presso l'Ufficio Cas¬ 
sa deca Federazione. 

Zone della provincia 

EST: CASALI DI MENTANA aSe 20 
comitato cntacVno (Fàabozzt). 

SUO: GENZANO prosegue la festa 
de«Ur»t* 


Con Unità Vacanza 
«Fasta Neve 84» 

Sono aperte le iscrizioni per 
la partecipazione alla «Festa 
Nazionale dell'Unità sulla Ne¬ 
ve 84» che avrà luogo a Bormio 
dal 12 al 22 gennaio. Per infor¬ 
mazioni e prenotazioni rivol¬ 
gersi all'Unità Vacanze (Roma, 
via dei Taurini 19. tei. 4950351 ) 
tutti i giorni, escluso il sabato, 
dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 19. 
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Rock 
italiano, 
cartoons e 
video inglesi 


TESTACCK) 


Si conclude stasera «I love you, fuck you...» rassegna dell’Arci- 
Kids sulle «bande» giovanili che ha ospitato numerose delegazio- 


E 



Fiorini oggi 
a Gordiani, 
Venditti il 15 
a Pietralata 


FESTA UNITA 


Kids sulle «bande» giovanili che ha ospitato numerose delegazio- 
ni provenienti da Europa e America. Il programma di stasera 
prevede il rock italiano di «The great complotto» da Pordenone, 
con tre gruppi: «001», Twenty Century Zorro» e «Desolazione». 
Da Milano interviene formazione «rockabilly»: «The Buts», men¬ 
tre da Roma si esibiscono «Gli Illogico». Sono previsti inoltre la 
perfomance di «Falso Movimento» e i comics in diretta di Car- 
pinteri-Carò. Ma le attrazioni cominciano alle 20 con il film 
«Time Squero» (schermo grande) e il materiale video fornito 
dalla Rat sul terrorismo; cartoni animati sugli anni 20 e 30 
(schermo piccolo) a partire dalle 20, mentre alle 23 segnaliamo 
per la rassegna «Video On» materiale da Londra della etichetta 
discografica Virgin. Queste le cose più importanti per un bigliet» 
to d’ingresso a 2000 lire. 


Guerre, computer e mongolfiere specchio dei 

■ gusti e del co. 

stume della società, l’estate romana non poteva rinunciare al fasci¬ 
no di rappresentare l’epoca del computer e dei microprocessori. 
L’elettronica applicata allo spettacolo sta giocandosi la sua «fetta» 
di palcoscenico nelle estive manifestazioni della giunta capitolina. 
Dopo la volonterosa quanto poco pensata esperienza delle poesie al 
computer (Villa Ada), un’occasione per valutare meglio questa 
tendenza ce la darà «Guerre Stellari» — torneo di videogame a 
squadre su schermo gigante — che dovrebbe iniziare domani le sue 
perlustrazioni neU’iper-spazio elettronico del Campo Boario dell’ 
ex mattatoio di Testaccio. 

«E la prima volta che un computer viene inserito in un program¬ 
ma del genere», dice Sergio Zoffoli, 38 anni, «informatico», e re¬ 
sponsabile di questo progetto presentato nella manifestazione 
«Ancora Incontri». Probabilmente Zoffoli allude al mondo dello 
spettacolo, perché certamente saprà che applicazioni di questo 
tipo sono diventate strumento essenziale nello studio delle guerre 
vere. In ogni caso si tratta pur sempre di qualcosa di speciale, che 
si differenzia dalle altre «cose viste» sul mercato, perché l’uso delle 
squadre, «stravolge la filosofia del singolo al video-game». Queste, 
prosegue il preparatore della struttura dì gestione, «è un gioco che 
viene elaborato da vari computer e può essere esaminato meglio 
secondo due aspetti: uno riguarda gli equipaggi che hanno a dispo¬ 
sizione un “terminalista'* (tecnico specializzato nel tradurre il lin¬ 
guaggio dell’uomo in impulsi-ordini comprensibili ed eseguibili 
dalla macchina) cui dare ordini»; l’altro aspetto tecnico-spettaco¬ 
lare consiste nella «rielaborazione dei dati che il computer riceve e 
che, oltre a gestire il gioco, produce lo spettacolo per il pubblico 
proiettando Te immagini delle varie fasi sullo schermo piccolo dell’ 
area». Prepariamoci quindi a battaglie per il controllo del traffico 
spaziale, dove le astronavi antagoniste, IRHA e SKEL, devono 
difendere il proprio bottino dalla flotta della polizia che le da la 
caccia. «Gli equipaggi saranno formati da 4 o 5 persone e si divide¬ 
ranno la spesa ai 5.000 lire di iscrizione», necessaria pratica per 
partecipare al gioco già avviata dagli organizzatori. Le formazioni 
dello «spazio» di Campo Boario in gara tra loro, non seguiranno 
globalmente la battaglia, alla quale partecipa invece il pubblico 
spettatore dello schermo che interverrà, parteggiando per l’una o 
l’altra, suggerendo le mosse strategiche da effettuare. «Ogni incon¬ 
tro equivale ad un normale girone il cui vincitore si contenderà 
insieme agli altri i premi (giri in aereo e mongolfiera) in palio per 
i primi che si classificheranno nello scontro finale» che dovrebbe 
essere (salvo smentite) intorno al 20 settembre. 

ma. ca. 






Continua la serie giornaliera di concerti alla Festa dell’Unità 
di Villa Gordiani: questa sera alle 21 neU'«Area spettacoli» c’è 
Landò Fiorini. Il prezzo come al solito è di 2.000 lire. Sempre 
all’interno dello spazio della festa dalle 22 si può ballare con la 
Discoteca a cura di Radio Blu, o ascoltare musica all’ultimo 
piano bar al lume di candela. 

Domani, sempre alle 21, nell'Area spettacoli tuffo nella musi¬ 
ca dei primi anni settanta con il concerto dei Nomadi; il prezzo 
del bilgietto è sempre di 2.000 lire. 

Spettacolo d’eccezione in vista anche alla festa dell'Unità di 
Pietralata: giovedì 15 nel campo sportivo «25 Aprile» alle ore 21 si 
terrà un concerto del cantautore romano Antonello Venditti. 11 
prezzo del biglietto è di 5.000 lire. 


sto. *f’ f 

i 



«Cuore, un bestiario in musical» 

«Oltre l'Attore», 1* festival internazionale del teatro di figura 
in programma a Monterotondo e Mentana fino al 18, per la 
Provincia di Roma, propone stasera: alle 17 nella piazza del 
Popolo di Monterotondo, la compagnia Bululù che presenta 
«Faccia a faccia»; alle 21, nella sala consiliare. La Grande Opera 
(che insieme alla Nuova Opera dei Burattini cura la parte arti¬ 
stica della manifestazione) che rappresenta «Cuore, un bestiario 
in musical», remake ironico del best seller di De Amicis. Presso 
Mentana, alle 18.30 (palazzo Crescenzio), La Citrouille presenta 
«Hastìngs». 


Landò Fiorini 


A Roma e 
Strasburgo 
per ricordare 
Edgar Varese 


Dedicata alla musica con¬ 
temporanea, dal 20 settembre 
al 4 ottobre, Roma e Strasbur¬ 
go ospiteranno H festival «Mu¬ 
sica ’83» in occasione del cen¬ 
tenario della nascita di Edgar | 
Varese. La manifestazione vie¬ 
ne organizzata grazie alla col¬ 
laborazione delle istituzioni 
delle due città, e cioè il Comu» 
ne di Roma (assessorati alla 
Cultura e al Turismo) e il Co¬ 
mune di Strasburgo. «Musica 
’83» proporrà, in una specie di 
gemellaggio sonoro, una serie 
di spettacoli che verranno pre¬ 
sentati In entrambe le città, le 
quali manterranno anche una 
programmazione autonoma. 

Definito «l’esplosivo precur¬ 
sore della disintegrazione dei 
timbri, del ritmo e del discorso 
sonoro», Edgard Varese, punto 
di riferimento per le giovani 
generazioni (Zappa l'ha esa¬ 
minato a fondo) è l’ispiratore 
di «Musica *83». Al festival par¬ 
teciperanno formazioni or¬ 
chestrali italiane e francesi 
mentre gli spettacoli di Roma 
saranno tenuti nei Giardini di 
Villa Medici e a Trinità dei 
Monti alle ore 21; in caso di 
pioggia presso l’auditorio del¬ 
la RAI. L’ingresso costerà 5000 
lire, le prenotazioni si effetr 
tua no presso {'Accademia di 
Francia. 



«Dispositivo 
scenico» 
sulla zattera 
di Babele 


GENAZZANO 


Va avanti con un certo successo il «Progetto Genazzano» che, 
con le manifestazioni della «Zattera di Babele», inaugurate con 
la «Comedie Itallenne» (di Paollni, Quartucci, Lcrici e Tatò), 
hanno visto la partecipazione di 2000 persone. Le danze classiche 
e moderne, in programma per domenica, causa pioggia sono 
state rinviate in altra data da definire. Dopo il riposo di ieri il 
programma di stasera prevede: azioni teatrali di Carlo Quartuc¬ 
ci e Carla Tatò, alle 17,30, presso l’enoteca, funziona la videome- 
moria della «Teatroteea» che raccoglie un centinaio di documen» 
fazioni sulle passate edizioni della rassegna; alle 18,30, in paese, 
Arnaldo Piceni presenta «Azioni Sceniche» con Daniel Buren; 
presso 11 Ninfeo, alle 21, è la volta del Cantiere Zattera nel «Di¬ 
spositivo Scenico» di Daniel Buren. Genazzano è arroccata sulle 
pendici meridionali dei monti Prenestini (374 metri s.l.m.) a 48 
km. da Roma. 





Rompicapo di tutte le epoche 



Carla Tatò 




Danza e 
coreografia, 
coi rumori 
metropolitani 


Questa sera e domani sera 
all’Anfiteatro Borghese (ore 
21), l’associazione culturale 
Beat 72, con il patrocinio dell* 
Assessorato alla Cultura di Ro¬ 
ma, presenta il gruppo «Corti¬ 
na». Il gruppo eseguirà tre co¬ 
reografie: Dimensione sospe¬ 
sa, Fiaba, Cristalli. Sono tre la¬ 
vori che costituiscono il risul¬ 
tato di una ricerca di gruppo 
costante ed approfondita. Gui¬ 
dati dalla corcografa Tiziana 
Starita, 1 cinque danzatori 
(Marco Brega, Rachele Capu¬ 
to, Carlo Diaconale, Donata 
D’Urso, Rossella Viti) hanno 
preparato lo spettacolo met¬ 
tendo a confronto esperienze e 
sensibilità differenti. Le musi¬ 
che di Gianfranco Catoni e 
Fulvio Maras sfruttano la ri¬ 
petitività degli strumenti elet¬ 
tronici, creando effetti che ri 
cordano i rumori quotidiani di 
una metropoli. 


Concerti 
d’organo 
a S. Spirito 
in Sassia 


FESTIVAL 


Per la direzione artistica di Annamaria Romagnoli e Mlles 
Morgan, l’Associazione Musicale Romana presenta da doma¬ 
ni al 24 settembre il «XVI Festival Internazionale» dedicato 
all’Organo. Tutte le sere alle 21, presso la chiesa di S. Spirito 
In Sassia, quella di S. Anseimo e di S. Ignazio, seguire 1 con¬ 
certi costerà 7.000 lire e 5.000 lire i ridotti per gli studenti. Ma 
vediamo il programma. 

Con musiche di Canali, Cima, Frescobaldl, Bach, Purcell e 
Rossi si presenta domani sera il gruppo strumentale (5 ele¬ 
menti) «Achille Berruti»; giovedì 15 Francesco Taslni Inter¬ 
preta Sweelinck, Menila, Pasquini, Pedro De San Lorenzo e 
Frescobaldl; il 16 Jean-Claude Zehnder esegue all’organo e al 
clavicembalo musiche di Muffat, Hassler, Erbach, Kerll e 
Bohm; Aurelio Iacolenna presenta il 17 Scarlatti, Pasquini, 


Stasera, alle 21.30 all’Isola Tiberina per la manifestazione del- 
l’EPT e dell’assessorato ai giardini, «L’isola che non c’è», Giovan¬ 
ni Ravesi intratterrà gli appassionati e i curiosi con una carrel¬ 
lata sui rompicapo di ogni epoca e forma. Si parlerà del millena¬ 
rio Tàngram e del gioco del 15, del cubo magico di Rubik e del 
più recenti prodotti come l’Alexander Star e il cubo 4x4x4. Rave¬ 
si. che è uno dei massimi esperti nazionali del settore, porrà 
l’accento sui giochi che è possibile costruire da soli con legno e 
cartoncino. LTngresso all’isola è gratuito come l’uso dei giochi 
messi a disposizione dali’Arci-Unione Giochi. 


guano, Menila, Frescobaldi, Cavalli, Casini, Scarlatti, Valeri 
e Provesi; il 19 Hans Tol dirige Capirci, Zimmermann e Be¬ 
li ringer in musiche di Cima, Frescobaldl, Turinl, Fontana e 
Castello; la chiesa di S. Anseimo ospita 1120 musiche di Bach, 
Schubert e Passacaglia eseguite da Llonel Rogg. 

Mercoledì 21 è la volta di Erlch Arndtjpresso la chiesa di S. 
Ignazio, che presenta musiche di Bach, Frescobaldl, Brahms, 
Bossi e Llszt; giovedì 22, dì nuovo presso la chiesa di S. Spirito 
In Sassia, Umberto Forni esegue musiche di S. Agullera De 
Heredla, De Cabezon, Correa De Arauxo, Trabaci, Storace e 
Scarlatti; il 23, nella chiesa di S. Anseimo, Buxtehude e Bach 
sono eseguiti da Francis Chapelet; la chiesa di S. Spirito in 
Sassia chiude, così come l’aveva cominciata, la manifestazio¬ 
ne con l’esibizione di Zsuzsa Elekes che esegue musiche di 
Sweelinck, Frescobaldi, Pachelbel, Mozart e Bach. 


/ locati non indicati tono attualmente chiusi per 
ferie estive. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Bigimnari» - Tel. 461755) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Vi* Flami¬ 
ni. 118) 

Presso le Segreteria «Ma Filarmonica (Tel. 3601752) i 
Soci possono confermare anche telefonie unenti i propri 
posti per la stagno* 1083*84. La Salatane è aparta 
dalle ore 9 alla 13 e «Ma 16 ad* 19 escluso il sabato 
pomeriggio. 

ACCADEMIA NAZIONALE 04 SANTA CECILIA 

L'Accademia <S Santa Cac#a informa eh* dal 12 al 20 
settembre possono essere rinnegati gta abbonamenti aBe 
stagioni sinfonica a «à musica da camera eh* ai inaugura¬ 
no rispettivamente 4 16*821 ottobre. GS Uffici, in Via 
della Co n c iti amoti* 4 - TeL 6541044. sono aperti tutti i 
giorni, tranne 8 sabato pomariggn * i festivi, dalie ore 
9/12 «dalle 16/18. 

ASSOCIAZIONE M US IC ALE ROMANA (T*l. 

6568441) 

Domani ore 21. XVI Festival n ter nazionale A Organo 
(Chiesa S*Sputo in Sassia. via dai Paritarmari. 12) 
Gruppo Stru m e nta t a A. B*rrvtL 
BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (Piazza S, Fran¬ 
cesca Romana - TeL 7677036) 

Atte 21.1 eohetl di Roma ai Foro Romano - Musiche di 
Haydn. Cavita. Bo cch a ri ni. Pagane» par due notare, viola, 
vrotoncado. forteptano. oboe a chitarra. 

CENTRO ROMANO DELIA CHITARRA (Via Aranula. 
16) 

Sono apaia le iscrizioni pa la stagiona 1983-84 eh* 
avrà inaio n«l prossimo sattamte*. Pm informazioni tala¬ 
fona* *fia Segretaria t*L 6643303 tutti i pomi esclusi i 
(estivi ara 16/20. 

CENTRO STUDI DANZE CL A SS I C HE VALERIA 
LOMBARDI 

(Via S. Nicola de' Cesarmi. 3) 

Sono aperta I* iscrizioni pa i corti «6 danza classica a 
morfema con inizio 8 19 settembre. Informazioni tal. 
6548454/657357. 

COMPLESSO ROMANO DEL BALLETTO (Via Arco 
deus CrambeB*. 19 - Tel 6569025) 

Scuola professamele et Danza classica a modem*. Corsi 
formativi, ruspativi, paria zi o n ame n to. Infor mat o»!» ora 
15-19 prof. Marcarla O tinàta . 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracasso». 46 • Ter. 3610051) 

Presso la segretaria detristitunone i soci p oss ono coo- 
tamara anche tetefoncamant* • posti Stappo* 
1983-64. Orano 10/13- 16/19. Caduto a sabato po- 
menggro. 

LAB ■ (Centro iniziativa musicata - Arco dagà Aeatari. 40 • 
Via del Pellegrino - TeL 657234) 

Sono aperte le iscrizioni ài scuola di musica par Tanno 
‘83-'84. Carsi per tutu pi strumenti, aammari. Ubar sto¬ 
ri. attiviti per bambev. ecc. informazioni ad mrosori 
tutti i perni fanata dalla 17 afta 20. 


Prosa e Rivista 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario OR: Drammatico: F: Fan- 
tascianza: G: Giallo: H: Horror: M: Musicala; S: Sentimentale: SA: Satirico; SM: Storico-Mitologica 


GHIONE (Via della Fornaci. 37 - S. Piatro - Tel. 6372294) 
Riduzione 50% su posti per Aie spettacoli Maatro Don 
Gesualdo A Verga. L'«uscirtiera A James. Prenotazioni 
entro a 3 otto bre. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 
- Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA B: ABe 17.30. Scuola di Teatro Arena da Gianni 
Piot atoti; con Pierfedonci. Colti. Menzari. Alena. Tmdaro. 
PROGETTO GENAZZANO - ZATTERA DI BABELE 
(Roma. tei. 6547689-6568610 - Genazzano Castello 
Colonna, tal. 9579696) 

Ore 11.30. Enoteca Taatrotaca (videomemoria). Ora 
18.30. paese. Arna’do Picchi Azioni s ce ni ch e con Ma¬ 
rio Chiapuzzo. Ore 21, Ninfeo. Cantiere Zattera nel Di¬ 
spositivo scenico A Daniel Buren. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - TeL 
S544601/2/31 

É iniziata la venAta abbonamenti ai 9 spettacoli stapon* 
1983-84. VenAta botteghino ore 10/13 e 16/19 (do- 
mentcrn riposo). 

TEATRO FCALANO (Via S. Stafano <M Cecco. 15) 

É iniziata la campagna abbonamenti ai 6 spettacoli Sta¬ 
giona 1983-84. VenAta botteghino Teatro Argentina 
ore 10/13 - 16/19 (domenica riposo). 

TEATRO M TRASTEVERE 
SALA C. Alle 21.30. La Coop. «La Fabbrica daCattore» 
presenta Axaf A Alberto A Stazio; con A Or Stazio. M. 
Teresa Sonni. Regia A A Di Sino. 

TEATRO SPAZKMINO (Vicolo dei Paruen. 3 • TeL 
5896974) 

Alle 21.30. La Compagnia Teatro 02 presame B Cala¬ 
pranzi a H. Prnter. Rega A F. Capitano; con F. Capitano 
a A Crucco. 


Prime visioni 


ANFITEATRO BORGHESE (Fuco dai Oam - V8U Bor¬ 
ghese) 

AG» 21.30. «Annata dà Teatro*. U Gruppo Corona n 
Concert. 

ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO (Passeggila dà 

Granicolo • Tel. 5750827) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via da. NnrU wn . 11) 

Riposo 

DELLE ARTI (Vi S>ota. 59 • TeL 4758598) 

£ aperta campagna abbonamenti a 6 spettacoli Stapon* 
1983-84. Orano bottagNno 10/13.30- 16/19. 

DEL BRADO (TeL 6541915) 

Alle 18. Prove (parte. La Compagni ri Geco* presenta 
I dua bugia rd i A Isaac 8. Singer. Regi A Grusapp* 
Rossi Borghesano. 

EUSEO (Vi Nazionale. 183 • Tà. 462114) 

Aperta la campagna abbonamenti. Informazioni tà. 
462114 - 465095 - 4754047 - 4743431. Orano 
10/19 (sabato 10/13). 

ETI - SALA UMBERTO (Via «Ma M ar c adi. 50 • Tà. 

6794763) 

Cemoapi Abbonamenti stapon* 1963/64. Informa¬ 
zioni à botteghe». Orvio S/19. 

ETI - TEATRO VALLE (Vi dà Teatro V«S*. 23/A • Tà. 
6543794) 

Campagna Abbonamenti Stagiona Tass a te 19*3/64. 
Inform a zioni à Botteghino dà Tisaa. Or* 
9/13 30-15.30/19. 


(17-22 30) L. 3 500 

AIMUSTUS (Corso V. Emanuela. 203 - Tà. 655455) 


L 5000 


L. 3500 


ADRIANO (Pazza Cavour. 22 - Tà. 352153) 

Dolo* a aa h r ag g i a A A CEmati. M. Morra • DO 
(16 30-22.30) L 5000 

AMONE (Vi USa. 44 - Tà. 7827193) 

E.T. r sa n ate ci e ewa A S. Spufearg • FA 
(16.30-22.30) L 5.000 

ALCYONE (Vi L A Lasci. 39 - TeL 8380930) 

Tha Sfasa B rot hers, con J. Bàusi» • M 
(17.15-22 30) U 4000 

ALFKRl (Via Rapare. 1 - Tà. 295803) 

Firn per adulti 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebàio. 101 - 
Tà. 4741570) 

Firn par adulti 

(10-22.30) U 3500 

AMBASSADC (Vi Accadami Agiti. 57-S9 - TeL 
5498901) 

Dolca a selvaggio A A Cimati. M. Morra • DO 

(16-22.30) 

AMERICA (Via Natàa dà Grande. 6 • Tà. 5816166) 

àsolo Roberto Cotechino centravanti di «f on d a 


(17-22.30) 

ANTARES (Vani AtZiztco. 15 - Tà. 890947) 

Ufficiai* a gorrdhwm*. con R. Gara - DR 
(16-22.30) L. 3500 

ARISTON (Va Ocarona. 19 • Tà. 353230) 

Falca 2 • H 

(17-22.30) L 5000 

ARISTON S (GaBana Colonna • Tà. 6793267) 
pQ*fcy*a 2 8 gl amo dopo A 8. Darli - SA 
(16 30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - Tà. 7610656) 


(17-22.30) L. 4000 

6ALPUB6A (Piazza dàU Battona. 52 • Tà. 3475921 
L'aro «Murisi a por « area con F. Dunawsy - DR 
(17-22 30) l. 5000 


BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni, 53 - Tà. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Vi Stamira. 7 - Tà. 426778) 

AndroM. con K. Kmsky - FA 

(16.30-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Vi Marxiana. 244 • Tà. 735255) 

Una megnum par McOiawla A S. Carver - A 
(16.30-22.30) L 5000 

BRISTOL (Vi Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 
Superman B. con C. Raeva • FA 
(16-22.30) L. 3500 

CAPITOL (Vi G. Sacconi • Tà. 3923SO) 

L'oepadale più pazzo «M mondo A G. Marshall • C 
(17-22.30) 

CAPRAMCA (Piazza Capranica. 101 - TeL 6792465) 
Tootsie con D. Hoffman - C 

(17.30-22.30) L. 5000 

CAPRAMCHETTA (Piazza Momeciiono. 125 - Tà. 

6796957) 

GamM con B. KingsJay - OR 
(15.30-22) L 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 • TeL 3651607) 
lo C hi a ro a lo Scaro con F. Nuti • C 
(16.30-22.15) L. 3500 

COLA DI MENZO (Pozza Cola A Ronzo. 90 - Tà. 

350584) 

48 oro A w. Ha - A 

(17-22.30) L. 6000 

EDEN (Piazza Cola A Rienzo. 74 - TeL 380188) 

2018 dopo la CNhi ta di Nova York A M. Dolman • FA 

(16.45-22.30) L. 5000 

EMBASSY (Vi Stoppar». 7 - Tà. 870245) 

Uno me piasi! par McOuada A S. Carver • A 
(17-22.30) L. 5000 

ESECRO (Va Nomamene Nuova) 

Non pervenuto 

(16-22) L. 3500 

STOGI (Piazza * Luana. 41 • Tà 6797556) 

Da* are mane un os arlo avanti Cristo con M. Sar- 

raàt • C 

(16.30-22.30) U 5000 

CURCBM (Va Uszt. 32 • Tà. $910986) 

C apa rnr an M ccn C Raave • FA 
(16-22.30) L 5000 

CUROFA (C. Hata*. 107 - TeL 865736) - 
Sapa r m o n M con C. Raeva - FA 
(16-22.30) L 5000 

FIAMMA (Vi Biadati. 51 - TaL 4751100) 

SALA A: La casa dal tappato giaSo A C. rizzar» - G 
(VM 14) 

(17-22.301 L. 5000 

SALA B: C ader, con G. Lavi - H 
(17-22 301 L. 5000 

GARDEN (Vaca Trastevere. 246 • TeL 582846) 

2019 dopa la «od*** di New York AL. Dolman-FA 

(16.30-22.30) . L 4500 

BM HD WfO (Pizza Vulture . TeL 894946) 

S boi matri m on io A E. Rohmer - OR 
(17-22.30) L. 4000 

GKMELLO (Va Nomomana. 43 . Tà. 864149) 

Sopore di moro con j. Cài - C 
(17-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Vi Tnanto. 38 • Tà. 7596602) 

L'oapadet* pM peno dot m ondo A G. Meràtafl - C 
(17-22 301 L. 4000 

GREGORY (Va Gregono Vn. 1BC - Tà. 6380600) 
Eu por m on M con C. Raave - FA 
(17.30-22.30) L 5000 

HOUOAY (Largo 8. Macào • TaL 858326) 

Forfry'o 2 ■ gl ama dopa A 8. Cinta • SA 
(16 3C-22.30) U 5000 

INO UNO (Vi Gràamo Induno. 1 - Tà. 582495) 

L’ospedale pia p ano dal mando A G. Martha* - C 
(17-22.30) L. 4000 

KNM (Vi Fogliano. 37 • Tà. 83)9541) 

La caso dal «a p p aro «laSa A C. Lizzani • G (VM 14) 
( 17.10 -22.30) L. 5000 

LE GMCSTBC (Cesai Pàoeeo - Tà. 60.93.638) 

Un mercoledì da Non! con Y.M. Vncam • OR 
(17 45-22 30) 


MAESTOSO (Vi Appi* Nuova. 118 - Tà. 786086) 
2018 dopo la caduta <S New York A M. Dolman • FA 
(17-22.30) L 4000 

MAJESnc (Va SS. Apostoli. 20 - Tà. 6794908) 
Palco 2 con A. Portami . DR 

(17.30-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Un povero ricco con O. Muti, R. Pozzetto - C 
(20.30-22.45) L- 3500 

METROPOLITAN (Vi dà Corso, 7 - Tà. 3619334) 
Waak-and di te rrore. A S- Mrer - H (VM 187 
(16-22.30) L- 5000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - TeL 460265) 
Film per adulti 

(16-22.30) U 4000 

MODERNO (Piazza «feda Repubblica. 44 . Tà. 460285) 
Film por adulti 

(16-22.30) L 4000 

NEW YORK (Vi dada Cave, 36-TeL 7810271} 

Dolcs a eefvagg l o 

(16.30-22.30) U 5000 

NIAGARA (Vi Piavo Matti. 10 • Tà. 6291448) 

Un'atL da sballo - C 

(16.30-22.30) L 3000 

POR (Vi B.V. dà Carmelo - Tà. 5982296) 

Tran con J. Bridge* - FA 

(16.45-22.30) L. 5000 

PARIS (Vi Magna Grecia. 112 • TaL 7596568) 

KruS con K. Marshall - FA 

(17-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Vi IV Fontane. 23 • TeL 
4743119) 

L'oapndàa più passo del mand a A G. Marche* - C 

(17-22.30) U 4500 

QUIRINALE (Vi Razionai* - Tà. «62653) 

B raccato con A Dataxi - A 

(17-22.30) L 4000 

QUWINETTA (Vi M. Mughetti. 4 • TeL 6790012) 

B coRaSo in tara con B. Ganz - DR 
(16.30-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sormino. 7 - Tà. 58102341 
Kru* con K. Marshad - FA 

(16-22.30) L. 4500 

REX (Corso Tritata. 113-Tà. 864165) 

Tomaia con D. Hoffman - C 

(16.30-22.30) U 4500 

RITZ (Vaie Som ah*. 109 - Tà. 837481) 

Paulo Roberto Cotechino ca n ti a v an t i di a fo n da 


L. 5000 


L. 4000 


L. 4500 


L 4500 


(17-22.30) L 4500 

RfVOll (Vi LombarA*. 23 - TaL 46 0883) 

Ii 7 . 30 . 2 l 30 ! 0 *" * 600 L. 5000 

ROUGC ET NOM (Vi Salari. 31 - Tà. 864305) 

Kndl con K. Martha* • FA 

(17-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. Ftoarto. 175 - Tà. 7574549) 


(17-22.30) L 6000 

SAVOLA 

L'swantariora parome* con F. Dunaway - OR 
(17-22.30) L- 4500 

SUPERCBfERU (Va Vrnmàe • Tà 4854S8) 

48 aro A W. Hd - A 

117-22.30) L 5000 

TTFFANY (Va A Da Prava • Tà. 462390) 

Firn per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNTVERSAL (Va Bri. 18 • Tà. 856030) 

Dolca • 9tlvt9Qfc 

(17-22.30) L 5000 

VERSANO (Pizza Vertano. 5 • Tà. 851195) 

Victor Vtceeris con j. Andrews • C (VM 14) 
(15.30-22.30) L 5000 

VITTORIA (Piazza S. Maia Ub«ratr,ce - TeL 571357) 
Barry Undon con R. O Neà - DR 
118.30-22) U 4500 


L. 4500 


L 5000 


Visioni successive 


ACIDA (Borgata Aotaa • TaL 6050049) 

Film per adulti 

AFRICA (Vi Gala a Stianta. 18 • TeL 8360716) 
Riposo 

AMBRA JO VINELLI (Piazza G. Pepa - Tà. 7313306) 

G ioc h i d'amaro di «ne erie i es»a ll ea * rivista A spo- 

gHjreBo 

L. 3000 

AMENE (Piazza Samppna. 18 - Tà. 890817) 

Film pa adulti 

APOLLO (Va Carota. 98 - Tà. 7313300) 

L’aaraa più pane dal ma n do con R. Hzys - SA 
ADULA (Vi L’Aoàa. 74 • Tà. 7594951) 

Film par adulti 

AVORIO EROTW MOV* (Via Macerata. 10 • Tà. 

7553527) 

Firn per adulti 


BROADWAY (Va dà Narcisi. 24 - ToL 2815740) 

Film per adulti 

DIAMANTE (Va Prenestina, 230 • Tà. 295606) 

f* tri Tintoli - DA 

ELDORADO (Viàe ded'Esarato, 38 • Tà. 5010652) 
l'urlo «A Chen terrorizza anche rOcddanta - A 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tà. 582884) 
lo. Chiara a lo aererò con F. Muti - C 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Va G. Chiabrera. 121 - Tà. 5126926) 
Ufficiale a gentiluomo con R. Geere - DR 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 - Tà. 6561767) 
Morbosità proibita 

L. 3000 

MISSOURI (V. Bombetta, 24 - TeL 5562344) 

Film per adulti 

L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Va M. Cortiino. 23 - TeL 5562350) 
Film per adulti 

NUOVO (Va Asdanghi. 10 - Tà. 5818116) 

Th* blues brothar* con J. Belushr - C 
(16.45-22.30) L 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica, - Tà. 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 • Tà. 5110203) 
Borotalco con C. Vordom - C 

PASQUINO (Vicolo dà Piede. 19 - TeL 5803622) 

Èva of th* naaiB* (La cruna deO'sgo) con D. Sutber- 

land - G 

(16-22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 . Tà. 6910136) 
Film per adulti 

SPLENDID (Vi Pier delie Vigne. 4 - Tà.620205) 

Frinì per adulti 

ULISSE (Vi Tibtrtina. 354 - TeL 433744) 

Firn per adulti 

VOLTURNO (Va Voltano. 37) 

Primizia pornografiche e mista A spoghareOo 

(_ 3000 


Fiumicino 


TRAIANO 

Rade A e con W. Beatty - DR 


Frascati 


POLITEAMA 

2019 dopo la ceduta «S New York A M. Dolman-FA 
116-22.30) 

SUPER CINEMA 

Paulo Roberto Cotechino ce ntra v a n o «B a f o n da 

mento 

(17-22.30) 


Teatro per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE (Vi Cario dai* Rocca. 11- 

Tà. 2776049) 

Dalie ore 17 alle 21. Allestimento e prova «telo Spettaco¬ 
lo Teatrale per ragazzi Sconcertino. Presso Teatro Carv 
tocefla. Vi delta Primavera, 275. 


Jazz - Folk - Rock 


BCAHONA (Va A. Berta™. 6 - TeL 5895236) 
Ale 22.30. Musica sudamericana. 

MANU1A (Vicolo dà Cmque, 56 - TeL 5817016) 
Data* 22.30. Ritorna la musica brasiana con 


Ostia 


CUCCIOLO (Vi de» Patlottmi - TeL 6603186) 
Waak-and di t error e A S. Mmer - H (VM 18) 
(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Va dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

M i riam il avagti* a mezzanot te con C. Denevue - H 
(16.30-22.30) 

SUPERBA (V.le della Maina. 44 - Tà. 5604076) 

2019 dopo la caduta di New Yorii A M. Dolman - FA 

(17-22.30) 


RRSSISSMPf JAZZ CLUB (Borgo Angetaeo. 18 - TeL 
6540348 - 6545652) 

ABe 21.30. Concerto dà chitarrista Munita! Barrogu. 
NAIMA PUB (Vi dà Leutari. 34 - TaL 6793371) 

Tutte le sere dada 20 Jazz nei ca t i no di B e rn a. 


Lunapark 


LUMEUR (Va dea* Tra Fontana - EUR • TaL 5910606) 
Luna Park permanente A Roma. H posto fcfcàe par Aver- 
tre i bambev e soddnfare ì granita. Orano: feruta 17-24; 
sabato 17-1; domenica 10-13 a 16-24. 
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ANZIANI E SOCETA 


Discussione alla Festa delFUnità a Reggio Emilia 

La Previdenza nel 2000 
Intanto si va a tentoni 

Il governo non si impegna per il necessario riordino del settore - Mancano mille ispettori 
per la vigilanza INPS - Interventi di Adriana Lodi* Luciano Fassari e Arvedo Forni 


Dal nostro inviato 
REOQIO EMILIA — La Pre¬ 
videnza dell’anno duemila 
dovrà essere più efficiente 
(anzi, efficiente come adesso 
non è), riformata e, quindi, 
giusta. All'anno 2000 ne 
mancano 17: basteranno per 
realizzare un slmile obietti¬ 
vo? Certamente no se conti¬ 
nua l’andazzo attuale. 

Alla Festa nazionale del- 
l’*Unltà», In corso a Reggio 
Emilia, ne hanno discusso la 
compagna on. Adriana Lodi, 
responsabile nazionale Pre¬ 
videnza e Assistenza del no¬ 
stro Partito e il direttore ge¬ 
nerale dell’INPS, dott. Lu¬ 
ciano Fassari. Assente, per 
un serio Infortunio occorso 
alla moglie, 11 Presidente del¬ 
l’Istituto, Ruggero Ravenna. 
Nel ruolo di moderatore 11 
Presidente dell’INPS di Reg- 

f ;Io, Mazzieri. In quello di sol- 
ecltatore di quesiti, proble¬ 
mi e Interventi, un foltissimo 
pubblico tra cui 11 compagno 
Arvedo Forni segretario del 
SPI-CGIL ed ex vice-presi¬ 
dente dell’Istituto Nazionale 
della Previdenza Sociale. 

L’occasione, e non poteva 
essere altrimenti, è stata col¬ 
ta dalla compagna Lodi, per 
precisare le fràslzlonl del PCI 
nel confronti della politica 
previdenziale del governo 
Craxl. Innanzitutto, 1 proble¬ 
mi dell’INPS — a cominciare 
dall’enorme deficit, dell'or¬ 
dine di decine di migliaia di 
miliardi — rimandano al ti¬ 
po di Stato sociale che vo¬ 


gliamo costruire. E la loro 
soluzione — questa l'affer¬ 
mazione di principio fatta 
dall’on. Lodi — è l’allarga¬ 
mento della base produttiva 
attraverso una politica eco¬ 
nomica fondata sulla pro¬ 
grammazione. È una solu¬ 
zione esterna alla Previden¬ 
za a cui deve aggiungersi la 
riforma dell’Istituto con tra 
l’altro, la progressiva aggre¬ 
gazione all’INPS di nuove 
categorie di lavoratori. 

Altra cosa, dunque, da so¬ 
luzioni come ('allungamento 
dell’età pensionabile che ol¬ 
tre a produrre un esodo anti¬ 
cipato da parte di coloro che 
hanno già maturato 11 dirit¬ 
to, ad altro non servono. Né 
la soluzione potrebbe essere 
costituita dal meccanismo 
delle assicurazioni private, 


così come ha proposto la DC, 
foriera solo di nuove e più 
gravi ingiustizie. 

Se è vero che 11 governo ha 
presentato un programma 
che contiene qualche affer¬ 
mazione di prlclplo condivi¬ 
sibile — come la proposta di 
delegificazione, cioè di ridu¬ 
zione del complesso delle 
leggi che regolano la mate¬ 
ria, semplificando le proce¬ 
dure — è altrettanto vero che 
non si dice a chiare lettere 
che si punta ad un riordino 
complessivo del settore. Ne 
parla 11 ministro del Lavoro, 
l’on. Gianni De Michells, ma 
non 11 governo nel quale, del 
resto, e palesemente presen¬ 
te una componente anti-ri- 
formatrlce (basti pensare al¬ 
le posizioni del PSDI). Deve 


essere chiaro che 1 comuni¬ 
sti, in assenza di orienta¬ 
mento ed atti positivi, si op¬ 
porranno a Craxl, così come 
hanno fatto con Fanfanl ed 
altri. 

Luciano Fassari, direttore 
generale dell’Istituto, ha da¬ 
to atto al PCI di aver sempre 
operato coerentemente per 
aiutare l’INPS a risolvere 1 
propri problemi, a comincia¬ 
re da quello del deficit 
(21.366 miliardi solo nel set¬ 
tore patrimoniale), ma ha a- 
perto, una sorta di credito al 
governo sottolineando 1 con¬ 
tenuti della bozza program¬ 
matica di Craxi e le afferma¬ 
zioni riformatrici di De Mi¬ 
chells. Dal punto di vista tec¬ 
nico, Fassari ha riconosciuto 
l’esigenza della modernizza¬ 


zione degli apparati dell’IN- 
PS in presenza di un tempo 
medio di liquidazione per 
pensione che è stabilizzato 
sul 7 mesi (è il caso della sede 
di Reggio Emilia). Altro pro¬ 
blema è quello dell’evasione 
contributiva: oggi difficilis¬ 
sima da reprimere anche per 
motivi meramente organiz¬ 
zativi dato che all’INPS 
mancano mille ispettori di 
vigilanza del duemila previ¬ 
sti In organico. 

Nel dibattito è intervenuto 
per primo 11 compagno Arve¬ 
do Forni, per ribadire che al 
sindacato (non solo alla 
CGIL, ma anche a CISL e 
UIL) la politica dei tre tempi 
non sta bene. Il metodo per 
risanare 11 settore non può 
essere prima 1 tagli generali 


(così come 11 pentapartito ha 
già affermato di voler fare) e 
poi la determinazione di 
quello che Forni stesso ha 
chiamato <11 dare e l’avere» 
dei pensionati. 

11 deficit dell’INPS è com¬ 
posto da più deficit ed essi 
non possono essere affronta¬ 
ti tutti con gli stessi inter¬ 
venti. 

Il segretario generale del 
pensionati della CGIL ha 
colto l’occasione per spezza¬ 
re una lancia a favore della 
piena autonomia del sinda¬ 
cato anche in presenza di un 
governo a presidenza sociali¬ 
sta: »Non tutto — ha detto — 
è diventato Idilliaco». 

Negli altri Interventi sono 
stati chiesti, in modo parti¬ 
colare, precisi impegni e ga¬ 
ranzie per la riforma, uno 
sforzo complessivo del Parti¬ 
to su questi temi anche per 
recuperare fenomeni corpo¬ 
rativi e controproducenti co¬ 
me «Il partito del pensionati», 
la repressione dell'evasione 
contributiva, la fine della di¬ 
sparità di trattamento tra 
sede e sede dei pensionati ex- 
dipendenti ENPAS ed INPS, 
un intervento anche sul pro¬ 
blemi presenti in altre istitu¬ 
zioni previdenziali (come 
quella degli Enti locali , la 
quale compra immobili anzi¬ 
ché assolvere al suol compi¬ 
ti), una particolare attenzio¬ 
ne alla questione delle pen¬ 
sioni d’invalidità. 

Giovanni Rossi 


«Camminavo e credevo che il mare 
finisse là dove si vedeva il muro» 



Anziani in partenza per un soggiorno estivo 


Dal nostro Inviato 
GUBBIO — Maria, 63 anni, 
una vita passata a fare la 
coltivatrice diretta nelle 
campagne di Gubbio, il mare 
non Io aveva mai visto, se 
non in cartolina. E quando 
questa estate si è ritrovata 
sulla spiaggia di Cesenatico 
ha iniziato subito a cammi¬ 
nare, quasi per vedere dove 
terminasse »quell’lmmenso, 
incredibile fiume». «Insieme 
ad una amica abbiamo per¬ 
corso 5-6 chilometri — rac¬ 
conta — poi all'improvviso ci 
slamo trovate di fronte ad un 
muro alto due metri, chia¬ 
mato molo: pensavamo che 
il mare finisse lì. E invece, 
ma che! Siamo salite su quel 
muro e ci slamo trovate di 
fronte ad un'altra Immensa 
distesa d'acqua... È forse la 
cosa più bella che io abbia 
mal visto. Non me ne dimen¬ 
ticherò mai». 

Così come Maria non si di¬ 
menticherà mai di queste 
vacanze, le prime In vita sua, 
trascorse suU’Adriatlco in¬ 
sieme ad altre centinaia di 
pensionati che ogni anno 
partecipano al «soggiorni e- 
stlvl» promossi dall'Unità 
Sanitaria Locale di Gubbio, 
in collaborazione con 1 Co¬ 
muni del comprensorio eu- 
gubino-gualdese. 

Nel luglio scorso In 300 so¬ 
no partiti alla volta di Cese¬ 
natico dove, divisi in due tur¬ 
ni di 14 giorni ciascuno, han¬ 
no trovato alloggio in un edi¬ 
ficio di proprietà dell’Ammi¬ 
nistrazione provinciale di 
Perugia. Lo stesso che ofiera 
sta ospitando altri 240 anzia¬ 
ni. 

«Mi piacerebbe ora essere 
di nuovo al mare con loro. 
Ma tanto, prima o poi, anche 
io ci tornerò — dice Mafalda, 


che a Cesenatico c’è stata in 
luglio. Di sera organizzava¬ 
mo sempre feste da ballo. E 
durante il giorno giocavamo 
a carte, oppure organizzava¬ 
mo delle gite. Quest’anno 
slamo andate anche a San 
Marino, l’anno scorso a Ve¬ 
nezia. Ho visto tanti bei posti 
ed ho addirittura imparato a 
fare ginnastica: lo che ho 70 
anni». 

Il prof. Angelo Monti a Ce¬ 
senatico ha tenuto dei corsi 
teorico-pratici. E quando se 
ne è andato un gruppo di an¬ 
ziani aveva ormai imparato 
talmente bene a fare esercizi 
e flessioni utili a facilitare la 
respirazione che si è sostitui¬ 
to di fatto a lui ed ha conti¬ 
nuato ogni mattina sulla 


spiaggia ad insegnare agli 
altri questo genere di ginna¬ 
stica. 

Soggiorni estivi non assi¬ 
stiti, ma autogestiti: questo 
l'obiettivo che gli ammini¬ 
stratori e gli operatori dell’ 
Unità locale per 1 servizi so¬ 
ciali di Gubbio sin dall'inizio 
di questa attività (i primi 
soggiorni vennero organiz¬ 
zati una decina di anni fa) si 
sono prefissi di raggiungere. 
■L'anziano deve sentirsi fino 
in fondo protagonista di que¬ 
sta esperienza»: dice l’asses¬ 
sore all’USL Assunta Pierot¬ 
ti. Tranne due cuoche, as¬ 
sunte dal Comune di Gub¬ 
bio, nell'edificio messo a di¬ 
sposizione dalla Provincia di 
Perugia a Cesenatico, non 


lavora altro personale. 

«Facciamo tutto da noi — 
dice sorridendo Guerriero, 
70 anni, addetto In genere al¬ 
la cantina —: apparecchia¬ 
mo, laviamo i piatti, faccia¬ 
mo le pulizie. Ci slamo divisi 
1 compiti e così il lavoro non 
è affatto faticoso. Anzi diver¬ 
tente. Siamo come una gran¬ 
de famiglia». 

Centoventi mila lire è la 
modica cifra che ognuno di 
questi anziani mette a dispo¬ 
sizione per partecipare al 
soggiorni estivi organizzati 
dall'USL di Gubbio. «Quest’ 
anno — dice soddisfatto Lu¬ 
cio Mancini che per conto 
dell’USL coordina questa at¬ 
tività — in cassa sono rima¬ 
sti circa 10 milioni. LI potre- 


Parlano alcuni 
partecipanti 
alle vacanze 
organizzate 
a Cesenatico 
dalla USL 
di Gubbio 
E ora ci 
si prepara 
per la festa 
delle olive 
sull’isola 
Una lettera 
dall’Africa 

mo utilizzare per migliorare 
le nostre iniziative e per pro¬ 
muoverne altre». Orlando, 
una settantina d’anni, ex cu¬ 
stode delia pinacoteca co¬ 
munale, da Cesenatico è tor¬ 
nato il 29 luglio scorso e già 
sta organizzando, insieme a- 
gli altri, il prossimo soggior¬ 
no che l’USL organizzerà, 
come da alcuni anni a questa 
parte, all’isola Polvese, in 
novembre. In questa stupen¬ 
da isola, immersa nelle ac¬ 
que del lago Trasimeno, gli 
anziani di Gubbio raccoglie¬ 
ranno le olive e lì resteranno 
fino al termine della raccol¬ 
ta». Alla Polvese, dove l’am¬ 
ministrazione provinciale di 
Perugia, proprietaria dal 
1974 dell’isola, metterà a di¬ 


sposizione i propri edifici, 
Orlando ha invitato a venire 
un suo amico che a Cesenati¬ 
co gestisce un bar. «Io — rac¬ 
conta — quest’anno gli ho 
regalato un quadro dipinto 
da me. Ma, in compenso — 
aggiunge sorridendo — ho 
voluto che lui esponesse sul¬ 
la vetrina del suo bar un 
grande manifesto raffigu¬ 
rante la Corsa dei Ceri. Ora 
spero che mi venga a trovare 
alla Polvese». 

E quando la raccolta delle 
olive sarà terminata altre in¬ 
teressanti iniziative a Gub¬ 
bio verranno organizzate. 
Dibattiti, conferenze, attivi¬ 
tà di animazione teatrale, 
proiezioni cinematografiche, 
passeggiate ecologiche ed e- 
scursloni, corsi di educazio¬ 
ne fisica: numerose sono le 
iniziative in programma. Al¬ 
cune già si sono svolte otte¬ 
nendo un grande successo. 

Proprio In questi giorni u- 
n’anziana signora da tanti 
anni emigrata in Africa, do¬ 
po aver Ietto un articolo su 
queste iniziative, ha inviato 
una lettera alla segreteria 
dell’Università. «Vivo all’e¬ 
stero da quasi tutta la vita ed 
ora che gli anni cominciano 
a diventare tanti sono inten¬ 
zionata a tornare in Italia. 
Ma cosa fare? Come trascor¬ 
rere le giornate? E una do¬ 
manda che mi pongo spesso. 
Vorrei avere notizie piu spe¬ 
cifiche sulle iniziative che 
organizzate»: scrive Vanna 
Vannucclni da Mogadiscio. 
Immediata è stata la rispo¬ 
sta, naturalmente con l’invi¬ 
to a venire a Gubbio. L’Uni¬ 
versità della terza età proba¬ 
bilmente avrà una nuova i- 
sc ritta. 

Paola Socchi 


Siete grassi? Ecco di chi la colpa 
Ma non ascoltate l’«astronauta» 


Quando si è grassi è inutile 
insistere a dire che si mangia 
poco. Si è grassi perché quel¬ 
lo che si mangia è di più di 
quello che si consuma. Fate 
conto una stufa a carbone 
messa su una bilancia. Se 
continuate a riempirla senza 
aspettare che il carbone si 
consumi la stufa si riempie e 
il suo peso aumenta. C’è la 
possibilità di accelerare i 
consumi soffiando dentro la 
stufa. E noi mettendoci a 
correre attorno al caseggiato 
tutti I giorni per un’ora al¬ 
meno, ma anche questo può 
non bastarese poi mantenia¬ 
mo la stessa quantità di car¬ 
bone o di cibo o addirittura 
aumentiamo l’Immagazzi¬ 
namento. 

Da un altro punto di vista 
se non mangiassimo niente 
l’apporto calorico sarebbe u- 
guale a zero, ma se rimanes¬ 
simo immobili consume¬ 
remmo soltanto la metà di 
quanto consumeremmo 
muovendoci. Ciò significa 
che la quantità di cibo è più 


importante ai fini dell’in¬ 
grassamento che non la qua¬ 
lità di cibo e ciò spiega per¬ 
ché ci sono del ciccioni anche 
tra quelli che fanno lavori 
pesanti con grande dispen¬ 
dio di energie. E spiega an¬ 
che quanto sia difficile di¬ 
magrire senza rinunciare ai 
pasti. Ci si prova In tutte le 
maniere ricorrendo magari 
alla pslcoanallsi o all'ago¬ 
puntura e poi siccome può 
essere un affare c’è chi pro¬ 
pone la psicoterapia di grup¬ 
po o l'ipnosi. Tutto questo 
può anche andare bene per¬ 
ché in ultima analisi quello 
che si vuole cambiare e l’at¬ 
teggiamento comportamen¬ 
tale degli obesi di fronte al 


cibo e se ci si riesce tutte le 
strade sono buone. 

C’è anche chi si fa cucire lo 
stomaco c chi si fa fare un 
transito preferenziale per il 
cibo che mette fuorigioco 
gran parte dell’intestino per 
impedirgli di svolgere le sue 
funzioni di assorbimento e 
questi sono quelli più Irridu¬ 
cibili che di fronte ad una ta¬ 
vola imbandita proprio non 
ce la fanno a resistere. Ma ci 
sono anche quelli con evi¬ 
denti complessi di colpa che 
si fanno cucire la mandibola 
per evitare l’ingestione di ci¬ 
bi solidi. Adesso hanno in¬ 
ventato la vacotomia, sem¬ 
bra con successo. 

Tutti i gusti sono gusti e Io 


sa bene chi ha messo in com¬ 
mercio caramelle o gomme 
americane impregnate di so¬ 
stanze anestetiche o che agi¬ 
scono, bloccandolo, sul cen¬ 
tro dell’appetito. Perché, è 
vero, ci sono anche i farmaci 
per dimagrire. Gli estratti ti¬ 
roidei oppure le anfetamine 
o lo Iodio fanno perdere peso 
che però si riacquista rapida¬ 
mente appena si sospende il 
trattamento, che tra l’altro 
non conviene prolungare 
troppo pena il rischio di in¬ 
convenienti che possono es¬ 
sere anche seri. Poi ci sono le 
famose diete, quelle dell’a¬ 
stronauta, la dieta punti, e 
quella consigliata da case 
produttrici di cartine al po¬ 


sto del pranzo o di piatti pre¬ 
confezionati. Stesso discor¬ 
so. Vanno bene per perdere 
ualche chilo che si rischia 
1 recuperare non appena 
tornati alla dieta libera. 

Tutte queste diete infatti 
sono fondate sulla riduzione 
nei pasti della quantità degli 
zuccheri, senza dei quali an¬ 
che i grassi non vengono uti¬ 
lizzati, per cui si perde acqua 
e parte del cibo viene espulso 
non completamente metabo¬ 
lizzato. Ma poi tutto toma 
come prima con il riequili¬ 
brio della dieta. 

Non si può dimagrire dun¬ 
que? Sì, che si può, ma è dif¬ 
ficile. Si potrebbe praticare il 
digiuno. Anche questo può 


essere un metodo, però guar¬ 
date i nostri digiunatoli na¬ 
zionali: si riducono male lì 
per lì ma poi fanno presto a 
recuperare. 

Come al solito ci vuole il 
buonsenso. Per cominciare 
qualsiasi metodo è buono 
purché reversibile, cioè non 
crei situazioni non modifi¬ 
cabili come quelle chirurgi¬ 
che, a meno che non si tratti 
di casi particolari. Poi si fa il 
conto, e può essere il vostro 
medico a farlo, di quanto sia 
il vostro fabbrisogno ali¬ 
mentare in base alfa vostra 
attività, si riduce un po' il 
primo e si aumenta la secon¬ 
da e così piano piano si può 
calare. Però, attenzione, an¬ 
che il vino e i liquori vanno 
tenuti nel debito conto delle 
calorie e si badi bene, quelli 
di calorie ne sviluppano tan¬ 
te. E ci si armi di tanta pa¬ 
zienza perché cpi è obeso non 
lo è per caso. E che proprio 
gli piace mangiare 

Argiuna Mazzoni 


La proposta di un pensionato al Parlamento 

Ambe gli impiegati 
perseguitati nel ’60 
dal ministero Difesa 


Sono pensionato dello Stato da 3 anni, già di¬ 
pendente del Ministero della Difesa dal 1948 al 
1980 come impiegato civile di ruolo, oltre a 10 
anni di servizio militare. Voglio affrontare la 
questione del centrismo degli anni 50 e della di¬ 
scriminazione antidemocratica, elevata a sistema 
di governo, portata avanti in quel periodo contro 
i lavoratori per impedirne l’esercizio delle libertà 
costituzionali. Mi limito a quella operata al detto 
Ministero nei confronti degli impiegati civili di 
ruolo. 

Migliaia di operai, il cui rapporto di lavoro era 
ancora regolato da contratto a termine, vennero 
licenziati e a centinaia si contano gli impiegati 
civili di ruolo che, non potendo il governo far loro 
subire lo stesso trattamento, in quanto, per farlo, 
si sarebbero dovute varare delle leggi spedali co¬ 
me fece il fascismo nel 1923, furono oggetto di 
una sistematica persecuzione per costringerli a 
rassegnare le dimissioni dal servizio. 

Gravissime furono le conseguenze che ne deri¬ 
varono. Carriere stroncate, pauroso ritardo nelle 
promozioni, esclusione da concorsi interni a se¬ 
guito dell’abbassamento delle note di qualifica, 
ma soprattutto, e questo è l’aspetto più odioso 
che non potrà mai essereperdonato, famiglie get¬ 
tate allo sbaraglio con effetti devastanti e riper¬ 
cussioni per generazioni avvenire, e ciò, a causa 
dei continui trasferimenti di sede da un capo 
all’altro dell’Italia che venivano disposti d'auto¬ 
rità nei loro confronti. 

Tanto per fare un esempio concreto, e con buo¬ 
na pace per quelli che parlano sempre delle liber¬ 
tà che sarebbero state garantite in quegli anni e 
che dovrebbero avere almeno il pudore di tacere, 
io, dal 1948 al 1958, sono stato trasferito d'auto¬ 
rità in 6 sedi diverse: Roma, Cagliari, Milano, 
Padova, Torino e ancora Roma; sono stato asse¬ 
gnato a 18 uffici con differenti incarichi, privato 
totalmente delle mie funzioni, posto ripetuta- 
mente a disposizione per complessivi 671 giorni, 
senza svolgere alcuna attività lavorativa e con il 
solo compito di ritirare lo stipendio; mi sono sta¬ 
te fatte continue contestazioni per presunte in¬ 
frazioni disciplinari prendendo a pretesto l’atti¬ 
vità politica e sindacale da me svolta. 

Dal 1958 al 1980 mi hanno assegnato a presta¬ 
re servizio presso il Commissariato Generale O- 
noranze Caduti in Guerra che ha la competenza 
fra l'altro della sistemazione dei Sacrari Militari 
nel Territorio Nazionale, Ente notoriamente in¬ 
dicato come il reparto « confino» ove finivano i 
loro giorni di attività i dipendenti che «non dava¬ 
no affidamento all’Amministrazione Militare », 
come io fui appunto definito. 

Ora, ed ecco il punto che vorrei trattare, men- 
. tre per i lavoratori licenziati anche nel settore 
. privato si provvide a sanare le conseguenze a cui 
avevano portato, con le leggi n. 214 del 31 marzo 


1971 e n. 36 del 15 febbraio 1974, concedendo il 
trattamento di pensione e la ricostituzione dei 
rapporti assicurativi, gli impiegati civili di ruolo 
sono stati completamente ignorati e, nei loro 
confronti, non e in atto alcun provxedimento ri¬ 
paratore. 

Alla vigilia del mio collocamento in pensione, 
rivolsi domanda all’Amministrazione militare af¬ 
finché mi venissero spiegati i moti vi dei miei ri¬ 
petuti trasferimenti. Naturalmente mi venne ri¬ 
sposto che i provi’t'dimenti erano da attribuirsi 
ad esigenze ai servizio. 

In data 28-3-1980 ho inviato un esposto al Pre¬ 
sidente della Repubblica, alla Presidenza del Se¬ 
nato, alla Presidenza delia Camera ed alla Segre¬ 
teria della Federazione Unitaria CGIL-CISL- 
UIL. 

Con tale esposto, corredato della relativa do¬ 
cumentazione probatoria costituita da 52 allega¬ 
ti, con la quale ho fornito con dati di fatto, dori- 
zia di particolari e senza ombra di dubbio alcuno, 
la dimostrazione che i provvedimenti in questio¬ 
ne non avevano niente a che vedere con le effetti¬ 
ve esigenze di servizio. Ho richiesto, anche a no¬ 
me dei colleghi colpiti, che ai provvedesse a ren¬ 
dere giustizia anche agli impiegati civili di ruolo. 

Dopo oltre tre anni l’esito non poteva essere 
più deludente. Infatti, sia la Presidenza della Re¬ 
pubblica, sia gli Organi Parlamentari si sono li¬ 
mitati a rimettere, per competenza, tutta la do¬ 
cumentazione proprio al Ministero della Difesa, 
il quale, ovviamente, avendo, a suo tempo, esso 
stesso disposto i provvedimenti persecutori, non 
poteva, come in effetti è avvenuto, non sostenere 
la legittimità del suo operato e, arroccandosi sul¬ 
le insostenibili posizioni già assunte, comunicava 
ancora una volta, che tutti i provvedimenti erano 
dovuti alle esigenze di servizio. Così il cerchio si 
chiude. Dopo il danno la beffa. 

Insisto perché la questione sia affrontata nel 
suo complesso, perché venga fatta piena luce sul¬ 
la intera vicenda. Ne guadagnerebbe di certo il 
prestigio e la credibilità dello Stato repubblica¬ 
no. Quindi non si continui a negare l'evidenza dei 
fatti, si ammetta apertamente che ri sono stati 
abusi e persecuzioni e si disponga per un accura¬ 
to esame della documentazione da me prodotta 
facendomene conoscete le risultanze e le decisio¬ 
ni a cui si perverrà. Potrebbe essere molto inte¬ 
ressante. 

Mi rivolgo ancora una volta agli organi costitu¬ 
zionali e alle forze politiche e sindacali, per far sì 
che nel nuovo Parlamento venga avviata una 
procedura analoga a quella seguita in sede di 
elaborazione, approntamento, approvazione e 
applicazione delle due leggi concernenti norme a 
favore dei dipendenti licenziati per motivi di na¬ 
tura politica e sindacale. 

Emilio Ottavi 


Domande e risposte 


Questa rubrica è curata da 

Lionello Bignani. Rino Bonazzi. Renato Buschi. 
Mario Nanni D’Orazio e Nicola lisci 


L’iniziativa PCI 
per i grandi 
invalidi di guerra 

Usufruisco dei benefici 
della legge dellTl febbraio 
1980, n. 18, e mi interessa 
conoscere la somma ri¬ 
guardante l’indennità di 
accompagnamento, goduta 
dai grandi invalidi di guer¬ 
ra ai sensi della tabella E, 
lettera A-bis n. 1 del DPR 
23 dicembre 1978 n. 915. Ho 
già inviato una lettera alla 
prefettura di Taranto, ma 
non ho avuto risposta. 

ENRICO ALESSANDRO 
Castellaneta - TA 


L’indennità dì accompa¬ 
gnamento per i grandi in¬ 
validi di guerra stabilita 
con DPR 23 dicembre 1978, 
n. 915 — tabella E, lettera 
A-bis, n. 1 — assommava a 
L. 288.000 mensili. 

Per i grandi invalidi di 
guerra, attraverso il DPR 
30 dicembre 1981, n. 834, si 
sono apportate modifiche 
migliorative sia nella misu¬ 
ra delle pensioni sia delle 
indennità accessorie. 

La predetta indennità di 
accompagnamento con de¬ 
correnza 1° luglio 1981, è 
stata elevata a L. 335.000 
mensili. 

Con Io stesso DPR si è 
anche riconosciuto il dirit¬ 
to a misure di adeguamen¬ 
to mediante corresponsio¬ 
ne di un assegno aggiunti¬ 
vo (non adeguatole) da de¬ 
terminare annualmente, su 
proposta del ministero dei 
Tesoro, in relazione al nu¬ 
mero delle pensioni in atto 
e alle risorse disponibili per 


la specifica destinazione. 

Per ciechi assoluti e per 
invalidi civili totali si è sin 
qui erogata l’indennità di 
accompagnamento nella 
misura fissata dal DPR 915 
del 1978. Per gli stessi gran¬ 
di invalidi di guerra dopo il 
riconoscimento di assegno 
aggiuntivo dell’11% per il 
1982 il governo ha teso a ri¬ 
mandare nei tempo ogni al¬ 
tro adeguamento. 

1 ripetuti interventi effet¬ 
tuati in sede parlamentare 
da deputati e senatori co¬ 
munisti e di altri gruppi e le 
manifestazioni organizzate 
dalle associazioni di cate¬ 
goria hanno ottenuto il ri¬ 
conoscimento di altro asse¬ 
gno aggiuntivo 1983 (11%) 
per le pensioni di guerra e, 
alia vigilia elettorale, l’im¬ 
pegno per l’elevazione dell’ 
indennità di accompagna¬ 
mento per i ciechi assoluti. 
Ovviamente, l’iniziativa 
dovrà riprendere nel nuovo 
Parlamento. 

Altre due 
denunce 
di emigrati 

Ancora altre due denun¬ 
ce alia magistratura italia¬ 
na da parte di emigra ti con¬ 
tro l’INPS per i ritardi nelle 
liquidazioni delle pensioni. 
Anche questi due casi ri¬ 
guardano segnalazioni alia 
procura delia Repubblica 
di Roma e Cosenza e pro¬ 
vengono dalla Repubblica 
Federale Tedesca e dalla 
Francia. 

La sottoscritta Fidalma 
Spanò, vedova Di Blasi, 
proveniente da Roggiano 


Gravina (Cosenza) e resi¬ 
dente in Germania per mo¬ 
tivi di lavoro dal 1963 co¬ 
munica che il marito dece¬ 
duto il 27 maggio 1970, ave¬ 
va presentato domanda di 
pensione di invalidità in 
Germania e la prestazione 
era stata concessa nel 1970 
malgrado la domanda fosse 
stata presentata nel 1964. 

Fino ad oggi nonostante i 
solleciti fatti, la sottoscritta 
non ha ricevuto la presta¬ 
zione spettante, così come il 
fascicolo di pensione non è 
stato ancora inviato alla se¬ 
de INPS di Roma, ufficio 
ragioneria per il pagamen¬ 
to all’estero. 

Poiché la sottoscritta in¬ 
tende costituirsi parte civi¬ 
le nel procedimento a cari¬ 
co dei responsabili, prega il 
procuratore della Repub¬ 
blica di informarla sugli 
sviluppi della presente de¬ 
nuncia. 

Io sottoscritta Irma To- 
neatti, vedova Macor, nata 
a Precenico (Udine) e domi¬ 
ciliata a Dourges (Francia) 
ho presentato domanda di 
pensione nel 1978 presso la 
sede INPS di Udine. 

Ho ricevuto la notifica di 
accoglimento nel mese di 
marzo 1980. Fino ad oggi, 
nonostante i ripetuti solle¬ 
citi non ho riscosso gli arre¬ 
trati relativi al periodo ot¬ 
tobre 1977 - gennaio 1981. 

Poiché tale ritardo non 
può essere considerato 
semplicemente ammini¬ 
strativo, si prega di indivi¬ 
duare i responsabili di tale 
situazione e di perseguirli 
per omissione di atti dluffi- 
cio o per altri eventuali rea¬ 
ti. 
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PER UN ANNO A LIRE 16.000 D (sbarrare la casella 

PER SEI MESI A LIRE 8.000 D con il periodo prescelto) 
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Dalla vostra parte 


I termini 

per la domanda 

di disoccupazione 

Il termine di presentazione 
delie domanda di indennità di 
disoccupazione nel caso di un 
lavoratore licenziato scade il 
68’ giorno successivo a quello di 
licenziamento. 

Tale principio è stato affer¬ 
mato di recente dalla suprema 
Corte di Cassazione. Alla stessa 
conclusione, condividendone il 
criterio, è giunto anche il Comi¬ 
tato Speciale dell'assicurazione 
per la disoccupazione involon¬ 


taria che ha esaminato ed ac¬ 
colto alcuni ricorsi. 

e opportuno ripetere che il 
termine di presentazione della 
domanda di indennità di disoc¬ 
cupazione, ai sensi dell’alt. 129, 
ultimo comma, del regio decre¬ 
to-legge 4 ottobre 1935 n. 1827, 
decorre dalla data di inizio di 
disoccupazione indennizzabile, 
precisando che il primo giorno 
di disoccupazione, ai sensi del- 
Kart. 2963 del codice civile, non 
dere essere compreso nel perio¬ 
do di 60 giorni. Di conseguenza, 
dal calcolo dei 60 giorni suddet¬ 
ti, deve escludersi, oltre il pe¬ 
riodo di carenza di 7 giorni pre¬ 
visto dall'an. 73, secondo com¬ 


ma, del regio decreto-legge n. 
1827, anche Lottavo giorno, ov¬ 
vero il primo del periodo inden¬ 
nizzabile. 

Pertanto si può concludere 
che il periodo totale che il lavo¬ 
ratore ha a sua disposizione per 
inoltrare la domanda di inden¬ 
nità di disoccupazione, scade il 
68* giorno successivo alla data 
di licenziamento o di sospen¬ 
sione dal lavoro, anche quando 
il primo dei due eventi sia stato 
preceduto da un periodo di so¬ 
spensione dal lavoro non in¬ 
dennizzato per disoccupazione. 

Paolo Onesti 


Ernesto Salamoni 

Dal ferro all'acciaio 

L industria siderurgica tra passato e futuro 

Roberto Fieschi 

Dalla pietra al laser 

Materiali e civiltà nel corso dei secoli 

Fermato tascabile lire 5 OOO 


Libri di base 
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Primi interrogativi dopo la valanga di reti della «prima» di campionato Dopo Fiushing Meadows 


! I _ _ - - 


Ma è proprio calcio-spettacolo? 


La tentazione è quella di brindare a questa valanga di reti 
soprattutto se si hanno in mente tempi, non lontani, fatti di 
gol stentati e di zero a zero a ripetizione. Ma è anche vero che 
calcio spettacolo non vuol dire semplicemente valanghe di 
palloni In fondo alla rete come è accaduto l'altro giorno. Una 
domenica che ricorda più che altro 11 campionato svizzero e 
solo in parte quello tedesco mentre 11 nostro torneo non è 
stato mal paragonabile né al primo ne al secondo. Si può 
applaudire al 33 gol di domenica solo avendo accettato che 
debbano esistere squadre materasso destinate a soccombere 
regolarmente e che lo scudetto venga assegnato sulla base 
degli Incontri diretti tra le grandi. 

Il calcio italiano non è questo e il campionato dello scorso 
anno aveva chiaramente Indicato, con l suol equilibri che il 
livello tecnico del giocatori, il gioco espresso dalle squadre, 
era Indubbiamente cresciuto. 

Probabilmente, una sola domenica, per quanto sorpren¬ 
dente, non permette analisi definitive, una ventata di «follia» 
ha attraversato 11 nostro campionato scompigliando le Idee a 
più di un tecnico e di un presidente. Abilità vuol dire soprat¬ 
tutto conoscere 1 propri mezzi e In particolare 1 propri limiti. 
Domenica scorsa un gran numero di squadre è sceso In cam¬ 
po con Io spirito delle amichevoli estive e con le Idee molto 
confuse su quello che vuol dire calcio moderno. Questa è 
l’Ipotesi più plausibile. GII stranieri acquistati In estate e pre¬ 
sentati tutti come formidabili devono aver convinto allenato¬ 
ri e dirigenti che sarebbero bastati da soli a far compiere un 
salto di qualità alla propria squadra. Il primo errore che si 
può intuire è quindi di leggerezza e vana gloria che si è tra¬ 
dotto poi in assoluta disinvoltura e scarsa concentrazione in 
campo. MUan e Lazio paiono figlie di questo vizio. La banda 
rossonera probabilmente ha creduto di essere sempre la regi¬ 
na che vinse In B; la coppa Italia, mentitrice come non mal, 
deve aver rafforzato questa convinzione e l'Avelllno ha bru¬ 
scamente riportato tutti con 1 piedi per terra. «Troppo facile», 
hanno detto Bagnoli e Veneranda rendendosi conto che av¬ 
versarle cosi screanzate non sono ulteriormente prevedibili. 
Un errore, questo, di tipo psicologico probabilmente recupe¬ 
rabile In fretta; tuttavia di altro potrebbe anche essere mala¬ 
ta una parte del campionato. Si tratta dell'effetto «zona», dif¬ 
fusosi largamente con l’incedere vincente della Roma. Già lo 
scorso campionato molti allenatori si sentivano sempre più 
spesso chiedere «ma lei, perché non gioca a zona?». Non è 
escluso che qualcuno abbia sofferto di un complesso di infe¬ 
riorità e durante l'estate abbia maturato propositi di «gran¬ 
dezza». 


Il calcio europeo 
ha ricordato Franchi 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Con un discorso del presidente della Federcalcio, 
Sordillo, del presidente ad interim della Uefa. George e del presi¬ 
dente del Coni, Carraio è stata ricordata, ieri, nella palestra del 
Centro Tecnico Federale di Coverciano, la figura e l’opera di Arte¬ 
mio Franchi ad un mese dalla sua tragica scomparsa. Alla cerimo¬ 
nia erano presenti tutti i rappresentanti della Federcalcio e del 
Coni, il comitato esecutivo defl'Uefa oltre che numerosissimi pre : 
sidenti e rappresentanti delle federazioni calcistiche d'Europa e di 
mezzo mondo. Erano anche presenti i figli di Franchi. La manife¬ 
stazione, per ricordare il presidente deirUefa e vice-presidente 
della Fifa, è iniziata con una messa solenne celebrata in Duomo. 
Gli invitati, dopo le commemoratone a Coverciano, si sono recati 
a rendere omaggio alla tomba presso il cimitero di Soffiano. Nel 
pomeriggio, in un grande albergo del centro cittadino, si è riunita 
ia commissione esecutiva dell’Uefa. Nel corso della riunione non si 
è parlato del successore di Franchi. 


Nasce un sospetto: 
sotto forse sintomi 
del «mal di zona » 

Moke squadre forse hanno affrontato questo primo impegno di 
campionato con lo spirito scanzonato delle amichevoli estive - Le 
innovazioni tattiche devono ancora essere assimilate dalle squadre 


1) gioco della Roma, costruito con cura da Liedholm grazie 
ad un lavoro paziente e alla scelta di uomini «ad hoc» è bello 
e quest'estate è stato a lungo esaltato. 

Ma applicarlo non è facile, anzi. Trapattoni ha sempre ri¬ 
fiutato chi gli chiedeva modifiche In quel senso, senza scorda¬ 
re che un poco di zona è da tempo Introdotta in tutte le 
squadre. Domenica la dose è stata in alcune circostanze au¬ 
mentata In modo drastico. È U caso dell’Ascoli che non ha 
ricordato che la macchina Juventus ha, ad esempio, sempre 
largamente vinto contro le «zone* e la Roma ne sa qualche 
cosa. 

Senza Inneggiare a vetusti catenacci (per altro definitiva¬ 
mente finiti In soffitta) è vero che una corretta conoscenza 
dei propri limiti può anche consigliare di Impostare una par¬ 
tita In modo prudente senza per questo rinunciare al gioco. Il 
modo di giocare di una squadra debole con una più forte è 
quello di contenerla, non di affrontarla con sfrontatezza. A 
questo probabilmente ora staranno pensando In queste ore 
Santln, Slmonl, Mazzone, Castagner e Morrone. 

Gianni Piva 
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MONELLI 



• VJRDIS 


ROSSI 


Il campionato italiano è sta¬ 
to sommerso alla prima gior¬ 
nata da una valanga di gol. 
Trentatré in otto partite. Go¬ 
leador scatenati, con il giova¬ 
ne Monelli della Fiorentina a 
far la parte del leone con la 
sua splendida tripletta. Pun¬ 
tuali con il gol anche gli stra¬ 
nieri. Francis, Zico, il giovane 
Laudrup e Platini hanno mes¬ 
so a segno pregevoli doppiette, 
imitati da Virdis, Paolo Rossi e 
dal giovane avellinese Bergos- 
si. Per domenica si attende la 
conferma. 
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i FRANCIS 


• LAUDRUP 


' BERGOSSI 


Liedholm: 
«Tanti gol? 
Non è 
colpa 
ma merito 
della zona» 


Trentatré gol nella prima 
giornata: colpa della «zona»? 
La parola a Nlls Liedholm, 
maestro di questa tattica, il 
primo, nonostante la riven¬ 
dicazione di molti suol colie- 
ght, ad averla Imposta al cal¬ 
cio italiano. 

«Perché dire colpa della 
zona? Io direi merito, am¬ 
messo che il calcio italiano 
abbia veramente sposato 
questo tipo di gioco. Qualche 
squadra e riuscita ad assimi¬ 
lare meglio gii schemi e lo ha 
subito dimostrato. Qualche 
altra deve perfezionarlo. Pe¬ 
rò non scoraggiamo questi 
tentativi. Lo spettacolo non è 
mancato. Non è questo che il 
pubblico va cercando negli 
stadi?». 

Forse qualcuno ha voluto 
sposare queste nuove teorie, 
senza averne t mezzi tecnici 
necessari? 

«Non credo. Il livello delle 
squadre italiane è buono. Su 
questo plano c*è stato un 
grosso progresso nel calcio I- 
tallano. 11 livello medio è no- 
tovolmente cresciuto. Ci so¬ 
no le possibilità di poterla fa¬ 
re». -E allora 1 conti, dopo ' 
questa primagtomata nonf- 
tornano. «Bisogna aver pa¬ 
zienza. 1 frutti si raccolgono 
col tempo. Anche la mia Ro¬ 
ma le prime volte andava in¬ 
contro a delle magre. Poi...». 


Volata finale per tre in Formula 1 


Prost, Arnoux e Pìquet 
ora si giocheranno tutto 
a Brands Hatch e Kyalami 


Così la rincorsa al mondiale a due G.P. dalla fine 


I nervi di Alan 
sono ormai 
saltati? 

Alla Renault 
forse si sono 
dovuti pentire 
di aver dirottato 
René 

a Maranello 
La Brabham 
di Nelson 
ha nel motore 
il suo 
debole 


SPORTFLASH 



Ogni anno sembra di assistere a 
un affascinante teleromanzo a 
puntate. Piquet e Rosberg, per 
parlare dei campioni del mon¬ 
do 1981 e ’82, hanno indossato 
il casco iridato solo aH'ultima 
corsa. E probabilmente l'invisi¬ 
bile regista che regge la trama 
del film dei 300 allora ci riser¬ 
verà, anche quest'anno, qual¬ 
che altra sorpresa nelle corse fi¬ 
nali: Brands Hatch. in Inghil¬ 
terra, il 25 settembre e Kyala- 
mi. in Sudafrica, il 15 ottobre. 
Percorso non velocissimo il pri¬ 
mo. medie da 250 all’ora il se¬ 
condo. I pronostici. se qualcuno 
ha ancora voglia di fame, di¬ 
ventano ridicoli. Non solo il ar¬ 
co della formula 1 ha livellato il 
valore del ristretto pool di scu¬ 
derie che punta al titolo mon¬ 
diale. -ma ogni pista ormai [a 
storia a sé. Le incognite sono 
troppe: rendimento dei pneu¬ 


matici su asfalti sempre diver¬ 
si e con temperature che cam¬ 
biano di ora in ora, il difficile 
equilibrio fra potenza e aerodi¬ 
namica, i capricci dei motori, 
l'incidente, pur piccolo, che 
scombina il lavora di mesi * di¬ 
ce Nelson Piquet, il vincitore 
del Gran premio d'Italia. An¬ 
che Mauro Forghieri, il diretto¬ 
re tecnico della Ferrari, è d’ac¬ 
cordo. Diceva durante le prove 
di Monza: -Faccio un esempio. 
La mattina di sabato, a Zan- 
dvoort, le nostre macchine non 
erano competitive, mentre nel 
pomeriggio Tambay è balzato 
in prima fila. La sua vettura 
era cambiata da così a cosi sen¬ 
za che nessuno le avesse messo 
le mani addosso. Se la situa¬ 
zione, quindi, è magmatica 
nelle prove, immaginatevi cosa 
può succedere durante la corsa 
vera e propria -. Giusto, meglio 
cullarsi nell'incertezza di una 
stagione automobilistica ricca 
di colpi di scena. Ma dopo l’e¬ 
xploit della Renault a Silver- 


PILOTI 

1. Prost (Fi.) 

2. Amoux (Fr.) 

3. Piquet (Br.) 

4. Tambay (FT.) 

5. Rosberg (Fin.) 

6. Watson (Irl.) 

7. Cheever(USA) 
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stone, in Inghilterra, il 16 lu¬ 
glio, sembrava già un mondiale 
unito: Prost aveva 39 punti, a 
sei lunghezze Piquet e ben 20 
punti era il distacco di Amoux. 
Molte cose sono cambiate da al¬ 
lora: quella vettura gialla, la 
meglio equilibrata del mondia¬ 
le, soffriva un po' a Hocken- 
heim, faceva la voce grossa a 
Zeltweg, poi è scomparsa. Le 
cause: un errore di Prost in fi¬ 
landa e la rottura del turbo a 
Monza. E alla Renault sono 
preoccupati: il motore francese 
non aveva mai dato grossi grat¬ 
tacapi fino a domenica scorsa e 
i nervi di Alain stanno cedendo. 

I Avevano riso di un Prost che si 


mette a deridere sfacciatamen¬ 
te il pubblico italiano dirigendo 
il coro di fischi sul muretto dei 
box. Ora si chiedono: perché ha 
voluto provocare la gente? E 
ancora: perché quell errore in 
Olanda? Prost, cosi misurato e 
freddo dentro e fuori la pista, è 
uscito dal suo cliché. Che siano 
i primi sintomi di un sistema 
nervoso a pezzi? Guardate in¬ 
vece, nella tabella, il percorso 
di René Amoux: dopo la Capo- 
retto inglese, due vittorie e due 
secondi posti. Il pilota della 
Ferrari sembra ormai abbonato 
al podio. Più estroverso e più 
veloce di Prost, Amcux non si 
macera sugli errori commessi. 


guarda sempre avanti, lotta so¬ 
lo per vincere, chiede e ottiene 
dalla Ferrari il massimo. £ que¬ 
sta la sua forza e forse la Re¬ 
nault rimpiange di averlo indi¬ 
rizzato sulla strada di Maranel¬ 
lo. Infine Piquet, il più comple¬ 
to pilota dell’attuale formula 1: 
intelligente, veloce, furba La 
sua sfortuna è stata quella di 
guidare una macchina, aerodi¬ 
namicamente perfetta, ma dal 
motore discontinuo nel rendi¬ 
mento. Vincendo domenica a 
Monza, si è rimesso nella car¬ 
reggiata del titolo mondiale. 

Sergio Cuti 


Pubblico 
in pista 
pericolo 
da prevenire 


La scena è drammatica: la 
folla che invade la pista a 
Monta, bolidi che sfrecciano 
sul rettilineo finale a 200 all'o¬ 
ra sfiorando mani, teste e pie¬ 
di, lo speaker che scongiura la 
gente di star calma, di non 
muoversi. Cinque secondi con 
il fiato sospeso nella paura del¬ 
ta tragedia. / piloti ritornano 
ai box terrorizzati: alcuni, co¬ 
me Piquet, obbligati al giro d'o¬ 
nore, erano rimasti disorienta¬ 
ti nel veder decine di persone 
correre loro incontro; altri, do¬ 
vendo ancora tagliare il tra¬ 
guardo per terminare la loro 
corsa, si sono trovati davanti 
una muraglia umana. 

Al di li del valore della vita 
umana messa cosi allegramen¬ 
te a repentaglio, un rimedio 
forse c'è per evitare in futuro 
queste sconsiderate invasioni 
di pista quando la gara non è 
ancora finita. Il potere sporti¬ 
vo applichi una norma del re¬ 
golamento calcìstico: squalifi¬ 
ca del campo. 


Italia-Urss di ginnastica domani a Mestre 

Una rippr«*«nt*trv* namnato «weicj d, gmntma manca maschie sari 
impaciata domani a Mastra in un incontro uftoaSa con la rappresentativa 
amara. LVicontro s> svolger! al Palasport Tatare*) con avrò ata 18. Sabato le 
due rappresentativa si affronteranno nuovamente a Modena 

Successo di Teo Fabi negli Stati Uniti 

Nuovo suora di Tao Fata suta para americana. D peota datano al vo’ant# <* 
una March 83C Cosworth s é aggiudicato la «Escori Radar Warrr.ing Indi car» 
Sulla datanza date 200 miglia (322.7 km) alla media di 158.9 kmh. 

Jacques Villeneuve secondo nella Ca narri 

Jacques Villeneuve. fratello del compianto G*at. è giunto secondo ai volante 
di una Fnssbee-Chevroiet nel G P. a Mospori Park, valido per la Canari-, la gara 
• stata vmta dar inglese Crswford. 

Totip: 14 milioni ai «dodici» 

Questa la colonna vmeente del Totip'1 corse t-X, Il corsa 1-1. Hi corsa 1-2. 
IV corsa 1-X. V corsa X-1. Vi corsa 1-2. Questa le e-tta ai «12» l 
14 812.000. agh «Hat. 485.000. m «IO» L. 42.000. 

La Tv per gli europei di pallavolo 

La partita del grone dì qualificatone defilata svanno trasmesse m registra¬ 
ta Ma rata 1 dopo 4 TG1 notte. Questo * prosammo: 17 aattembre (tata- 
Romania. 18 settembre- liaka-Po>onia. 19 aanembra- itata-Francis 


Ai Giochi del Mediterraneo oggi scenderà in pista anche Pietro Mennea 


Maurizio Damilano oro nella 20 km di marcia 



Atletica 


CASABLANCA — Il campione O- 
limpionico Maurizio Damilano è 
stato il dominc’ore della 20 chilo¬ 
metri di marcia con la quale hanno 
avuto inizio le gare di atletica ai 
Giochi del Mediterraneo. L’azzurro 
ha condotto la gara dall’inizio alia 
fine precedendo il francese Lelievre 
e quindi l'altro azzurro Spagnulo 
che ha conquistato la medaglia di 
bronzo. 

Nella pallavolo vittoriose sia la 


squadra maschile che quella fem¬ 
minile contro la Francia. Le ragaz¬ 
ze Guiducci, Flamigni, Baiardo, Fi¬ 
lippini, Turetta, Viapiano, Bardelli, 
Stanzani, Bigiarini, Bessi, Monetti 
è Benelli hanno superato le tran¬ 
salpine in cinque combattutissimi 
set. Agli azzurri Negri, Sacchetti, ) 
Danetto, Bertoli, Lazzeroni, Re- 7 
baudengo, Errichiello. Dalfovo, • 
Vullo, Lanfranco. Vecchi e Luc- 
chetta, sono bastati invece quattro ' 
set per aver ragione degli avversari 
francesi. i 

Nella pallamano gli azzurri sono ' 


stati superati dalla Jugoslavia per 
32 a 31. 

Questo il programma di oggi nel 
quale sono impegnati gli azzurri. 
ATLETICA: triplo uomini (finale): 
Badlnelli; martello (finale): Urlan¬ 
do, Bianchini; aito donne (finale); 
Dini; 200 metri donne (batterie): 
Masullo, Ferrian; 200 metri uomini 
(batterie): Mennea, Simlonato; 
3000 metri donne (finale): Possa- 
mai; 400 donne (eventuale finale): 
Rossi, Campana; 400 uomini (even¬ 
tuale finale): Zuliani. Ribaud. 
PUGILATO: Mosca: Mannai-Kubi- 


ka (Jug.). Leggeri: Russoliilo-Me- 
hmet (Tur.). Superleggeri: Ronzo- 
ni-Besad (Alg.). Welter; Bruno-I- 
brahim (Egi.). Medio Massimi: 
Manfredini-El Fahry (Sir.). 
CICLISMO; semifinali ed eventuali 
finali inseguimento individuale: 
Grisandi, Colombo. Velocità (serie 
e recuperi): Sella e Rampazzo. 
JUDO: eliminatorie e finali kg. 60 
Mariani; kg. 65 Rosati. 

RUBY: terzo turno: Italia-Francia. 
VELA 470: Montefusco-Montefusco 
e Chieffi-Chieffi. Finn: De Angeli»- 
Semeraro. 

PALLANUOTO: Italla-Spagna. 


L’irriducibile 
Jimmy 
Connors 
ha fatto 
«cento» 

Il trentaduenne tennista americano ha vina¬ 
to per la quinta volta il prestigioso torneo 


Tennis 


Mazzone: 
«Un peccato 
di presunzione 
ma non 
torneremo 
al catenaccio» 

Signor Mazzone perché il suo 
Ascoli ha preso sette gol dalla 
Juventus? 

«Perché la Juventus, insie¬ 
me alla Roma, è la squadra più 
forte del campionato. E gioca¬ 
vamo sul suo campo». 

È una giustificazione che 
regge fino ad un certo punto. 
Va bene la sconfitta, ma sette 
gol hanno il valore di una di¬ 
sfatta, che va analizzata a fon¬ 
do. 

«E allora diciamo che ci sia¬ 
mo comportati da polli Vole¬ 
vamo far bella figura, me com¬ 
preso, auevamo avuto notizie 
di una Juventus non betla, in 
difficoltà, alla ricerca del gio¬ 
co. Invece cì siamo trovati da¬ 
vanti ad un "tornado' che ci ha 
preso d'infilata ». 

E stato un peccato di presun¬ 
zione? 

•Chiamiamolo così. Ci sareb¬ 
be voluta una maggiore accor¬ 
tezza tattica. Ma ormai è an¬ 
data cosi Consoliamoci con il 
fatto che abbiamo fatto diver¬ 
tire il pubblico ». 

Un errore di valutazione che 
sicuramente non si ripeterà 
più. Non è stato commesso solo 
aairAscoli. La prossima dome¬ 
nica si tornerà a) vecchio e col¬ 
laudato catenaccio? ■ - 

„ Jl catenaccio è ormai passa¬ 
to di moda. Casomai se ne ri¬ 
parlerà verso la fine del cam¬ 
pionato, quando serviranno t 
punti per raggiungere la sal¬ 
vezza». 


Jimmy Connors, 31 anni il 
due settembre, ha scelto Fiu¬ 
shing Meadows per vincere il 
centesimo torneo di una car¬ 
riera con pochi uguali. Pri¬ 
ma del Masters, dove Ivan 
Lendl lo punì in semifinale, 
aveva detto: «Smettere? For¬ 
se questo sarebbe il momen¬ 
to Ideale. Me ne andrei in bel¬ 
lezza. Ma non me la sento, il 
tennis non mi ha ancora 
riempito l'anima di noia e il 
cuore di nausea, come ha 
fatto con Borg». SI chiedeva 
se fosse 11 caso di smettere 
anche perché il matrimonio 
con Patti, la bellissima Play- 
mate, stava traballando. Due 
anni fa a Milano disse che la 
famiglia era Importante, che 
era un punto di incontro, che 
era il rifugio dove rintanarsi, 
dove trovare calore e amore. 
La famiglia. Patti e il figlio¬ 
letto Brett, che allora aveva 
due anni. 

Patti è tornata a casa e 
«Jimbo» si è sentito rinnova¬ 
to, rifatto, giovane come nel¬ 
l’estate del '74 quando vince¬ 
va per la prima 1 Campionati 
intemazionali degli Stati U- 
nlti — allora sull’erba dì Fo- 
rest Hllls — distruggendo in 
tre set (6-16-0 6-1) il piccolo¬ 
grande maestro Ken Rose- 
wall. 

I pronostici a Fiushing 
Meadows erano per John 
McEnroe e per Ivan Lendl. 
Jimmy Connors veniva al 
terzo posto, ma più che altro 
perché «noblesse oblige» e 
perché era li campione in ca¬ 
rica. In finale c’è arrivato 
crescendo match dopo 
match mentre Ivan Lendl 
sbaragliava gli avversari 
senza concedergli nemmeno 
un set. Tra. le vittime del ter¬ 
ribile cecoslovacco I due gio¬ 
vani astri del tennis di oggi: 
Mats Wilander e Jimmy A- 
rlas. 

«limbo» e Ivan han giocato 
tre ore e tre mlnuU davanti a 
20 mila spettatori In un for¬ 
no dove si cuoceva a 40 gradi. 
Il responso delle quattro par¬ 
tite (6-3 6-7 7-5 6-0) dice che l 
tornei del «Grande Slam» so¬ 
no maledetti per il tennista 
più ricco del Mondo. Non gli 
riesce proprio di vincerne 
uno. Il «Grande Slam» è pro¬ 
prio stregato per Ivan e quel 
che è successo nel terzo set 
sembra dimostrarlo. Il mo¬ 
ravo vinceva 5-3 e aveva il 
servizio a disposizione per 
respingere l’americano. Col 
vantaggio sulla racchetta 
probabilmente avrebbe vin¬ 
to. Ma la gente era pr «Jim¬ 
bo» e 11 «Grande Slam» è ne¬ 
mico di Ivan. I se non fanno 
storia e la storia dice che 
Jimmy Connors ha vinto per 



la quinta volta 1 Campionati 
internazionali degli Stati U- 
niti e proprio qualche mese 
dopo che aveva meditato di 
smettere. E In più sul piano 
dì un eccezionale livello tec¬ 
nico. 

Nei 100 tornei di Jimmy 
Connors cl sono cinque Uni¬ 
ted States «open» (’74, *76, *78, 
’82, ’83), due Wimbledon C74, 
’82), un «open» australiano 
(’74), un Masters (’77). Non c’è 
Roland Garros perché il ve¬ 
terano yankee detesta la ter¬ 
ra. Da dieci anni Jimmy 
Connors è sempre tra i primi 
tre tennisti del Mondo. 
Quando gli va male è terzo. 
Vuol dire che il tennis gli è 
profondamente nel sangue. 
Era così antipatico da spin¬ 
gere l compassati frequenta¬ 
tori di Wimbeldon a tifare — 
educatamente e moderata- 
mente — per qualsiasi av¬ 
versario il tabellone gli po¬ 
nesse di fronte. Gli anni che 
passano, la famiglia, le scon¬ 
fitte lo hanno cambiato. Non 
irride più gli avversari, sorri¬ 
de, si dispera per l’amore che 
muore come un qualsiasi 
mortale, anche se ricchissi¬ 
mo. e piace un po’ di più. 

Martina Navratllova è 
passata su Chris Evert come 
un panzer. La transfuga ce¬ 
coslovacca gioca un tennis 
da uomini e nessuna collega 
è in grado di affrontarla. 
Gioca come un uomo anche 
se la sua vita sentimentale è 
riempita da una donna. Chi 
scrive la vide giocare a Ro¬ 
ma, parecchi anni fa, e subi¬ 
re una dura punizione da 
Chris Evert. Anche allora 
giocava come un uomo ma 
non sapeva dove mettere la 
palla. Ha imparato ed è di¬ 
ventata invincibile. 

Remo Musumeci 

• NELLA FOTO: Connors 


Servizio Sanitario Nazionale • Regione Piemonte 

UNITA' SANITARIA LOCALE 1-23 
TORINO 


AVVISO DI APPALTO CONCORSO PER LA FORNITU¬ 
RA DI LETTI ARTICOLATI, COMODINI, TAVOLI E SE¬ 
DIE PER CAMERE DI DEGENZA. 

In esecuzione alla deliberazione n. 1540/66/83 del 
28.4.1983 l’U.S.L, 1-23 Torino - Ospedale San Giovanni 
Battista indice appalto concorso per l'aggiudicazione della 
fornitura di letti articolati a 3 snodi, comodini con piano (fi 
servizio ribaltabile incorporato tavoli e sedie con sedile e 
schienale anatomico per un importo complessivo (fi Lire 
210 000.000 + IVA. 

L’aggiudicazione avverrà mediante gara (fa appalto concordo 
ai sensi deH'art. 69 della legge regionale 13.1.81 n. 2. 

La consegna degli arredi dovrà essere effettuata presso il 
magazzino dell'Ospedale San Giovanni Battista ? Via Cbera- 
sco. 3 - Torino. 

Le richieste (fi partecipazione alia gara dovranno pervenire 
entro le ore 12 del giorno 30.9.1983 al seguente «Nfirizzo: 
USL 1-23 - OSPEDALE SAN GIOVANNI BATTISTA - UFFI¬ 
CIO PROTOCOLLO • Corso Bramante. 88 - 10126 TORINO. 

Nella domanda (fi partecipazione gli interessati dovranno 
specificare sotto forma efi dichiarazione successivamente 
verificabile: 

1) l'iscrizione al registro della Camera di Commer¬ 

cio; 

2) dichiarazione rilasciata con le forme di cui afia 

legge 4.1.68 n. 15 che dimostri che il fornitore 
non si trovi in stato (fi fallimento e nei cui con¬ 
fronti non sia stata pronunciata una condanna, 
con sentenza passata in ghxficato, per qualsiasi 
reato che incida suda moralità professionale, o 
per defitti finanziari; 

3) descrizione o catalogo illustrativo dei beni da 

fornirà. 

Si precisa che la richiesta (fi invito non vincola l'Amministra¬ 
zione che si riserva di verificare l'idoneità della ditta. 

IL PRESIDENTE 
Aldo Oliviari 
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Un incubo cominciato 15 anni fa 



Il camper nel quale 
sono stati trovati 
i corpi dei duo 
giovani tedeschi 
Jens Uwe Rusch (a sinistra) 
e Horst Meyer 
Sotto, a Catoniano 
vicino Firenze, 
nell'ottobre *81 
furono uccisi 
in questo campo 
Susanna Cambi e 
Stefano Baldi 




Il sesto orrìbile 
«giallo» fa tornare 
a Firenze la paura 

La città, 
che si 
sentiva 
immune 
dalla violenza, 
è scossa 
Riaffiorano 
interrogativi 
inquietanti 
Quei 

due turisti 
uccisi, 
quell’uomo 
in carcere 
Il maniaco 
nell’ombra 



Dalla nostra redazione 
FIRENZE — L’Incubo non è finito. La ferita 
che sembrava dimenticata, che tutti voleva¬ 
no dimenticare, si riapre, ancora una volta. 
La sesta. Venerdì notte una pistola calibro 22 
è tornata a celebrare II suo feroce rituale sul¬ 
le colline Intorno a Firenze: altri due corpi 
straziati dal proiettili, altre due vittime di 
una violenza assurda, incontrollabile, miste¬ 
riosa. Questa volta sono stati massacrati due 
giovani turisti tedeschi. La dinamica è quella 
di sempre, una macchina parcheggiata In un 
luogo Isolato, l’assassino dalla mira precisa 
che esplode freddamente I colpi da distanza 
ravvicinata dall'esterno e poi finisce la sua 
spietata opera all'interno. Il maniaco (ma è 
proprio uno solo?) di Firenze ha colpito per la 
sesta volta. GII Investigatori ne sono certi, 
sostengono che troppi Indizi Indirizzano su 
questa pista. 

Dodici vittime a gruppi di due barbara¬ 
mente a ss assinate in un arco di tempo di 
quindici anni. Un percorso di sangue segnato 
da tappe orribili. Dal ’6S ad oggi l’assassino 
non ha mal commesso un errore. Le sue fir¬ 
me sempre Inequivocabili: una calibro 22per 
uccidere, ana lama affilata per compiere sul¬ 
la donna una macabra mutilazione. 

A Firenze ora è (ornata, tangibile, eviden¬ 
te, la paura. Da quindici mesi la tensione si 
era attenuata, li maniaco sembrava relegato 
tra 1 fantasmi di un passato da non ricordare. 
In carcere i chiuso Francesco Vinci, un mu¬ 
ratore di 41 anni, tre figli, accusato del primo 
delitto e fortemente Indiziato per I quattro 
successivi Ora rispuntano interrogativi in¬ 
quietanti, Firenze sperimenta una sensazio¬ 
ne, quella appunto della paura, che sembra 
non essere abituata a provare. La città che si 
i sempre considerata lontana e Immune dal¬ 
la violenza spesso quotidiana e senza appa¬ 
rente motivazione delle grandi aree metropo¬ 
litane, che ha sempre respinto le tentazioni 
Irrazionali e le psicosi collettive In nome del¬ 
l’Ironia e della razionalità, oggi sente vacilla¬ 
re le proprie certezze. 

L’Ingresso della violenza — vissuta come 
fatto estraneo, asettico, se accaduta altrove 
— nella vita di ogni giorno, nel quotidiano, 
cambia I luoghi, le forme, le apparenze. 1 tra¬ 
monti perdono la loro bellezza rassicurante, 
si riscopre 11 mistero dell'oscurità, la paura 
dell'ombra e del buio, le colline di notte ri¬ 
mangono deserte. È come se una serie di de- 
Inu non comuni mettesse In crisi Idee tradi¬ 
zionali, l'Incrollabile fede della città nella sua 
•tranquillità », la sicurezza altera di una pro¬ 


pria •diversità». Ne è un sintomo lo stesso 
modo, contraddittorio e spesso Imbarazzato, 
In cui I giornali e le emittenti televisive han¬ 
no affrontato la vicenda. Si è coniato II termi¬ 
ne •mostro • nel senso letterale, come fatto- 
evento eccezionale, fuori dalla norma, quasi 
ad esorcizzarlo. 

Con IIplurlomlclda 1 fiorentini hanno sco¬ 
perto anche altre realtà della propria città 
prima nascoste, dimenticate. 11 mondo del 
guardoni, ad esemplo, una realtà sommersa 
tornata Improvvisamente alla luce e Impie¬ 
tosamente frugata. Qualcuno di loro deve a- 
ver visto, pensa la gen te; qualcuno sa, dicono 
gli Investigatori. SI squarcia 11 velo che ha da 
sempre coperto l’esistenza di questi uomini 
Immersi nel loro mondo di tenebre. Ed ecco 
così apparire, sbandierati sulla stampa, par¬ 
ticolari patetici, nomi e cognomi, uscite not¬ 
turne con armamentari superscientifici In 
grado di captare 1 sospiri delle coppiette an¬ 
che a chilometri di distanza. E poi ancora 
appostamenti solitari, riconoscimenti dolo¬ 
rosi. 

Per lungo tempo è restato In carcere Enzo 
Spallettl, guardone per cosi dire •confesso». 
GII inquirenti sono convinti che sappia ma 
che non parli per paura di ritorsioni dall'am¬ 
biente. E uscito senza aver dato notizie di 
qualsiasi tipo. 

La traccia del guardone per ora conduce 
verso 11 nulla. Intanto nella città si disegnano 
le mappe del territori del guardoni, una sorta 
di cintura che avvolge, con le colline, tutta 
Firenze. E la gente si accorge anche di un’al¬ 
tra cosa. Che la cintura, l’hlnterland fiorenti¬ 
no, ha caratteristiche ben diverse dal cuore 
della città s tes sa . I comuni periferici, zona di 
forte Immigrazione negli anni 60 e 70 e anco¬ 
ra adesso di flusso migratorio costante, rap¬ 
presentano il versante •metropolitano* na¬ 
scosto di una città che non si riconosce, e non 
ha la vocazione. In questo ruolo. 

Firenze forse deve ancora fare I conti con I 
tempi, con le trasformazioni. La vasta area 
Intorno alla città è diventata negli anni 70 11 
terzo polo Industriale Italiano. E questo non 
passa senza colpi e contraccolpi. E In questa 
cintura che abita Francesco Vinci. L’ultimo 
omicidio ha riaperto gli Interrogativi sulla 
sua colpevolezza. 1 giudici confermano le ac¬ 
cuse per 11 delitto di quindici anni fa. Il primo 
della serie. Sostengono che le prove sono 
schiaccianti e quindi Vinci resta in carcere. 
Ma la gente ora non si sente più sicura. 

Gabriele Capelli 


Previdenza, tickets e sfratti 


tributi (360 miliardi: versa¬ 
menti volontari o figurativi). 
Novecento miliardi si pensa 
di ottenerli, invece, con le 
minori uscite per le Integra¬ 
zioni al minimo (taglio di 150 
miliardi) e, soprattutto, con 
la revoca di pensioni di inva¬ 
lidità (750 miliardi). Inoltre è 
possibile — ma non certo — 
che si rastrellino altri 1.000 
miliardi con lo slittamento 
al prossimo 31 ottobre del 
condono contributivo. 

Per la sanità, non è possi¬ 
bile fare cifre, essendo, come 
ha detto il ministro Degan, i 
meccanismi di spesa mossi 
da orientamenti individuali. 
Il governo pensa però di 
mettere drastici tetti a que¬ 
sto •movimento» con la legge 
finanziarla. Ma vediamo in¬ 
tanto in dettaglio 1 provvedi¬ 
menti approvati ieri sera. 

PREVIDENZA — E stato 
il ministro del Lavoro De Mi- 
chelis ad illustrare al giorna¬ 


listi, mentre il Consiglio era 
ancora in corso, il contenuto 
del decreto. Si tratta in tutto 
di nove articoli. Un gruppo 
di norme riguarda l’evasione 
del contributi: oltre al con¬ 
dono, il provvedimento con¬ 
tiene, all'articolo 1, le norme 
per la istituzione di un «codi¬ 
ce unico» per i datori di lavo¬ 
ro, con il quale l’INPS potrà 
effetturare «controlli incro¬ 
ciati» sulle evasioni; e agli ar¬ 
ticoli 2 e 3 norme che esten¬ 
dono, tra l’altro, agli ispetto¬ 
ri dell'INPS i poteri degli i- 
spettorl del lavoro. 

Insieme alla proroga del- 
l’«una tantum» per artigiani, 
commercianti e coltivatori 
diretti, il decreto anticipa al 
31 dicembre del 1985 la estin¬ 
zione degli elenchi anagrafi¬ 
ci bloccati dei braccianti. De 
Mlchells ha tenuto a sottoli¬ 
neare che prima di questa 
scadenza il governo s’impe¬ 
gna ad emanare una nuova 


legge sulla previdenza agri¬ 
cola, ma già ieri pomeriggio 
le organizzazioni braccianti¬ 
li annunciavano iniziative 
contro questa decisione, che 
rompe un’intesa già rag¬ 
giunta col precedente mini¬ 
stro del Lavoro, Scotti,con la 
scadenza al 31-12-1986. 

Un altro punto che trova 
grandi opposizioni nei sinda¬ 
cati è quello della decadenza 
dal diritto all'indennità di 
malattia nel caso in cui un 
lavoratore assente non sia 
trovato in casa. Il ministro 
del Lavoro ha affermato che 
questa norma è stata «addol¬ 
cita» con l’aggiunta del «giu¬ 
stificato motivo* e con la e- 
sclusione di eventuali rico¬ 
veri in ospedale. Comunque, 
ha assicurato, 1 periodi pre¬ 
cedenti la visita fiscale sa¬ 
rebbero in qualche modo sal¬ 
vaguardati. 

Dal 1° ottobre del 1983 non 
riceveranno l’integrazione 


INPS nella pensione i percet¬ 
tori di un reddito pari a due 
volte il trattamento minimo 
(che è ora di 326 mila lire al 
mese). Chi già prende una 
pensione integrata al mini¬ 
mo non perderà per ora nul¬ 
la, ma in futuro la pensione 
resterà bloccata sino a quan¬ 
do 1 miglioramenti (come la 
scala mobile) non riassorbi¬ 
ranno la quota assistenziale, 
cioè l’integrazione. Per fare 
un esemplo, un lavoratore 
che avesse maturato solo 200 
mila lire con 1 contributi, do¬ 
vrà aspettare a 326 mila lire 
finché le 126 mila lire di «as¬ 
sistenza* non saranno assor¬ 
bite dai miglioramenti. 

Da subito, Invece, sarà re¬ 
vocata la pensione d'invali¬ 
dità a coloro che abbiano 
«redditi da lavoro dipendente 
o da lavoro autonomo, pro¬ 
fessionale o d’impresa» supe¬ 
riori a tre volte il minimo. 
Anche questo articolo — per 


dichiarazione dei ministro 
De Mlchells — «si correla 
strettamente alla riforma 
generale» dell'Invalidità pen¬ 
sionabile, per la quale il go¬ 
verno intenderebbe ripre¬ 
sentare un disegno di legge 
che riproduca il testo già ap¬ 
provato dal Senato nella 
scorsa legislatura. 

Infine, Il decreto relntro- 
duce norme che la prudenza 
sconsigliò al governo Fanfa- 
nl di approvare: si tratta di 
controlli sul reale stato di in¬ 
validità dei lavoratori assun¬ 
ti per legge, nella quota ob¬ 
bligatoria. L'altra sera la 
FLM, che ha rifiutato di in¬ 
serire questa norma nel con¬ 
tratto dei metalmeccanici, il 
ha definiti «vessatori», ravvi¬ 
sandovi la possibilità di e- 
scluslonl preventive del por¬ 
tatori di handicap. Inoltre — 
stabilisce il decreto le a- 
zlende potranno considerare 
«in quota» i lavoratori che 


abbiano subito un'Invalidità 
dopo essere stati assunti. 

SANITÀ - Il decreto ricon¬ 
ferma il passaggio da 10 mila 
a 20 mila lire per il «ticket» 
sulle ricette e da 45 mila a 50 
mila quello per gli accerta¬ 
menti diagnostici. Istituisce 
un termine di 120 giorni per 
la «ripulitura» del prontuari 
terapeutici dal farmaci obso¬ 
leti; vengono inoltre recupe¬ 
rati i prodotti galenici in 
prontuario. Le Regioni o il 
governo, stabilisce il decreto, 
potranno commissariare «ad 
acta» le unità sanitarie che 
non abbiano eseguito 1 con¬ 
trolli su almeno il 3% delle 
autocertlflcazlonl per l’esen¬ 
zione dal pagamento dei ti¬ 
cket. II governo, infine, entro 
30 giorni da oggi, potrà no¬ 
minare «in via straordinaria» 
i collegi del revisori del conti 
non ancora insediati nelle 
USL. 

Nadia Tarantini 


Il governo sul 
Medio Oriente 


same del Consiglio di sicurez¬ 
za». 

Uscendo dalla riunione a tar¬ 
da notte, il ministro della Dife¬ 
sa Spadolini, che era stato uno 
dei relatori insieme al ministro 
degli Esteri Andreotti, ha 
smentito le rivelazioni del gior¬ 
nale libanese «L’Orient/Le 
jour» secondo cui Jumblatt a- 
vrebbe richiesto la presenza del 
contingente italiano nello 
Chouf. Queste rivelazioni, ha 
affermato Spadolini «non han¬ 
no fondamento in nessun con¬ 
tatto». Il ministro della Difesa 
ha anche escluso che il contin¬ 
gente italiano sia «esportabile 
nello Chouf né a favore dei liba¬ 
nesi, né a favore dei drusi, né a 
favore dei siriani, né a favore di 
alcuno, non è tecnicamente a- 
datto alla guerra di montagna. 
Allo stato dei fatti non è inoltre 
ipotizzabile un cambiamento di 


contingente. Ma ha subito pre¬ 
cisato che in questi frangenti si 
aria sempre di prospettive a 
reve termine, confermando 
così che le divergenze non sono 
state sanate dal compromesso 
raggiunto ieri. Divergenze già 
manifestatesi nei giorni scorsi 
in particolare durante il dibat¬ 
tito nelle Commissioni Esteri e 
Difesa della Camera, tra Crasi 
e Andreotti da un lato e appun¬ 
to Spadolini dall'altro. Anzi 
queste contraddizioni e ambi¬ 
guità emergono perfino raffor¬ 
zate dalle dichiarazioni di altri 
ministri all'uscita da Palazzo 


Chigi. 

Il socialdemocratico Romita 
in particolare ha dato una sua 
interpretazione nella quale 
scompaiono tutti i riferimenti 
alle mutate condizioni, dove si 
afferma con estrema chiarezza 
che l’impiego del contingente i- 
taliano «resta invariato» e che 
«si esclude uno spostamento in 
altre zone e il coinvolgimento 
in qualsiasi altra iniziativa a 
fianco delle forze in campo, 
compreso l’esercito libanese». Il 
problema — ha aggiunto Romi¬ 
ta — è invece quello di garanti¬ 
re una maggiore protezione per 


i nostri militari». Su questo 
punto Spadolini ha reso noto di 
aver avuto un colloquio nel po¬ 
meriggio con il generale Capuz- 
zo e di aver convocato per sta¬ 
mane gli stati maggiori riuniti 
per decidere le misure destina¬ 
te alla protezione e alla difesa 
del contingente italiano. 

Nessun accenno è stato fatto 
all’iniziativa di mediazione as¬ 
sunta da Craxi, una iniziativa 
che sembra non aver fatto passi 
avanti. La visita a Roma di Wa- 
lid Jumblat, che ne doveva es¬ 
sere il punto centrale, non ha 
infatti avuto luogo anche se 
non si esclude che possa svol¬ 
ersi nei prossimi giorni. Il Iea- 
er socialista diuso ha infatti 
lasciato il Libano per una serie 
di contatti internazionali e ieri 
si trovava nella capitale libica. 
Le sue ultime proposte di ac¬ 
cordo presentate al mediatore 


saudita, principe Banda ben 
Sultan, prevedono i seguenti 
passi: cessate il fuoco, impegno 
del governo di Beirut a non ser¬ 
virsi dell'esercito contro i mu¬ 
sulmani e i drusi, sostituzione 
dell’esercito con la gendarme¬ 
ria nelle zone dello Chouf dove 
i soldati sono ancora presenti, 
supervisione dell’ONU o di al¬ 
tri organismi intemazionali, 
conferenza di rappacificazione 
con la partecipazione della Si¬ 
ria e dell’Arabia Saudita. 

Anche di questo piano pare 
si sia discusso nella riunione 
del governo italiano, ma nel 
frattempo il presidente libane¬ 
se Gemayel ha risposto negati¬ 
vamente ed ha insistito perché 
l’esercito possa prendere posi¬ 
zione in tutto lo Chouf esclu¬ 
dendo nel contempo ogni par¬ 
tecipazione straniera alle trat¬ 


tative libanesi. 

La situazione dunque, mal¬ 
grado l’intensa attività diplo¬ 
matica, appare ancora blocca¬ 
ta, mentre Francia e Stati Uniti 
hanno insistito anche ieri che il 
ruolo della forza multinaziona¬ 
le non deve essere modificato. 
Il primo ministro francese 
Mauroy ha ricordato infatti «la 
missione precisa» assegnata al¬ 
la forza multinazionale in Liba¬ 
no sottolineando che «non rien¬ 
tra nelle sue funzioni prendere 
posizione pere l’una o l’altra 
delle parti in casua» nella guer¬ 
ra civile. Analoghe precisazioni 
sono pervenute da Washington 
dove un portavoce ha ribadito 
che non si ha intenzione di in¬ 
viare la forza multinazionale di 
pace nello Chouf. La stessa co¬ 
sa aveva affermato venerdì il 
segretario di Stato americano 
Shultz. 


De Mita non 
cambia rotta 


eia a ogni serio tentativo di 
elaborazione politica. 

Perché questo, al di là del* 
le trame In cui sembrano av¬ 
vitati i dirigenti democri¬ 
stiani. è il dato che più colpi¬ 
sce del dibattito di questi due 
giorni a Fiuggi. Bizantine di¬ 
spute sul vero significato del 
«rigore», contese oratorie sul- 
,la nobiltà o la miseria della 
«mediazione», convulse ri¬ 
chieste di «ritorno alle origi¬ 
ni»: ma 11 Paese, 1 problemi 
reali, perfino l’operato di un 
governo di cui la DC rappre¬ 
senta — e se ne vanta — la 
parte determinante, tutto 
questo è rimasto rigorosa¬ 
mente fuori dal torneo au¬ 
toassolutorio In cui la DC si è 
esercitata a Fiuggi. 

E del resto, non pochi tra 1 
maggiorenti hanno mostra¬ 
to di voler apertamente 
•snobbare» Fiuggi. «Quello 
che abbiamo da dire, lo dire¬ 
mo in Consiglio nazionale», 
hanno fatto sapere I Colom¬ 
bo, 1 Bìsaglla, 1 Cava. E lo 
stesso Fanfani, che ha parla¬ 
to per ultimo subito prima di 
De Mita, ha sottolineato che 
•l’odiemo disdogo» era solo 
•una preparazione al con¬ 
fronto che la DC non potrà 
non avviare a conclusione 
nel prossimo CN, da convo¬ 
care sollecitamente». È diffi¬ 
cile che anche in quella sede 
si giunga a un regolamento 
di conti, ma certo molti con¬ 
tano di avere per quella data 


forza sufficiente per costrin¬ 
gere De Mita all'abiura che 
finora rifiuta. 

Fanfani ha lasciato appe¬ 
sa sul capo del segretario u- 
n’autentica spada di Damo¬ 
cle: bisognerà infine stabilire 
se la gestione demltiana del 
partito ha accelerato la «ten¬ 
denza alla perdita di consen¬ 
si registrata tra il *79 e 1*82», o 
invece l’ha frenata, «ipotesi» 
— ha sottolineato Fanfani — 
che, se accertata, richiede¬ 
rebbe comunque «migliore 
impostazione di linea, appli¬ 
cazione più efficace, volga¬ 
rizzazione più diffusa»; e «be¬ 
ne farebbe il segretario ad 
affidare sin d’ora a un ri¬ 
stretto gruppo di veri esperti 
rapprofondlmento di quanto 
fin qui si è detto». 

Un invito al quale De Mita 
ha ribattuto sostenendo 
punto per punto la validità 
delle sue proposte. E Scotti, 
l’unico che lo aveva aperta¬ 
mente contestato (un esem¬ 
plo seguito ieri mattina solo 
da Gerardo Bianco), è stato 
la testa di turco della sua po¬ 
lemica. «Agli amici che han¬ 
no scoperto solo il 27 giugno, 
non U 24 o 11 25, l'errore di 


conduzione politica del par¬ 
tito, a questi scopritori 
dell’acqua calda — ha conti¬ 
nuato sprezzante — lo voglio 
ricordare che il dato vera¬ 
mente drammatico della si¬ 
tuazione è la crisi del sistema 
politico italiano: e la nostra 
sconfitta è il segno più evi¬ 
dente di questa crisi». 

Altro che le «ragioni smi¬ 
nuzzate» della sconfitta (una 
frecciata per il pragmatismo 
di Andreotti), altro che «ri¬ 
nuncia alla mediazione» che 
un po’ tutti gli avevano ad¬ 
debitato, collegandovi la 
perdita di una fetta consi¬ 
stente di consensi. A parte il 
fatto — ha ricordato De Bàita 
rivolgendosi a Fanfani — 
che la perdita di voti di una 
parte dell'elettorato tradizio¬ 
nale è stata accompagnata 
dal recupero di attenzione e 
consensi mai avuti, la verità 
è che «non è stata certo una 
parola magica a farcì perde¬ 
re»: e il colpo era per Scotti, 
che gli aveva rimproverato 
un «rigore» appiattito sugli 
Interessi dominanti. «E poi, 
non era tutto il partito a sol¬ 
lecitare il recupero di una ca¬ 
pacità di proposta rispetto a 


una semplice gestione della 
mediazione?». 

Perché questo è il punto, 
ha proseguito con un tono 
sempre più aspro verso i vec¬ 
chi maggiorenti: «Siamo in 
ritardo di qualche decennio 
nel gestire il cambiamento. 
E se vogliamo avviare la no¬ 
stra ripresa, da partito di ge¬ 
stione delle Istituzioni, che 
ha occupato il potere, dob¬ 
biamo ridiventare partito e- 
spresslone del bisogni della 
società. Questo è oggi 11 sen¬ 
so vero del nostro popolari¬ 
smo». 

Dunque, De Mita «imma¬ 
gina» — per usare uno del 
suol verbi preferiti — una 
DC che abbandona l’ambito 
delle «mediazioni all’interno 
delle corporazioni» per «me¬ 
diare tra interesse e speran¬ 
za», senza «confondere 11 con¬ 
senso con l’assemblearismo». 
E se la radice della crisi ita¬ 
liana sta — secondo De Mita 
— «nella divaricazione cre¬ 
scente s non governabile tra 
le logiche del processi della 
società e 11 dominio dell’ini¬ 
ziativa politica», la risposta 
della DC deve essere In ter¬ 
mini di un «nuovo ordine, 
una nuova statualità, nuove 
regole». 

Uno spunto su cui De Mita 
non è andato molto oltre e- 
nunclazlonl di antica data, 
ma al quale ha comunque 
collegato la sua teoria dell’ 


alternativa. E su questo ter¬ 
reno aveva del resto dovuto 
scontare gli attacchi più di¬ 
retti, del forlanlano Malfatti, 
del donatcattlniano Fonta¬ 
na, di Bianco e anche del 
■laico» Ronchey: che aveva 
sintetizzato le riserve di tutti 
gli altri rimproverando du¬ 
ramente De-Mita di aver per 
questa via «legittimato» l’al¬ 
ternativa. Il segretario de¬ 
mocristiano ha replicato che 
non è stato lui a lanciare la 
proposta dell’alternativa, 
ma 11 PCI: e che un partito 
come la DC non aveva altra 
strada che rispondere con 
una strategia adeguata, 
«lanciando una sfida di go¬ 
verno sul problemi del Pae¬ 
se». Del resto, «non è che io 
immagini l’alternativa come 
aggregazione di partiti cosi 
come sono, secondo gli e- 
sempi che vengono da molti 
enti locali. E anzi, bisogna 
creare le condizioni perché 
un simile rischio, che si pro¬ 
spetta anche a livello nazio¬ 
nale, venga evitato». Inevita¬ 
bile, allora, diventa il sospet¬ 
to che la richiesta demltiana 
di una «revisione delle regole 
Istituzionali, da attuare tutti 
Insieme», nasca dall’esigenza 
di trovare una stampella alla 
declinante egemonia demo¬ 
cristiana. 

Anche perché 11 segretario 
democristiano non ha esita¬ 


to a proclamare che «senza la 
DC oggi non c’è democrazia 
nel Paese»: arroganza?, inte¬ 
gralismo? Per carità, si è ri¬ 
sposto da solo, solo la «con¬ 
sapevolezza che la DC è la 
forza più matura per la con¬ 
servazione della democrazia 
in Italia». Un «dato oggetti¬ 
vo» che evidentemente sem¬ 
bra sfuggire anche agli al¬ 
leati della DC, se De Mita ha 
ritenuto necessario rimpro¬ 
verare a Spadolini la «vellei¬ 
tà» di giovarsi della crisi del 
«grandi partiti»: «Questo è un 
fenomeno reale — ha detto 
— ma non rappresenta certo 
una via d’uscita dalla crisi. 
Uno storico come Spadolini 
fa torto a se stesso ignorando 
l’esemplo della Quarta Re¬ 
pubblica francese, e l’esito 
corrosivo della democrazia a 
cui conduce la frantumazio¬ 
ne dei consensi al centro». 

In conclusione, la minac¬ 
cia del congresso agitato sul 
capo dei vecchi maggiorenti 
per cercare di ridurli a più 
miti consigli: anche perché 
«nella DC non ci sono oggi 
ragioni per dividerci — ha 
detto conciliante — né per 
una contesa sulla gestione di 
una politica che, ancora, in¬ 
sieme non abbiamo ricerca¬ 
to». Un ramoscello d’olivo, 
assai esile, dopo una aperta 
dichiarazione di guerra. 

Antonio Caprarica 


Un milione 
per TUnità 


trtbulscono con la sottoscri¬ 
zione ordinaria di 30 miliar¬ 
di. E invece dagli elenchi 
pubblicati vedo che sono so¬ 
prattutto le organizzazioni 
di partito, le singole sezioni, 
che danno 11 massimo con¬ 
tributo. 

2) Ho letto I nomi del com¬ 
pagni sottoscrittori: è mia 
convinzione che ognuno di 
essi avrebbe potuto versare 
due, tre volte di più se aves¬ 
sero coscienza della dram¬ 
maticità del momento che 
vive «l’Unità». Invece han 
fatto il minimo Indispensa¬ 
bile, si sono salvati cristiana¬ 
mente l'anima, come si dice. 
Ma soprattutto mi ha sor- 
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preso l’assenza di alcune mi¬ 
gliala di nomi di compagni 
che non hanno versato un 
soldo. È vero che 11 nostro 
partito è e rimane il partito 
della classe operala. Ma per 
la sua funzione nazionale ha 
messo profonde radici in tut¬ 
te le categorie del popolo ita¬ 
liano. Per quanto riguarda la 
mia regione e la mia provin¬ 
cia non ho visto 1 nomi di 
diecine e diecine di compa¬ 


gni commercianti, artigiani, 
coltivatori diretti, professio¬ 
nisti vari (medici, avvocati 
ecc.) e compagni benestanti. 

È vero che slamo in un 
momento di crisi e che non 
abbiamo milioni da buttare 
via. Ma considerando la 
drammatica situazione fi¬ 
nanziaria deir«Unità» ogni 
compagno deve sentire il do¬ 
vere di sottoscrivere. 

CI saranno senza dubbio 


colpe e negligenze per l’at¬ 
tuale situazione deU’«Unità». 
Ma non credo che personal¬ 
mente o altri compagni da 
soli si possa affrontare 11 pro¬ 
blema. Ci sono le istanze di 
partito che hanno il compito 
e li dovere di affrontare U 
problema. Ma credo che ogni 
compagno ha 11 dovere di af¬ 
frontare personalmente il 
problema finanziario. Così 
come sempre è avvenuto In 
tutta la vita e la storia del 
partito. 

Quando il partito per por¬ 
tare avanti la sua linea poli¬ 
tica ha avuto bisogno di mi¬ 
gliaia e migliaia di compagni 
che andassero in galera o al 


confino li ha trovati. 

Quando il partito ha avuto 
bisogno, per liberare il no¬ 
stro Paese, di centinaia di 
migliala di partigiani comu¬ 
nisti pronti a dare (e l’hanno 
data) la vita, li ha trovatL 

Che io sappia, dal 1945 ad 
oggi centinaia e centinaia di 
migliaia di compagni han 
dato tutto 11 loro tempo, la 
loro intelligenza, spesso han¬ 
no perduto il posto di lavoro 
e la vita. Oggi non abbiamo 
bisogno di tanti sacrifici. Ma 
ritengo che il partito abbia 
bisogno di migliaia e mi¬ 
gliala di compagni che com¬ 
piano Il loro dovere, versan¬ 
do 11 loro milione e anche di 


più, anche anonimamente. 

E con urgenza. A meno 
che nel febbraio 1984 invece 
di celebrare il sessantesimo 
anniversario della fondazio¬ 
ne dell’«Unltà» e 11 suo gran¬ 
dioso Indispensabile insosti¬ 
tuibile contributo dato alla 
vita e alla storia del popolo 
italiano, si voglia celebrare I 
funerali del giornale fondato 
da Gramsci e da Togliatti. 
Sarebbe un ben triste anni¬ 
versario per il popolo italia¬ 
no. 

UN COMPAGNO 
Ricordando Spartaco Lavagni- 
ni - Segretario della Federa¬ 
zione comunista di Firenze as¬ 
sassinato dai fascisti nel 1921 
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é la storia 
del «partito nuovo» 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 
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